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Edico all’E.V. quelle mie 
poche carte non preten- 
dente di fòddisfare all’in- 
finito , che le deuo , mà 
bramofo di moftrar al 
mondo ch’io coriofeod'-* 
infinitamente douerle. So. 
no tante, così qualificate , e pondero! 
mheenze, con le quali interminabilmen 
1* fc. V. folleua il mio nuli a, che i (ecoh inti 
ri fpefiienza nfparmio in atti d’anfiola gra- 
titudine, non farebbero adequato tributo al- 
la più piccioia delle mie obligazioni; Spero 
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ad ógni modo dalla magnanimità dvnPrin. 
cipe maggiore di tutte le cofe,non ifprezzato 
quel poco, che può venirgli dalla mia deuo- 
tifsima,màdebolifsma penna. Sellahauefi 
fè fortito potere non inlerior al volere, dedi- 
parebbe all‘E.V. non pochi fògli legnati del- 
le glorie della mia Patria , ma grofsifsimi 
Volumi pieni delle glorie della nobilifsima 
Cala Fachenetti l'afilo de gli fplendori, e de* 
fatti più grandi della mia Patria . Nella Ca- 
fa dell’ E. V. ella fi gloria Bologna d’ etterfi 
onorata ( & oh quante volte ) con le Mitre, 
eco’Palij più venerabili de' Vefcoui,degli 
Arciuefcoui,e de Patriarchi: D’efferfi iliu- 
ftrata,e refa adorabile con l’Oftro di tre 
Eminentifsimi,e col Trono di quell* Inno- 
cenzo Nono, che troppo pretto alla felicità 
del Cielo fè ne volò, perche vn mondo trop- 
pocolpeuole non era degnodi veder la fe- 
conda volta nella Sede de' fucceflori di Pie- 
tro il medefimo Pietro . Quali fperanze po- 
feia non le nudrrfce dolcifsimamente nel 
cuore la gloriofifsima Porpora dell’ E. V. ? 
Ben ella preuede dagl’auguftifsimi meriti 
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dvn nouello Cattolico Cefarc richiamarli à 
Roma, tributario d’adorazioni, il mondo 
intiero . Fauorifca il Cielo quefti tanto ferui- 
di. Quanto comuni, e ragionatoli voti . E 
gradifca Y E. V. al folito benefica, 1* inuio- 
labile voto col quale mi confacro per vnà 
eternità 

Dell’ E. V. Reu. 10 * 
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CVRIOSO. 




lEnm’aueggo, non ti nalcondere,che tù bra- 
mi di. lapcr molco in poche righe . Vai re- 
co Hello rintracciando ciò c habbia datò 
l’impullo à quella mia fatica . Ciò che 
m’habbia pcrlùalò,fcriuendo Morie, à non 
(cruar intieramente le regole deirillorie . E ciò ch’io mi 
pretenda con quelli fogli . Bramo così di non ilpiacerri , 
chenonlàprei negare qualunque fi fia loddisfazione alla 
tua curiofità.Ecco ad vna ad vna appagate le tue dimande . 

Diedero il moto alla mia Penna alcune poche mà bel- 
li/sime olscruazioni del Sig. Antonio Lamberti, vnode‘ 
più pratici dcirillorichc erudizioni, eh* onorino la Città 
di Bologna, con le quali haueua notato non poche colè 
delle quali male informato il Guicciardini ne Icrilsc del 
tutto alla verità lontano, & auuertito in qual maniera ve- 
ramente icguiUè la feconda, & vltima occupazione, chci 
Bentiuogli fecero della nollra Patria. A così fatta lettura 
mi filuel larono gli occhi, e m*auuidi,che troppo ingrata, 
ò negligentemente s’erano lolferte da’ miei Concittadini , 
ormai per vn lecolo intiero, quelle filile, e calunniolè men- 
zogne > che tanto pregiudicano alla gloriola riputazione 
della comune patria. Pcnlài, che la mia penna, qual<*fi 
fia, fi cimentale à quella imprela,' che molto più fi fareb- 
be proporzionata à i più grandi ingegni, quando, nc sò 
per qual cagione , tralcurata non l’hauclscro . L’ lllullrils. 
5ig. Filippo Carlo Ghifilicri, vno de’ più qualificati , c no- 
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bili Senatori, che portino fplendore alla mia Patria, mi con- 
fimi ò in così fatti generofi concetti, inoltrandomi debi- 
to di buon Cittadino il non ricufàr difpcndereilfàngue, 
non che pochi Inchioda, per lèruire à quella Patria, alla 
quale ogni buon Cittadino tutto deuc . 

Hò così intraprelò à fcriuere,non per comporre vnaj 
ben'ordinata Iftoria, ma per confutar alcuna delle non ve- 
re lftorie portare dalla ftoria del Guicciardini . Et eccoti' 
la ragione per la quale, icriuendo lftorie non batto pun- 
tualmente la ftrada prelcritta alle iftoriche Penne . Que- 
lla mia fatica ella è vn mifto d* Iftoria, e declamazione,oni» 
de ( s*io non fono ingannato ) ho potuto , e douuto ora^ 
fcriuerecome Iftorico, & ora come Oratore. Che s'egli 
ti pareflè in alcun luogo troppopungentc lodile; non ne 
voler alcriuer la colpa ad vn genio mordace , che mi s'an- 
nidi nel cuore . Orfcma, che quanto hò detto del Guic- 
ciardini l’hò prefodachiprimadimc, conobbe bugiar- 
do il Guicciardini, e ti ricorda-, che quando bene ancora 
tutto haueftì detto di mio, ad ogni modo non haurci detto 
molto , hauendo Icmprc il Guicciardini detto di vantag- 
gio della mia Patria. 

L’ hauerti poi portato ad ogni tratto i teftùde griftori- 
p, da’ quali hò pigliato ciò, che racconto , non vorrei , che 
folse da te dannato come noiolo,ò lùperfluo . E non t’au* 
uedi tù, che per chiuder la bocca à gl'auuerlàrij , accioche 
non diceflcro inuentato da me quanto fcriueua , era neccf- 
làrio il portar le parole de gl'Iftorici da me citati? Oltre 
che, quando pur fiano fouerchi, potrai in leggendo, la- 



(ciarli. Il Carattere difcrcntc, nel quale fono (entri , ti da- 
ràcampo di farlo con facilita ne per tanto haurai minor 
cognizione di quanto mi voglia dire di quella, che leggen. 
doli intieramente, ha u re Iti. Gli ho polti, perche le alcuno 
bramalse vederli , polla lènza cercar vn'intiera libraria ha- 
uerliàluo piacere sii gli occhi. 

Non paia (trailo, che per confutare le oppofizioni de 
gl’auei farij,io mi preuaglia per lo più , d’ Iltorici , che per 
elTer Bolognefi pollono cilcr lofpetti di partialirà ; pcrochc 
dei fatti particolari della mia Patria pochi , oltre il Ghirar- 
dacci,Leandro,Vizani,e Dulcini hauendonc fcritto, pochi 
altri ancora pollono da me citarli per autenticare le verità, 
che porto . Sono però tali gl’lltorici della mia Patria , che 
dal mondo tutto lono (tati abbracciati per veritieri , e non 
punto dalle proprie palsioni contaminati, onde il loro te- 
ltimònio larà (empie maggiore d’ogni eccezione. 

Così ancora, le le Icritturali erudizioni, à luogo à luo- 
go piantate nelle mie carte, -ti lcmbralsero troppo frequen. 
ri ; reità lèruito di riflettere, che non portano però concet- 
ti predicabili in vna lezione Iftorica,echeIaSacraScrittu- 
raal pari d’ogn altro libro, può luggerirne fentenze politi- 
che, & ad ogn’alrra materia proporrionarc . 

Da quanto t*hò detto fin qui, raccogli rù, e conchiudi , 
che Icriuendo non ho hauuto altro fiue, che di moitrarmi, 
piu che buono Mori cq, buon Cittadino, pagando alla mia 
Patria le gratitudini, che le deuo, e difendendola dalle falle 
-impolturc con le quali altri hanno pretelo di maltrattarla* 
Leggi ora Cortde, e vini felice . 
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DELLA VERITÀ 

VENDICATA 

r r . n. ;<>j • . ' f> 

LIBRO PRIMO. 

GLI non conolce generofìtà quel* 
1 animo , che da gli f limoli magna» 
nimi dell amor delia Parria, non 
lente ribaldarli alle più grandi ina* 
prele . Gli elempi , tanto da tutte le 
Storie decantati, degli Ariiiidi , de 
l . .. gli Agefilai, de iCodn, dciiVlutij 

Sceuola, de i Curtij, e de Scipioni, ne danno appcrta- 
mente à diuedere , che le generole opcrationi de gli huo- 
mini, all oi a toccano la propolla meta della gloria, quan- 
do gli huomini dall amor della Patria lono periuafì à ^c- 
ncrole opcrationi . Io per me, llimo fortunatilhmamen- 
tc lquarciate quelle vene, che tutto lènza rilparmiare pic- 
ciola goccia, profondono il làngue, perche ne Telline, ò 
lauarc le macchie, ò irrigate le glorie alla Patria. • 
lum tantum eft periculum yuodfapientes pio falute patrU 
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z Della Verità, Vendicata 

njitanlum arbitreutur , diccua vn’animo grandeamator 
della Patria . Che (è non lèmpre l’occafione ci fi preien- 
ta d’vna forte così auuenturola, non per tanto quello 
amore dourà reftarfi ociolò ne* cuori. Eglièvn affetto 
mai lem pre operatiuo , che non ammette in le IfelTovna 
fcioperata,e neghinola ingratitudine. Già non cede al- 
Paria, che con rugiade, venticelli, e pioggie opportune, e 
temperate feconda quella terra , che non ccfl'a giamai di 
prouederla di vapori ,c di lottili efalationi . Già non ce- 
de al foco j A quei iarmenti,che gli lomminiflranpl’elca, 
corriiponde col lume . Vn cuore innamorato, non in- 
contra colà, che gPimpedifca le fue gratitudini verlò la 
de’fin.'b* P ntna : b Sed <-ut omittam (diceua Cicerone) periculajabo* 
Sboao’ res )dol° r em etiam, quem optunus cjuifjuc prò Patria prò 
rum , Jìtis Jufcipity'vt non modo nullam captct ,fed etiam pr<etereat 
omnes r voluptates ì dolor es denitj- y cjuofuis reci pere malit^uam 
defercre ~ullam offici j partem. Mà lènza ancoraché s’incon- 
trino dilaftri , tormenti, precipiti j, mancano forle\ad vn 
buon Cittadino modi di Icoprirfi in ogni occafione, gra- 
tamente della Patria innamorato? Non lono , forle gl’in- 
chiollri, a pari del languc, balleuoli a rendere alla Pa- 
tria , ciò che alla Patria fi va debitore ? Roma certo non 
, troua minor finezza d’amore ne gl’inchioltri di Liuio, 
di quella che ne i languì de i Deci j riconolca . Et ecco 
qui l’vnico, e più che degno motiuo , dal quale rella ora 
pcrlìiala la mia mano a dar di piglio alla penna . Bramo 
di far conolcere alla mia Patria, che tutto dalla mia Patria 
riconofcendo , tutto alla mia Patria dcuo. M’eipongo, 
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Libro Primo • 3 

ben lo conolco, ad vn cimento difficile, e più che perico- 
lo^ ; ma che ? e Pro Patria ijuts bonus dubitet mortem oppe- 
tcre fi et fit profuturus ? Moia qual fi fia riputazione , che 
polla hauer la mia penna, pur che la Patria leruita ne retti. 

I mici inchioliri troppo, e di molto vanno inferiori à gl'- 
inchioilri immortali del Guicciardino ^ ma chi preten* 
de di gareggiare con quello Scrittore, nelle cui lodi rie- 
Ice troppo picciolo ogni aggrandimento maggiore ? Ce- 
do à quel grande , à cui cedono i più grandi ancora . Ad . 
ogni modo, chi non sà, che le ferite profondate dal brac- 
cio de più valorofi guerrieri , trouano la fallita dalla ma- 
no di quel vulgare Chirurgo, che non teppe già mai ne* 
campi di Marte fulminar con la Ipada? le non fapròal 
pari del Guicciardino maneggiar la penna, addolcir lo 
Itile, ed eternare Jitorie, chi sà forfè , che la debolezza del 
mio talento non fia proportionata à rilanar le piaghe fat- 
te dalla gran penna del Guicciardino nel leno della mia 
Patria* Nonlodifpero. Che le l’afiìoma vulgatilfimot, 
mà però male intefo . Per la Fè , per la Patria il tutto lice , 
hi periti aio per douuto, nonché per lecito, al medefimo 
Guicciardino , il colocare in bocca delle Storie , che tutte 
douerebbono eflèr impaliate di verità , non ficuri , & ap- 
prouati racconti; l’amor della Patria non eccedente i li- 
miti della ragione , darà forze al mio cagioneuole Itile di 
Icoprirle pocoamoreuoli calunnie inuentate dalla Storia 
del Guicciardino per oleurar la fede della mia Patria, la 
fede inuiolabilc, con la quale hilcmpre inchinato, & 
adorato il dominio della Santa Apoltolica Sede ; ma per- 
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4 Della Verità Vendicata 

che mal giunge al propollo termine,chi non camina con 
ordine . Gli è di mellieri per toccare la propolla meta il 
diuidere in tré parti, ò libri il mio dilcor/o, nel primo 
mollrando l’antipatia, c’hcbbero mai lempre gl* inchini 
flridelGuicciardino con la verità} nel fecondo Tinuio- 
labile affetto , che in tutti gli flati fùoi la mia Patria portò 
all Ecclcfiaflico dominio } e nel terzo rifpondendo par- 
ticolarmente all’Auerfario in quello, che principalmen- 
te nel fatto de’Bentiuogli, & altri opponile a’ Bologne!! • 
E per vero dire non deue preflarf! punto di fede ad 
vno Scrittore, if quale predominato dalle paflìoni dell’- 
odio, dell’amore, e dcll’intcrcfle, legnò, coni’ à tutti è pa- 
lefc, d’aperti (Time menzogne le file carte . Et , oh, quan- 
to, e quanto detellabilmente hcbb’ egli mordace, e men- 
zogniera la lingua! Egli è ben' infallibile, che le Storie 
fi fono ritrouatc à quell’vnico fine di perpetuare al Mon- 
do la verità de i fatti, che però hanno da leruire di {pec- 
chi non concaui, ò conuelsi, che ò troppo grandi, o 
troppo picciolc è deformate ne fanno veder le immagi- 
ni*, màdi Ipecchi piani , i quali al naturale portano à gli 
occhi i volti , che rapprelentano . Se manchi loro la pii- 
rifiima verità , anzi, che Storie deuonfi dire Epopee , che 
rillringono,&: obligano la fauola alle milure,& alla rego- 
la dell’ I fiorie : 4 T anejuam in fpeculo apparenti oratione ef- 
figi e s alieni farinoris infegnaua Plutarco, e quando cosi 
al vino non rapprelenrino , eccole fauolole poefe r • Si 
aliejuam adulati onem fummat ki fioria, tjurdaliud auam pe - 
dejlris ^uxdam poefis fu ? notò vno de migliori precettori. 
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Libro Primo . j 

che daflèro infegnamenri per bene fcriuer Morie. Il buo« 
no Iltorico egli è Umile alle potenze, le quali volendo 
ottimamente conolccre, non bifogna, che in lèmedefi» 
mi habbianocolà alcuna di quelle, che vogliono cono- 
feere , altrimenti, le la potenza vifiua (ara dal color verde 
occupata, mal potrà diftinguere gli altri colori; ma tutti 
egualmente verdi le lembraranno . Così preuenuta la 
penna dell’Illorico da qual fi fiainterefie, non può ridi- 
re i (uccelli quali appunto (ono (cguiti ; ma ne li ridice 
quali dalla propria pafiione coloratigli vengono . 

L’odio, ò l’amore intemperatamente nel cuor di chi 
fcriue occafiortano nella Storiai deliri j della Sema di Se- 
neca, ch’efièndo cieca fi doleua non d'haucr perduta la 
. villa , che noi credeua; ma che il Mondo troppo longa- 
' mente, frale renebredeHa notte lèpellito fi llaflc. Chi 
potrà giamai chiamare Iltorico, e non detellarecome in- 
uentor di bugie colui, eh* ad vn Traiano alcriuai vizij 
d’vn Nerone, & ad vn Nerone le virtù d’vn Traiano? £ 
Hifloria non ofientationi , fed jidci tveritaticjue cornponitur * Ncnium, 
(crine Plinio il giouine in vna delle (ue dotrifiìmc cpifto- 
le . Il Guicciardino, egli è vero, e non (àia, ch’io già mai 
lo neghi , hà trouato inuentione r e Itile proportionato 
ad vna Moria ; ma ò (cemando, ò aggiungendo, ò inuen- 
tando , non hà conlentito alle lue Scorie la (odezza di 
quella verità, clì’è l’eflcnza vera delle Storie. Egli fi è aue- 
rato di quello Autore quello, che già Plutarco (crifle nel- 
la vita di Pericle, parlando appunto dolami 1 11 orici. vita 
Hi quibus contigli rcs ipfasgeftas itituen, partir» odto>ffi in - Pcncl ’ 

utdia 



' C Della Verità Vendicata 

uidia,parttm gratiaffi afentatione ueritate corrumpuntffi 
ptruertnnt. E pure da i fogli del vero Idorico Ja verità 
quomt' 1 ’ ilon dourebbe giamai dilgiungerfi : h Hifloru 'znumof. 
* :Z po' fttum ejì ( affe r ma Luciano ) (gjf finis '■utile , quod cxucro 
tciibi. ’ colhgitur m Pariim de pulchritudine curai ic dummodoalfo - 
lutarti ueritatem haleat . Hiflorici autem offitium unum , 
cutgejìa fìunt , dicere , necjue enim Infiori a tranfgredi dtlet 
tvàntatem. lo-).'. 1 ! 

or Gli è tutto fòaue nelle lue narrazioni il nodro Autore; 
ma in quella guiia , che da più angulli ipiragli elee più 
àcuto , penetrante , e noioio il vento, così dalla di lui loa- 
ue facondia morde più pungente la maledicenza, c la bu- 
gia i Se il noftro iccolo vanraflc l’onore di veder vn Plu- 
Xflrcovsò che lo vedrebbe ancora mettere in non cale Ero- 
doto.lolo per armar la penna contro le maledicenzc del 
Xjuicciardino .. Fra i fc^ni d’vn ingegno più (atirico , che 
deHao- lltorko, egli annouera Plutarco : 1 Curri duo aut plures una 
IgmtatV re f rmorKS fetuntur, deteriore™ arri piceli, perche in fatti, 

, . (jm Hifloriam f(rti/itdclet,cjH4uerafut fingere, de meertis 

trieliora uidentur retlius , cjuctm pei era prodi . Ora , le q ue- 
i ite parti di vero, e buono I dorico fi a no date praticate dal 
GuicciardinojOiide meritino fede le lue narrazioni, me 
ne rimetto à chi tiene cognizione delle n.egliori Idorie . 
Io so bene che Giouanni Leoni nobile Cittadino Vcne- 
tianodi lui parlando Jalciò Icntto vna così fatta tedinio- 
xLib.u nianza . K Di cjui nafte, che‘1 Gutcciardino , con tutto, che 
con figactfsima accuratezza halli a procurato ,friuendoejue- 
■ f e 1 forte , d'occultare l'appaf tonato mtrmfecode t fuot fde- 
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Libro Primo. 7 

grufi concetti ,e con certa, mertjimilità di render rtiaga, e pro- 
babile la fina te fiuta , non hà potuto fuggire di non apparile, pili 
tofio ajfezjonatifsnno Cittadino della Patria fua , che buono 
Jfiorico . Doue che attendendofi principalmente da 'l' /fi ria la 
njirità delle cofi fufianziah almeno , e rie ere andò fi nell /fiori- 
co rtin cafio , fi/ cgual intere fi e , col cjuale 'vada rettamente 
porgendo, e trattando le materie , <- vedendofi apertamente,chè 
egli, ora con rtiri adulatrice prodigalità » hà magnificato /<-* 
azioni degli amici, (fi/ all incontro, con indegna auartzja, ta * 
tendo la -verità, hà frodato Jpefio la gloria delle giufie impre» 
fi de nemici , e talora anco , b njero, con rtm a fiuto , fi/ impro • 
prioconcorfod'argumenti , hàefiagerato i difètti altrui y o con 
interefiata renitenza , diminuito gli errori , auertendofi pero 
alcune importanti bugie, e non filo rtma continuata deprenfio - 
ne di cjuei Prencipi, ch’egli con fefia nemici della propria Cit- 
tà, màrtiri aperta, e faftidiofa irr inerenza rtierfo gli fiefsi Vi- 
cari] di Chnfio , con grande indegnità della Sede Apofiolica , 
non potendofi accufarlo d’ ignoranza, bifigna necefsariamente 
confefiarlo per troppo appafstonato,e commifirare,più tofio che 
biafimare rtma così bella , mà così difetto fa fattica, fi/c. 
Cos: gli è facile il conolcere la corrente limpidifsima del- 
la Guicciardina facondia eflère à guila del Giordano 
di cui feri (Te Plinio: / Velut inuitus Asfaltitcm lacum di- 
rum natura petit , a cjuo poflremo ebibitur , aquafijue laudatas 
perdit pefiilenttbus mixtas . Poiché la limpidezza de i rac- 
conti di quella Storia vien fatta torbida , anzi pur contai 
gioia, ò d alla palsione, ò dalimtereise, ò dalle male hauu- 
reinformationi. 
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€ Della Verità V indicata 

Sentimenti, che nientemeno furono approuari dal Pa- 
ruta ne fùoi belliilimi dilcorfi , ne quali oflèruò : ” Leggefi 
nel G uicc tardino moderno , e per vero dire in molte parti eccel- 
lente Jjìorica , '■uri orazione da lui publtcata , [otto nome d’ An- 
tonio Giuft intano mandato dalla 7{epublica à Ce fare , nella 
quale e introdotto , che i V rnezjani , con <-ima fomma deiezione , 
e qua fi con animi feritili , dimandano a Cefare perdono ,gli of- 
ferì f otto di fottomettere la Hepubltca ad m perpetuo tributo 
con l impero , e di douere da lui riconofcere la libertà , la r vita i 
lo fpirito , con altre indignità , non pure non <-uere , ma ne anco 
wenfimili (fife . Et ecco qui come il placido della Storia di 
cui parliamo, promettendo, non meno del fiume * Ippa- 
ne vna (labile dolcezza di verità $ pofeia in vn momento, 
col medefìmo Ippanc claipera ilgullo, con ('amarezze 
della menzogna. Conciofìacola , eh’ egli è pur p ùchc 
chiaro, che Antonio Giufliniani dellinato, c mandato 
dalla Republica Veneta AmbalciarorealTlmperator Maf* 
fimiliano, non fofse giamai ammeflo all’ audienza di Ce • 
fare , il quale , forfè , e lenza forfè , hebbe riguardo di non 
infofpettire, & offendere, afcoltandoambalciata delfini-* 
mico, gli amici confederati, e collegati al totale eflcrmi- 
nio de Veneziani . Oltre che quando Antonio haueflè 
ancora incontrato la pretefà audienza dall’Imperatore , e 
chi non sa , che dalla generofa magnanimità del Ilio Sena- 
to non gli farebbono fiate ingionte quelle vilifhme coni* 
tnifTioni , checon la fua oratione il Guicciardmo gli pone 
in bocca? Quei Veneziani gloriofi non meno nelle per- 
dite, t. he ne gli acquifli , poi che e nell’ vna , c nell’altra for- 
tuna 



Digitìzed by"Go 



Libro Primo % I $ 

runa non perdettero già mai la tramontana della genero- 
fità y quei Veneziani , che quantunque hauefiero perduto 
lo llato di terra ferma, non pertanto haueuano perduto 
l’erario , le forze del mare , e’1 fenno , lì larebbono con in- 
degniilìmo timore, & abbandonamelo gettati , e log- 
gettati à i piè di Celare ? S’interroghi di quello fatto vno 
de più parciali difcnlori del nollro lllorico Francelco , io 
voglio dire ' Remigio Fiorentino nelle lue conlìdcrazio- 
niciuili, e troppo apertamente rcllarannoconuinte le Pu- 
pille del Guicciardmo, d’ellèr ottenebrate non meno de 
gli occhiò d’Eli, che le quelli non poteuano vedere lo 
lplcndore della lampana, che fiammeggiaua nel Tempio, 
quelle non ponno loftriie i raggi lum indizimi della ve- 
rità. 

Quanti furono cònolciuti , ò lolpettari dal Guicciardi- 
no, nemici della Patria , ò di le Hello , tutti , con punture 
troppo gagliarde, e penetranti ferocemente trafifle, & oc • 
corendogli raccontarne le glorie, le diminuì, e ne fortu- 
nolì accidenti gl’incaricò , apponendo loro mancamenti 
degni d’ogni maggiore calamità- E le non che già non 
vorrei, con troppo noiole dicerie tutte riandar le Stoi ie del 
nollro Autore, io potrei ridire le glorie di cento,c cento da 
lui auuilitc, e lacerare, e così parimenti riferire gli errori 
d’altretanti, ò inorpellati, ò tacciuti,ò difelì con lùoi caui- 
lolì trouati; e più d’vna volta Io potrei rimollrare irniente»* 
ce di fal/ìlsime menzogne , nulla curando il contradire à le 
He do , pur chela propria palsioiK appagata ne relli , imi- 
tando in quella parte la Luna , la quale nulla reputa il per- 
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i d Della Verità V indicata 

derc i proprij Iplendori , purché da lei rellino ecclifìà' i , & 
oflùlcati i raggi luminofilsimi del Sole, ma le tutte non ha- 
llo da elìàggerarc le troppo pie lì bugie , c cont radi z ioni, 
pon è però da tacerli comesù’l bel principio delle lue Sro«* 
f Lib» 1 . rie parlando di * Lorenzo de’ Medici vno de più fàggi, e 
prudenti, che già mai comandaflero nell* Italia , egli ne ra- 
gioni con termini douuti alla virtù d’vn tanto pcrlònagi 
r Lib. i. gio. r Lorenzo de Medici , dice egli , Cittadino tanto eminen- 
te J opra il grado priuato nella Citta di Firenze , che per configli 
fio fi reggeudno le cofe di cj nel la 7{cpublira potente piu per l’op- 
portunità del J ito , e per glingegtu degli huomini ,eperla pron- 
tezza de* danari, che per la grandezza del Dominio , hauen - 

dofì egli nouamente congionto per parentado , e ridotto à prejìar 
fede non mediocre a configli fv.oi /nuocendo Ottano Ponte f ce 
Hpmanojdfr era per tutta Italia grande il fuo nome grande ^el- 
le deliberazioni delle cofe comuni l'autorità @rc. e poco do p- 
po parlando della morte del medefimo Lorenzo, pur di 
nuouo gli compone meritato panegirico, e dice. Che nufci 
acerba alla Patria , la quale per la riputazione , e prudentia fua , 
e per l’ingegno attijsimo à tutte le cofe onorate , (ff eccellenti fo- 
riua marautgltofamente (efe . Ad ogni modo , Lordatoli 
poi di quelle tante lodi » e ricordandoli , che Lorenzo era 
de* Medici da lui infinitamente odiati , perche loggettan- 
dofilaRepublica haueuano portato intiera làlute alle di- 
fperate piaghe della Republica , chiama il gouerno di Lo- 
renzo tirannide benché manfiietapiù dell’altre . S’egli era 
tiranno , come meritò le lodi, erte poc’anzi gli attribuì? 
S'egli era tiranno, come il Guazzo nella iua Cronica fa vn 
/ > ' lon- 
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longo Elogio delle virtù di Lorenzo, e lo chiatta f Primo 
•intorno della fua pati ta , E fa che guelfa à rotte Pupille pian* car. a?.- 
ga nella di lui morte dicendo 5Ve mori mai alcun altro , non 
filamento in fiorenzj,mà in Italia con tanta fama di pruder 
za, ne che tanto alla fua patria doLfie ? (gre. Eh, che la morte 
de’ 1 ii anni non porta dolore * ma contento à i Cittadini* 
ma Lorenzo non tiranncggiaua,ben l'odio tiranueggiaua, 
c troppo irragioncuolmente , l'animo del Guicciardini . 
Ch’egli non folse riranno Lorenzo » ne lo fa vedere il mo- 
- do , col quale non vfurpò , mà fu dalla fua patria folleuato 
al comando della lua par ria . il l'arcagnota così ne ragio- 
na . ‘ Lorenzg , e G iuliano , che di lui re fanno ( cioè di Pie - ' !*• 

tro) ancorché giouani diedero di fi alla Città grande fperan- 
za, eT omafo Soderini à cut tutta la Città haueuadoppo la 
morte di Pier de' Medici per la fiui grandezza, (gfr anneri- 
ta 'voltigli occhi , fu colui , che per il ben publico perfuafi al po- 
polo , che à quefli giouani , e non à fi 'volgeffi. ro il core , che cose fi 
farebbe nella fua riputazione , e grandezza quella Rcpubhca 
mantenutale* 

Lodio implacabile , ch’egli hebbe mai lemprc, ccol 
quale vide mai tèmpre la cala Aragonele, come quella, gl - 
intercisi della quale non le conlcntirono l’vnirfi con la Re- 
publica Fiorentina , troppo , c di vantaggio palliale della 
caLà d Angiò locondulsead inncllarc la viltà, eia balsezza 
nel genero (o cuore di Ferandino , ò vogliam dir Ferdi- 
nando il figliuolo d’ Àlfonio . Se mancalse coraggioà 
que lo grande, iè ncfiicria argumenro da quello, che louo 
per raccontatcjr n ì jJÌàobbttJihaaa 1 ; 

i B t p Del 
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1 1 Della, Verità Vendicata 

' Del mille, e quattro cento quarantaquattro ^Napo- 
litani hauendo del tutto riuolto 1 animo à i Franceli , ribel- 
lati a Ferdinando , già già acclamauano per loro Rè Carlo 
Ottano il Rè Francelc . La ribellione fu cosi aperta , c pa- 
tente, che nulla curando la prefènza di quel Fcrdinando,al 
quale poc’anzi con tanto applaufò haueuano pollo la Co- 
rona in capo, e giurato fedeltà,mentre fi ritiraua in Caftet- 
nouo abbandonando quel Napoli, che già haueua abban- 
donata la Fede , grolso numero di Soldati , e d armati ple- 
bei corfè à laccheggiargli le Halle , che su la medefìma^ 
piazza delCaflelIo fi ritrouauano.L'infulto troppo temerà* 
rio di coloro , che doueuano anzi lafciarfì dal ferro Franco 
fé faccheggiar le vene , per ben fcruirlo , che depredargli le 
dalle, per mal trattarlo, obligò di maniera à genero fò fde- 
gno il cuore di quel Ferdinando , dal cui capo , fc cadeua la. 
Corona , non cadeua dal petto il coraggio , che balzando 
di nuouo dalla porta del Cartello in sù la Piazza, poco me- 
no , che folo , impugnata la Ipada fpauentò di maniera le 
Soldatcfche, c la rapace tumultuante plebe, che buona par- 
-te abbandonandoli alla fuga, e porte lanciandoli cader fuj> 
plicheuoleà piè del fulminante, lalcih libere , ed intatte le 
Regie Halle. Rimefsofì pofeia Ferdinando nel Cartello , e 
veggendodilperate le fperanzediconleruarfi la Città, la 
quale da fe mede firn a fi gettaua nelle braccia de’ Franceli, 
e dubitando della Fede di quei Tcdclchi , che preuedeutu 
oggi mai più difoofli à darlo nelle mani del vincitor ini- 
mico, per migliorar le proprie conditioni,che à difender- 
lo nel Cartello per conieruarlo nelle fpcrauzc del riacqui- 
i .£ L Ho 
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fio delle perdute Prouincie, accompagnato dal Zio D. Fe- 
derico, e da'fùoi famigliari ,prcle con venti Galere la volta 
d’Ifchia, e tenendo ferme le luci nelle mura infedeli di Na- 
poli, ai luono delle (arte agitate da'venti rcplicaua il verfèt- 
to di * Dauide . *Ntfi Dominus cuflodierit Ciuitatem frufìra “ 
n vigilai , qui cujlodit ea.m . A pprodato all* llol a, ri Cartella- 
no di quella Fortezza , già infettato dalla contagione , che 
tutto malmcnaua il Regno, poftergata la giurata fedeà 
Ferdinando ricusò d*ammetterlo con le lue genti in quella 
Piazza, che daFerdinando haueuahauuta incuftodia.All 
ora, ancorché il diiauenturato Principe conolcelsc , c con- 
fefialsc controdi lui del tutto imperuerfata la fortuna j. ad 
ogni modo intrepido» e coraggiofo, ricordando all ingra- 
to ibenefieij compartitigli lenza milura, dalla Ina Regia 
liberalità , tanto s’adoperò , che pur impetrò d’efscr intro- 
dotto folo in quella Piazza, ch’oggi mai , non più per Fer- 
dinando, mà per Carlo fi guardaua. Come prima pera 
hebbe il piede dentro la contumace fòglia , denudando la 
•fpada, ad onra,c sù gli occhi di tutte le guardie , ch’afiifte- 
uano, & armauano la ribcllionedel Cartellano , lo trafilsc, 
& vccilc , cneccfsitò le guardie ad aprir le porte alla Regia 
comitiua,& ad vbbidire à quelFerdinando à cui la fortuna 
poteua ben togliere il Regno, mà non laJReale intrepidez- 
za,- 

Ora, le in vn Principe , che in cosi fatta maniera operi", 
& all’ora appunto , che la mala fórre esercita contro di lui 
gli virimi sforzi , fia ragioneuole il fùpporui debolezze r c 
viltà , me nc rimetto à chi ben’ inrende ciò che importino 
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' propriamente i termini magnanimità , gcncrofiti , intre- 
pidezza , corraggio . E pure ad ogni modo il Guicciardi- 
nononlì vergogna di fermar Ferdinanuo vile ,c pufìllani- 
memente lagninolo à piè delie mura di Capua,lùpplican- 
te con indegno pianto d’elsere ricettato nella contumace 
« Lib. i. Città. * Donde Ferdtnàdo (parole dell’Iilorico) poiché, inf no 
con le lagrime , hebbe fatto in <~va.no tnflanzji il ‘cjfre ammejfo , 
ferie ritorno à Napoli (efre. Ne lodisfatto di qucllo,lo fa vici- 
re dal Caltelnouoà parlamentare co’ Cittadini Napoleta- 
ni , ch'à dilpetto della loro contumacia gli erano ludditi , e 
gli caua di bocca vn'orazione così vile , Se abietta , chella è 
del tutto indegna d’vn animo virile , non che d'vn cuore 
d'Eroe come quello di Ferdinando . Che più ? egli inrro- 
? Lib.». duce y D. Federico alla prclenza di Carlo Ottauo, che gli 
haueua dato laluo condotto ad elporre alla M. S. i lenii del 
Nipote inucrilìmili onninamente in vn capo coronato. 
Dice D. Federico , che Ferdtnando fuo Nipote non riputati - 
do fi *■ vergogna il cedere à non tanto 2 {e , 'volcua non meno de 
gli altri fare à fuaobedtenzj, e deuozjone,pur (he da lui gli fofi 
fe conceduto cjualche parte del Reame , nella cjuale (landò , non 
come , ma come r vno de * fuot baroni , potcjfe adorare la cle- 

menza, e la magnanimità del Re di Francia , aleni frutgto 
fperaua d’hauer cjualche evolta occ afone di dtmojlrare cjuel/a 
'virtù, che la mala fortuna gli haueua ' vietato per lafafute di (è 
mede fimo esercitare ($rc E lono eglino quelli coi certi, che 
fi poisano lupporre figliuoli di quel cuore, che non fapcua 
temere gl efscrciti intieri ? e fi può , ò fi dee ci edere , che la 
penna appalsionata dell' Illorico non procurale di dero- 

gare 
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gare alle glorie di Ferdinando , mentre coftrerta à raccon- 
tare il fatto d llchia, nè potendo lcanfai lo, doue tutti gli al- 
tri Jrtorici affermano la morte del Caltellano vfeita dal di 
lui valorolo braccio, il iolo Guicciardino per ilminuire 
1 atto fortiisimojocculrando la morte di cortili, dice: 4 Per- 4 ** ib »** 
che non ‘-volendo il Caffettano della Rocca riceuerlo , fe non con 
am compagno filo, egli come fu dentro fe gli gettò adoffo con 
tAnt' impeto , che conia ferocia, e con la memoria dell' autorità 
Regia fpauentò in modo gli altri , che in potefià Jua riduffe Jubi • 
to il Caffettano, e la Rocca (gfre. MI T arcagnota, che non ha- j.* ^ *• 
ueua le palsioni del Guicciardino , più vera ne fa vedere la 
generolà im prefa del poco felice , ma più che valorofo Fe- 
randino: Adà egli non piu tofìopofe il pie dentro, checauatolo 
flocco fuori ammazzi) il Caffettano , e con la fua confidenza 
' grande , che moffraua sulajolto ne sbigottì talmente i Soldati , 
che quiut armati erano , che a/eg^endoft dal Re minacciare, e 
comandare , aprirono toffo àgli altri ch‘ erano fuori le porte ffic. 
Sempre, & in ogni occafìone,che le gli rapprelènti d'inca- 
ricare la virtù Aragonele,Io fa di così buona voglia,ch’cgli 
rtpareintcloàguiladi f Maumet già Soldano di Cambaia r ’* r. C 
d auelenarla col fblo fiato. La doue trattando de’Francefi, Nauig * 
ancorché racconti di loro azioni eguali, ò fomiglianti à 
quelle de gli Aragonefì, le dipinge con colori così mentiti, 
che fa apparire per figliuole d’indegna,e non meritata for- 
tuna quelle perdite, che ne gli Aragonefì aferiue i fòla-» 
mancanza di virtù . 

Raccontala pei dira, che in dueoccafìoni lefquadrcdi 
Ferdinando Re di Napoli, e le fquadre di Carle Citano 

. Rè 
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Kt di Francia fanno delie Artiglierie . Parlando del Rè 
a Lib. i. Napolitano afferma , che 4 ritrouandofi con 1* esercito 
comporto di cinquanta fquadrediCaualli,c diieimilla 
fanti di gente eletta, e lotto capitani de* più (limati d* Ita- 
lia li fermò ì S. Germano per impedire gli auanzamenci 
all’ inimico ; Mà già l’effercito ( parole proprie deli* Au- 
tore ) fio incominciato ad impaurire del nome feto de Fran- 
ceft , non dtmojlraua piu ^vigore alcuno ,(Qfi Capitani parte 
penfandoà faluar (e mede fimi, e gli fiati proprtj , come quegli 
i quali della di f \ fa del Regno ft dtfidauano , parte di fideroft di 
cofe none , cominciauano a f vacillare , non meno di f de, che d’a~ 
rumo, ne fi ftaua fènzjt timore effondo il Reame tutto in gran» 
difsima fotteuazjone, che alle fratte qualche pcricolofò di fràine 
non nafe effe-, però fopr afatto il con figlio dalla <~uiltà,come efpu, 
guato il monte di S.G wuanni,intefono auteinarft il Adarefcial- 
lo di G ies col qual e erano trecento lance , e due m il la fanti, fi le - 
uaronorzAtuperofamente da S. Germano , e con tanto timore , 
che lafctarono abbandonati perii camino otto pezzi d‘ Artiglia- 
rla graffa, e firidufjero in Capuane. Nella narrazione di 
quello fatto, io non ofièruo, eh* egli maliziolàmcnte tac- 
ciaquelle giufte cagioni , che pcrlualero Ferdinando à ri- 
tirarli da S. Germano, le quali furono, come notano # il 
Tarcagnota,e il Giorno l’intendere la Città dell’Aquila 
cadutain mano di Fabritio Colonna, & altri luoghi, e le 
(quadre di Carlo; c'hauendo occupato pure all’ora il mon, 
te S. Giouanni, gli llauanosii gli occhi , che però egli per 
Hon elsere colto in mezo di quelli due eficrciti, concui- 
dentc pericolo di veder rotte quelle truppe sù la conlerua- 
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^2ionc delle quali fi ftabiliuano all'ora le fperanze di con- 
feruar la Corona, hebbe per bene, non periuafò dalla viltà, 

Oia dalla prudenza , di ritirar/] . Ne meno oflèruo , com* 
cgliaflèriicalefoldatc/cheAragonefi hauer la/ciati in ab- 
bandono otto pezzi dVArtigliana grolla nel camino, e pu- 
re vna perdita tanto notabile, e da non traicurari; non fu 
oflèruata dal Giouio,il quale in cosi fàtea forma de/criue la . t . 
ritirara, f S ed dum Ferdmandus faltibus occupai is Gallo- f 
rum impetumfruflratur , Fabnttus Columna , cjunjue curn eo 
cr ant Gallorum Duces <~urbe Aquila, alone omni eo tratti* pul m 
fts Aragonijs ) ex Apenmo in Campanìam def rendere , illtcjue 
itineris deflexu a tergo apparere c^eperunt^ otto die ab autecur - 
foribus Gallis turma <-vna ttronum squittinì temere njagan* 
tiurn mterc<£pta e fi. Quthus nuntijs territus Ferdmandus » ■ t 

ne a duobus exercitibus mtercluderetur motts repente cafìris , 
Capuani Je recipit , obiettans ruttori hoflt Vulturnum am~ 
nem^ffic. Qui già non parla il Giouiodi perdita d’Arri- 
gliane,c fa vedere la ritirata ragioneuole , e non indegna , 
non douendofidal buon Capitano eiporre Tefiercito alla ' 
/pada dell' inimico, fc non habbia probabile lperanza di 
vincere, ò le non fia violentato da incurabile neeelsirà . 1 * P*»*Iib* 
31 Tarcagnota parimenti non fé menzione de gli abban- 
donati pezzi icriuendo : Adà eglitfsendo quiui poco flato , 
perche intefe , che Fabntio Colonna , hauendo pr.fo l'Aquila 
" «con molti altri luoghi intorno , tic piegaua in T a ra di Lauoro , 
per non ef? ere colto in mezp da queflo nemico , e da Carloflcflo , 
che gli era sugli occhia & haueua puwdll'hcra prefo , arfo 

fidente S, G umanni , m.Capua col fuo efferato fi ritirò , (etfc, 

C Dou’è 
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Dou* è i! vilifsimo timore , do.! e la codarda fuga anzi che 
ritirara , dou’è l’indegna perdita del cannone ? con tutto 
duetto io noninrendo di notare l'IftoriCo come quello, 
elle alcriue à Ferdinando vna perdita, che Ferdinando 
non fece j ma lempliccmente ofieruo, che nel raccontar 
quello fatto egli danni per troppo vituperose vile lari» 
iLib. i. tirata: h Legarono ‘■vitupero/amente da S. Germano ,e con 
tanto timore , che lafctarono abbandonati perii camino otto pez? 
zj d* Artigliarla, graffa, @ffc. Or per qual cagione non lì va- 
le di quelli medefimi termini mentre riferilce la rotta d^ 
Francefi al Garigliano ? Olferua, che Conlaluo il gran Ca- 
pitano ellèndo improuilamente , co’ nodelli aiuti , che gli 
erano lopragiunti, palTato il fiume i Francefi loprafatti 
dall* inalpettato accidente , pieni di timore: * Si leuarono 
tumultuofamente à mezj notte dalla Torre del Garigliano 
per ritirarf à Gaeta lafciataui la maggior delle munizio- 
ni, e notte pezzi grofsi d' Artigliarla , (gj? infieme rima- 
nendomi feriti , e moltitudine grande d‘ amalati » (g/c. 
Qui egualmente i Francefi, come le Iqiladrc di Ferdinan- 
do lòno dal timore obligati à ritirarli . Qui, egualmente i 
Francefi come gli Aragonefi nella ritirata perdono le 
Artigliane , perche dunque fe lòno fimili gli accidenti , li 
diuerfifica tanto nel racconto? perche dice che gli Arago- 
nefi fi leuarono vituperofamente da S. Germano , e che i 
Francefi lòlo tumuftuolàméte di meza notte fi ritirarono 
dalla Torre del Garigliano ?s'ella era vituperala quella ri- 
tirata, che non potendo rcfiftcrc à due eflferciti, fi riparaua 
à Capua , come non era vituperala , mà lolo tumultuaria 
r* ’’ queh 
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quella ritirata, che nò potendo relìilere ad vn lòlo ccrcaua 
Icampo à Gaeta? Eh, che i Francelì non erano Araeo-r 
neri, la virtù di quelli, e non di quelli era inloportabilcal- 
l’odio del Guicciardino . Quello fa, che gli Aragoneli 
prudentemente ritirandoli , li inoltrino ingombrati da c * 
vituperolà viltà ; ma i Francelì, che imprudentemente ‘ 
indebolendo il loro campo allargandolo ioueichiamen- 
telo fpazio di ben dieci miglia, e mal oflèraando gli an- 
damenti dell'inimico, occalìonano à le medelimi lim- 
prouilo pericolo , li ritirino , non vituperolà , ma lòlo 
tumultuariamente . Non li pauoneggino però i Francelì 
di così fatto vantaggio , non hanno perche reltare mol- /• 
to obligati al Guicciardino , che gli habbia priuilegiati da 
quel vituperio, al quale danna gli Aragoneli, non ricor- 
datoli della propria natura, anche a pfegiudicio de’ Fran- 
celì intelse di menzogne le lue narrazioni , & apunto ne 
li punge in quella parte , che in loro più lenlitiua dilcuo- 
pre. Non hanno i Francelì premura maggiore, che di 
laluaril cannone nelle loro ritirate, lupponendo di van- * 
raggio intaccata la riputazione quando quello rolli à di- 
Icrezionedeirinimico; maturila penlando alle loro pre- 
mure, inuenta il Guicciardino, che Jalcinoà dietro nuo- : 
tic pezzi d* Artigliarla grolla. E ben drisi inuenta . * Af- vi. m/-* 
ferma il Giouio diete italo da’Francclì in quella occalìo- fj/coJ 
ne imbarcato il cannone, hauendo à grandilsima vergo- dub * 
glia l'abbandonarlo : In ca rerum imcjuitate Salafsus tor- 
menta menerà , ejuod his comtchendts inmenta detjjent , Lm- 
tribus impojùit , fi. mmum emm admitti Jcclus Calli extjìi- 
.■j , C z mani 
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mmt fi tormenta deferantur , & precipiti curfu fugienttbus 
omnibus , ad Caictam iter tntendit , (effe, Saluato il canno- 
ne grolso su le nani, bilògnaUa pcnlàrc all’Artigliaria mi- 
nuta, e perche quella non la poteuano portare, ne voleua- 
/p.x.lib. no laici aria all'inimico Spagnolo, nota 1 il Tarcagnota , 
che la (ommerfero, e lèpelliron nel fiume : Ptr la qual co* 
faiFrancefi affai sbigottiti , e turbati , per eh’ era di notte, ne 
mandarono tojìo , perche non riempe in potere dell' mimico , con 
gran fretta~una parte dell* Artigliala ^ erfoG atta, il reflo get- 
tarono nel fiume fh‘ era iui preJJòjfifr'c, Mentédo dunque l’ Ilio* 
rico anche à pregiudicio della Francia, pollono i Francefi 
nella maledica penna riconolcere vn maligno Saturno, il 
quale tutto, che fi paia, che con raggio d'adulazione vo- 
glia Dichiarare le tenebre delle loro perdite, chiamando 
tumultuaria, non vituperosi la ritirata , in fatti poi vomi- 
ta pclliferi indulsi , opponendo loro vn fallo , mà viliisi* 
r mo abbandonamene del cannone . 

Mà ritornando à gli Aragoncfi, eglino Io prouano mai 
Sèmpre vn’ingordilfima lima, che le quella non tocca il 
ferro lenza roderlo in parte, egli alrrefi di Ferdinando non 
parla , che non iìe intacchi il merito . Nega egli , che Fer- 
dinando prendefle il poflèllo del Regno rinonziatogli dal 
genitore Alfonfocon le lolite pompe, e conlùeteallegrez- 
m Lib.i. ze : ,n Poiché ricchiamato à Napoli pór la fuga del Padrcjoeb- 
beafiuntoconla folennità , mà non già con la pompa , econla 
lentia confìtta , f aut tonta , e*l titolo Pagale ffic. E nondi- 
meno , che quello fia falfilfimo , ne fà picnatellimonian- 
• Li fa.», za » il Giouio , il quale delcnucndo l’alTunzioue al Regno 

) di 
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di Ferdinando,afFei'ma: Jpfi oserò F erdinandus fummo cum 
plaufet gratulationeque omnium rex falutatur . Erat in eo iu- 
tieri* mirifica mdoles belile <t ojirtutis . ^tdemo enim eo nuel 
equttandi , <vel decurrendi agili tate, atque peritia admtrabilior 
habebatur . 5W mo eum osiu fplendore , atque mundttifs un- 
tecedebat. ^demo denique commrtate , munificenti 3 libera- 
liumque artiumfiudijs apud civ.es eque ac militis commenda- 
ti or, autgratior omquam futt . Eum regio habitu in publicum 
ab arce proueclum perequttantemq-yde more hsrbem or do prò - 
cerurriy togatorumque collegi , (^r ciutum prtmores yintnfau- 
JìaSi acclamai ione s popoli conti a profpera , acque fxlicia orni • ‘ 

nantis , folemnt pompa comitati Junt (èffe. Che lòilteftimo» 
nio ancora li delìderi del * Tarcagnocavdmmociò,ch’e- 
gii dica. Fu Ferdinando con molta fefia {'aiutato da tutti ll * 

Fè @rc. Eteccoui qui com egli ila vero , che quello inui- 
diolo p Polpo non lappiamoli voglia, ò non polla giamai t Pier: 
fiaccarli dallo Icoglio della detrazione . Ed eccoui qui Ub,al *’ 
cornagli lia vero , che non ben conolca , ò non ben prati- 
chi le parti di buono, e fedele Illorico: * Jufius firiptor ( di- ? Lìberi# 
ceua Luciano)/#? priuatim aliquid ederit, idquod publicum joopoii 
eft magisnecefiarium putabit efie, <-oeritatemq ; pluris faciet 
quam immicitiam , fi ue amauerit tamen non parcet illi quis 
quis peccauerit. Vnum enim hoc y rvt dixi y bifiorix e fi proprium y 
ac joh riferitati immolandum ei, qui ad fenbendam hifioriam 
fecontulenty Cxtera <"verò negligenza omnia* 

Egli non hi modo , ò milura, ne si nalconderelclìic 
palsioni ► Quante volte ricorda la morte lòtto la mannaia 
del Carnefice di ' Paolo Vitelli gii Capitano generale de* 

Fio»* 
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Fiorentini nella imprela di Pila ? Non potcua egli tacerla 
ali ora , che raccontò la tragedia di Vitellozzo il fratello di 
Paolo leguita in Senogaglia per le infidiolc orditure d vno 
de'più crudeli tiranni , che infdtalse l'Italia , del Duca Va- 
lentino ? Poteua certo , e Io doueua , poi eh’ altre volte 
mhaueua ben'am piamente parlato , ma come gli armenti 
vanno del continuo ruminando quel cibo, ch’vna voltai 
hanno tramandato ailo ftomaco j cosi egli il Guicciardino 
addolcilce l'amaro delle Idegnofe labbra, rimenandofì fre- 
quentemente per bocca , il làngue de' malauuenrurati Vi- 
/rfa.:5. celli ^ onde poi sono ben dire. / Approptnquauenmt fiuper me 
nocerit^rut edant carnet meas. 

- Che non dHse di Bartolomeo d'A luiano ? di quel Bar- 
liK»u 2 * toIomeod i cui parlando il ' Tarcagnora , mentre Io pon- 
ile alla difela di Bracciano alsediato da Francelco Borgia 
.. Duca di Candirceli era figliuolo del Pontefice, hebbe à di- 
re: Furono molte ten e delio S tato d i Vrrgtnio prefe^e fnalmcn • 
te affldiato , ecomlattuto fieramente r £racciano y che fu da Bar- 
< t olomeo d' Aiutano , che ri i era dentro e z , alorofifiim amento d /- 

fefio. Haueua ejuefio C anni ter e y che fu poi cosi famofo nelle 
guerre , che in Italia figuirono , rena fcrella di Virginio Orfino 
per moglie y e militando con Virginio nella guerra paffata , fi era 
^ . col fuo ^valere figliato molto fi àgli altri (fif e . E del rredefi- 

mo parimenti Icriuendo, lo fà Autore, nel mil!e,ecinquc- 
/ cento quattro , della bella vittoria , chc’l gran Capitano 
« p. *. Conlaluo riportò de’Francefì: ‘ Hauuto dunaue da Ccnfialuo 
Jib.i i. non era c() j^ > f J re jjj u( j re ruc J} A n ittoria defiderM ) il ca~ 

. rico di tjuefia imprcfa,ch’egh pcrfuadeua(doQ l’Aluiani )anco~ 
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ra che molti di contrario parere <rdfJftro, e rie faceffiro ancor 
] protefh , fece t Aiutano dirizzar e filatamente , e ton gran celerà 
tà pnffo S ut rvn Ponte, e fu egli il Primo à paffiarfie co la fu a Cet- 
ua/leria,e con alquante compagnie di fanti su C altra ripa Dop- 
pio lui pafsò il gran Capitano col refio deli l* eff retto . Prefi V Al- 
utano con <-un fubito ajfidto Sui , che Francefi teneuano , di che il 
campo Francefi, che due miglia indi lungi era , intefo lo fregi* 
to dell' Artigliane ,mandotofio dugento Caualh alla leggicrày 
perche <~ved afferò quello, cheque fio fi fojfi , i quali Caualli furono 
dalla Cauallena de! Capitano Bartolomeo rotti. Per la qual co- 
pi i Francefi sbigottiti , e turbati perdi era di notte , ne manda- 
rono tofìo, perche non rueniffe in potere dell’ inimico, con gran 
fretta <~vna parte dell* Artigliarla <-verfo G aeta , il refio gettaro- 
no nel fiume, ch'era ini apprefib (fife. Altroue poi rapprelèn- 
tandonc le imprele fatte nel Friuli contro i Tedelchi di 
Malli miliano mentre guerreggiaua condorro da Vene- 
ziani, che ne conolceuano il valore, e la Fortuna, racconta: 
C battendo i T edifichi prefi Cadore l'Aluiano , che militano, 
da qttefia parte, tofio , che nhebbe auuifio, ari ruolo con le p iù fife * 
dite genti, ch‘ egli hauejfe fico , e facendo col nimico , ch'era in 
campagna, e chetile à forza aprir fi tl goffo, battagliaci ‘■vin- 
fie tagliandone à pezzi la maggior parte (efic. Onde poi prelc 
Giemone, Goritia, Pordonone, Vipao, Diuino , eTrieftc. 
Che però riromando poi vincitore in Venezia . * Fu con 
molta filennità(parole del T arcagnotafiiceuuto nélTucintoro, 
& onorato per le fu e h>irtù al pòfisibtle,fiu fatto genMu omo Ve- 
neziano, e gli fu donato in perpetuo per fi, e peri puoi fucctffriU 
Città di Pordonone (ffic . Ad ogni modo di quello Capita- 
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no fcgnalató al maggior legno., vittoriofò in tante così 
conlpicue, c note imprelc,ilnaftro Itterico perche lo liip- 
poncua nemico de’ Fiorentini,ne offulca le glorie, c facen- 
do nella di lui morte vn compendio di tutte le praticate 
m Litui! azioni conchiude : 4 Capitano, come a afe uno confcffmadi 
grande ardire , (gr ìffeutore con fomma celerità delle cofe deli* 
ber ate- y mà che molte <-uoltc> ò per fua mala fortunato come moU 
difettano , per ejjer di configho precipitofo , fu fuperato da gli 
nemici, anzj forfè , dotte f u principale degli efferati non ottenne 
mai rumor ia alcuna (djrc • E li può dare più calunniola , & 
aperta menzogna ? non mi neghi dunque d’eflèrc , ò po- 
co pratrico, ò temerariamente transgrelsore de’ precetti, 
jfbeK 61 *’ C ^ C Rigano il buono Itterico : 6 Ficum,fcum , ligonem , 
quom«. ligonem nonunet , nihil odio , mbil amicitu tnbuens. 
teat hìii! Mà troppo larebbe s’io volelli riandare ciò che del Du- 

fenbi. cad'Vrbino^dei Luchelì,de Sencfi, deiPilani,e de’Geno- 
habbia fàJlamentc tramandato à i pofleri . Coli 
»vna penna bagnata più nei fiele , che ne Pinchiottro , ha 

oligoia •P rocu ^°^l rifilare ranriehe barbarie ' umettando sù i 
«p. si. «butti de i pin rilpettabili macttofi Gioui le tclle de i più vi- 
,7 ‘ li, e diiprezzabili Caligola. E pure larebbe pur ancora 
minor male quando fi folle contentato d'amar la lingua 
.fpntfp quelle delire , che confilo della Ipada incarenano al 
.'la ipr fianco la gloria ; m4 dbhùnìanato non meno de* più 
fibfj^’^bhuma nar 1 u Ferrei, egli hàhauuto cuore dmiperucrlare 
-foiUtp le medefinlc Deita. 'Quale de’Pontefici , chepure 
come V icari) di Chritto, e Sacrola n ti doueunno dìcrgli 
^dopbilwlgn ha eglilacerati,calui]niati,econ indegne ,in- 
uc^ue perfeguitati? * p 0 - 
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Pone Innoccntio Ottano giacente fcioperato lopra il 
Jetto d'oziofifsimi diletti, e quella delira , che maneggiaua 
ie chiaui del Paradifo , la tiene occupata vaneggiarne Irà le 
lozzure della terra. Fù Innocentio Ottauo vno de’miglio- 
ri Pontefici, che su la Cattedra di S Pietro fedclse. Aggiu* 
ilo le operazioni all’innocenza del nome,flrinfcinami- 
cheuoleconcorde lega i Principi dell’Italia , che fra di loro 
troppo acerbamente diluniti , occafionauano le miieric , e 
faceuano , che tutta inondaflè di pianto quella più bella 
-parte dell'Europa . Tuttala Chrilhanità , alle di lui per- 
iuafioni , relpirò ,-e godette la per fi longo tempo indarno 
lolpirata pace. Rimbombarono religione trombe > ed in- . 
rimarono, à di lui cenni,la guerra all'empio, e crudelilsimo 
tiranno dell'Alìa , e le dalla morte ( così permettendo Dio 
per calligo del Chrilliano delinquente mondo) uon fofic 
•ilato preuenuto , l’Ottomana Luna nel proprio fàngue ec- 
cli/sara fi farebbe, & i Fedeli con ficuro peregrinaggio por- 
.tarebbero i loro voti alle facrate memorie della cattiua 
G/erufaleme. La nobiltà Romana dilcorde , e tumul- 
*cuante,lapì leciuili difsenfioni , e fi riunni in amicheuolc 
-nodo . Con la vita di non pochi tiranni ellinle quel fuo- 
co, che diuoraua,& incunei iua la felicità à non poche Cit- 
tadella Chiefa . Depofcro Farmi i Fiorentini , ed iGeno- 
uefi,e perfualì dal Pontefice, fi donarono vicendeuolmcn» 
re la pace. Alla virtù di quello grande , il gran T ureo me- 
:defimojs'inchinò mandandogli in dono il titolo della Sa- 
.crofanta Croce . llSoldanod’Egittoco’luoi AmbafciatCH 
-ri vxnigliandofegli moflro d’intendere quanto degna- 
■a D mente 
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mente il Triplicato Regno sù la gloriola fronte gli ripofa£ 
‘JS* le. In loriima riulcì tale InnocentioOttauo ,che 1 * Plati- 
na così conchiude la di lui vita iQuefìi fatti gloriofi,c hauem- 
mo narrati di f opra , s\ come resero Innocentio njener abile ad 
ogni uno per quello , ch'egli fece in si poco tempo , che rcjfe il 
Pontificato , che non fu piu d t fette anni , e dieci me fi ,e due gior- 
ni, cosi ancor diedero dolore infinito à tutti quando refe lofpirito 
à Dio àuenticinque di Luho del mille , e quattrocento nonan - 
t adite . La cui bontà fu ancora , per la perUerfita del fucceffore 
molto piu lodatale. Ora di quello grandiisimo Pontefi- 
ce, con tanto di ragione celebrato dal Platina , come ne ra- 
/Lib. i . giona egli il f Guicciardini? ecco le lue parole. La ulta del 
quale inutile al publico bene per altro , era almeno 'Utile per que - 
fio , c battendo preflo depofìe tarmi moffe infelicemente per gli 
filmali di molti "Baroni del Bggno di Capolinei principio del 
filo Pontificato contro Ferdinando , ^voltata poi totalmente l a- 
nimo adozjofì diletti , non haueua più neper fe , ne per li fuoi T 
penfieri acce fi à cofc,( he la felicità d‘ Italia poteffero turbare (df £► 
E non è quello vn flagellar perinuidia la llatua del gran 
^ Taufi s Tragene? Quando lnnocenzio non fi folse imparen- 
Joiìerio- tato con Lorenzo de’ Medici non haurebbe prouato il ve» 
SS."-' lena dVn’lllorico del tutto nemico de'Medicu 

D’Aleflandro Sello non ileriue giamai,che non fulmi- 
ni ferire penetranti nel piu lenfitiuo , e nel più viuo . Ri- 
feriua non so qual fatto concernente alTIlloria luadcl Du- 
& Lib, i . ca Valentino figliuolo del Pontefice , e foggiunle : h 5S Tel 
qual tempo Alejfandro Jùo Padre , accioche tutte t opere proprie 
corrifpondeffero ad a m mede fimo fine, battendo que [tanno me • 

defimo 
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de fimo creati, con grandi fsi ma infamia, dodici Cardinali, non 
de piu benemeriti, ma di quegli, che gl' ojferfero prezza maggio- 
re, e per non pretermettere fpezje alcuna di guadagno fpargeua 
per tutta l Italia, e per le Proutncieforefliere il G iuhleo celebra - 
to in ]{oma con cornar fo grande mafsimamente delle nazioni 
oltramontane, dando facoltà di confèguirlo à ciafcheduno , che 
non andato à Lorna porgeffc qualche quantità di danari, quali 
tutti, in/teme con gli altri, che in qualunque modo patena caua • 
reda'tefori fpirituali , e dal dominio temporale della Chie fa, 
fommmtfhraua al V dentino , (èffe. D’Aleflàndro gli è ve- 
ro, non fi poteua dir molto bene , haucndolo l’erer- 
no Dio conlencico nella Sede di Pietro per luoi occulti 
giultiiTimi giudicij , e per calligo de gli huomini . 

Ad ogni modo però effendo Vicario di Chrifto, do- 
ueua renderli rilpeteabiie à quella penna, che prima di 
bagnarli ne gl'inchioltri della maledicenza, era tenuta à 
ricordarli d’eirer lauata nell’ onde del Sacrolanto Battefi- 
mo,e louuenirfi delle diuine ordinazioni : ’ lolite tangere * ,0 + 

Chriftos mcos,(èfr in Prophetis meis nolite malignar i, ben cer- 
to, ch’ella c più, che ben meritata la Ipada feritrice di K Da- * l - R eg« 
uidedachinon rilpetcaiSauli vnti dalla diurna mano; ma 4 * M ’ 
quello nouello k Cham della Tolcana , troppo godeua * Genef, 
di propallar le vergogne del proprio Padre. (tp ' 9 ‘ 

Le glorie di Giulio Secondo, ancorché cccedeflo ogni 
indura più grande, non reftarono incontaminate dal liuo-r 
re di quegl’inchiollri , che mal poteuano accon modar 
l’orecchie al nome di quel Pontefice, c’haueua coltrati i 
Cittadini di Fiorenza à deporre à pie de* Medici la loro 
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tumultuante libertà, & à riconolcere dal lorogiufto,& 
intiero dominio la lanitàallc lediziolè piaghe, chelitor* 
mentauano . Trattando della promotionc di Giulio Se- 
condo al Pontificato, per illigittime llrade al Vaticano lo 
ii^b.6. poita, mentre afferma : 1 Che molto piti uè lo promoffimole 
promi fstom immoderate , fif infinite fatte da lui à Cardino- 
li, d Principi , à "Baroni, fif a ciaf uno, che gli potejfi effere utile- 
à quefio negozio, di quanto fìppono dimandare . Et hebbe , ol- 
tre ciò facoltà didijhibuire danari, e molti beneficìj , e dignità 
Ecclefiafiiche cosi delle fue proprie , come di quelle d'altri, (fife* 
E prolèguédo la precipito!.! carriera della detrazione vuol 
che nalconda lotto le Ipoglie d’Agnello vn cor di Lupo 
affcrendolo tutto volto à gl’inganni, conciofia colà che, le 
bene il di lui anteceflore Aldlàndro, ancorché nemico gli 
folfe, non lèppc vlurpargli il vanto di mai lempre verace , 
allibi. & ingenuo : m La qual lode ( dice il Guicciardino ) egli far* 
pendo, che niuno piu facilmente ingannagli altri , che chi e foli - 
to, fif hà fama di non mai gl* ingannar e , non tenne conto , per 
confeguir il Pontificato, di macolare, fife. E non lo dipinge 
egli più auido, & ambiziolò delle proprie glorie, che ze- 
lante dell’onore, e della grandezza della Chiela ? Era r ilo- 
luto quello Pontefice ,che folle di Celare , quello eh’ è di 
Celare, c di Dio, quello ch’è di Dio . Cioè machinaua tut- 
to giorno con pelanti penfieri vn modo ficuro onde gli 
vfurpatori dello Stato Ecclefialtico rellituiiscro alla Chic, 
là quello, che ingiuftamentc poflèdeuano -, ma quelli lcn» 
timenti proportionari ad vn Vicario dello llelfo Dio, fo- 
no dalTlilorico incaricati allèrendoli vicini non dalla fon- 
te 
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tc d’vnreligiolòzelo,mà dalla fonte dell’ambizione : * In. n Ljj 
tilt ana il Pontefice a quefle i/nprefe principalmente l 'apetit 0 del- 
la gloria, per la eguale prendendo colore di pietà, e zelo di religio- 
ne alla fua ambitionc,haueua animo di reflituire alla Sede Apo . 
jlclica tutto quello, che in qualunque modo fi dicejfi ejfer le flato 
<-vfurpato ,Òfic. Màle’l procurar, che la Chiela habbiai 
iuoi diritti, e li rimetta in poflelTo dell’ vlurpato è termine 
anzi d'ambizione , che di giulhllimo zelo $ Pietro , an- 
corché tù goda le glorie d Vnaprouata làntità , ad ogni 
modo lei reo d’ambiziolà crudeltà , mentre fulmini mor- 
tali vendette sù J l capo * d'Annania,e di Zafira vlurpatori 
de gl’Ecclefiaitici beni . Nulla parlo dell’ Elogio, che nel- 
la morte di cjucllo Pontefice gli compone. Suctonio non 
parlò così d' vn'empio Tiberio, come ragiona ilGuicciar- 
dinod’ vn’ ottimo Papa: f Principe di animo ,e di cofianzjt t Lib.iv 
tnncfhmabtle (ecco l’Elogio )ma impetuofo,e di concetti fimi- 
furati, per i (piali , che non precipitale , lo fiofiennepiu la nueren* 
zjt della Chiefia ,la di ficor dia de Prencipi , e la condizione de 
tempi , che la moderazione , e la prudenza . Degno certa- 
mente di fiommagloria , fie fofifie flato Principe fi colare , b fi 
quella cura , (efi intendimento, ebebbe ad cjfialtar con Corti del- 
la guerra la Chiefia nella grandezza temporale , hauejfie battuta 
ad efifialtarla con l arti della pace nelle cofì fipt rituali . E non- 
dimeno fiopra tutti i fium antecejfiori di chiar fisima , (fif bona - 
rat fisima memoria mafisimamente aprefifio à coloro i quali, e fi 
fendo perduti 1 r veri <- vocaboli delle cofie, e confu fa la dtfltnttone 
del pefiar rettamente ,gtudicando,che fa piu officio de Pontefici 
aggiungere con Carmi, col fiangue deChrifiumi imperio alfa 
- Se— 
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Sede Apoflohca,che t affatto or fi conCeJfempio buono della •vita, 
e col coir eggere , e medicare i cojhtrm trafeorft perla folate di 
quell' anime, per le quali fi magnificano, che Chrtflo habbia in- 
flittati in terra i fuot Vicarij, fflc. E non fono così fatti trat- 
ti ballatoli di vantaggio onde conchiuder fi debba , eh' à 
f gitila 9 delle Volpi diSanfone, la pungente Illoriadicui 
trattiamo, porta {eco il fuoco perche ne relli inceneritala 
meflè di quella gloriola fama, che le grandi, e più che de- 
gne azioni di Giulio Secondo, con tanto profitto della 
Chrillianità coltrarono ? fingedi lodare affitti (lima Voi» 
V r . pc; ma neH’infidiolo canto di quella Sirena la morte s'a- 
feonde. Dunque i Pontefici non douranno maneggiar, 
t he’l folo coltello dell’autorità Ipiriruale, e tenendo oziolo 
al fianco quello dell’autorità temporale , lalciar, che la vc- 
•* 1 ile diChrillo,chVl patrimonio F.cclcfia(lico,fia di nuouo 

iquarciato,e gettato à lorte da quei Soldati, che su la Croce 
l'inchiodano? Laici Samuelledi minacciar Saule, perche 
r p. Reg. non habbia dilettati con la liia Ipada quegli r A maleciti, 
cap.i;. cEeinfellauanolegiunldizioni d’Ilracllc, non inlanguini 
più oltre egli medelimo la lacrolanta delira nelle vene 
d’Agag Rè d'Amalec.Sono parti di vero Pallore il lalciarfi 
isù gbocchidilsipar dal lupo la gregge lenza impugnar ar- 
ma contro l'ingordo rapace. Era reilata oggi mai da i 
propri jlùdd iti del tutto lpogliata,c denudata la Chielà, 
Giulio Secondo, che s'arma contro gl'infeltatori del- 
la Chielà, e procura di riuellirla non hà operato , le fi 
prelli fède al Guicciardino , da buon Pontefice, c da 
Vero Pallore del Cattolico gregge . Già non lentiua 
, co- 
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così, f II Platina anzi indubitabilmente affermò : 

Giulio Secondo di g rande animo, c ofi ante ,e fi ero difenfor 
delle cofie Ecclcfiafliche . N on potcua oltraggio alcuno foffrtre r 
(fif era implacabile co' contumaci , e ribelli . N elle calamità fi 
mofìrb fempre di fe fleffo maggiore , e d * animo inuitto . 2S Ielle 
profferita Jeppe affai r attener fi. Fu molto liberate, ne fece tante 
' guerre per altro, che per ricuperare lo Stato di Santa Chic/a , eh* 
era da ruarij tiranni fiato occupato (èffe. E poco doppo : Egli 
fu certo tale, che non fi pub quanto conuerrebbe lodare ,per hauer 
con tanto <-valore , e confiantia conffuato , (fif accrefciuto lo Sta* 
to di Santa Chic fi» benché alcuni poco lo lodino , parendo loro , 
chegltfoffe dedito all' armi più di quello , eh* ad 'zm Sacrofanta t I * 
Pontefice fi conuiene-ffifc. Quando poi tratta il Platina , del- - 
la promozione del medefìmo al Pontificato, già noni a*» 
le; iue aliarti dipinte dal Guicciardini , ma ben sì alle virtià 
con le quali relè colpicua la Porpora Cardinalitia. Hauutd 
(d ice egli) Quefia dignità del Capello fi mofirb G iulio in tutte < 

le rvirtù eccellente y mà /òpra tutto nella modeflia in ciò , eh* egli 
faceua , e direna , onde con la grauità , con la praceuolezjjt , (fif 
eleganza de cofiumi era parimenti caro da i primi a gli^vltimL 
Negli baflo d’ e fière eglt tale , che à fuo potere fi sforzi > dhauerc 
egli anco ifitoi Corteggiani modefli , non hauendo altroue l ‘ani- 
mo, c he à farebbe non fi potejfi dire fi non bene di lui (fife. Qtie~ 

Hi meriti tanto qualificati furono quelli , come il medefì- 
mo Platina attefta , che gli obligarono i voti tutti de i Car- 
dinali : Nella nuoua creazione ,cbe fare fi deueua * accorfiro in 1 ' 
lui con tanto Studio , e f 'cruore i •voti di tutti t Cardinali, che* 
quafi prima fi entrajje in Conclaue,fu Pronon ciato Pontefice 
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&C. Eie quella è pura , & incontrollabile verità , poiché 
le Vite lcritte dal Platina lono maggiori d’ogni eccezione, 
non dobbiamo noi conchiudcrc elfer la lingua del Guic- 
ciardini à danni di Giulio Secondo , vna coda di rabbiofo 
veleno!© Scorpione, la quale à parere di ' Plinio Sempei • m 
h«va. teiuefìf * Il Dulcini in poche righe ne rapprclènta quale 
oor. st*. Giulio li folte: In fi gms fuit religione , tufitia, liberal nate, mo- 
tu llb# *' rum confantia, magnitudine animi , quo amo vinci non potuit 
(gre. E tante virtù non ballauano per portarlo lcnz’ arti , il- 
legittime al Pontificato ? 

A pregiudiciopolcia di Leone Decimo, di quel Leone 
m Li. 14. ,Jal quale riccuette cariche, & onori, fi diicuopre vna * Vc- 
' -fpa, la quale per più mortalmente ferire , nella Vipera della 
•detrazione auuelena l’aculeo , Viperina acerbitate aculeos in - 
ifcittnt, Diccua Eliano. Scordatoli de’ riccuuti benefici) do- 
po hauernerapp dentata la morte, racchiude l’operazioni 
hiih'anU l- cone in cosi fatto Elogio : * Principe nel quale erano de- 

m cà i ne d* laude , e di vituperio molte co [è, e che inganno affai l e- 

' fpettazjone , che quando fu ajfunto al Pontificato s’haueua di lui 
conciofa cofa, cheei nufajfe di maggior prudenza , ma di mol- 
ato minore bontà di quello, clóeragiudicata da tutti (gre. Pouero 
•Leone, e come gettò egli le lue beneficenze in vn fuoco, 
'Che tutto ingrato diuora le legna , che lo conferuano ? Già 
• non lono quelle le cole ,chc di quello Pontefice lo lcrittor 
delle vite de i lùccefiori di Pietro conlacrò ali’ immcrtali- 
\ Piar, tà . I In fin dalla fua fanciullezza mofrb, ch'egli era. , Furo- 
’ no i fuoi co fumi cafi , il fho carrtnar grave , eie fue azioni one - 
fifsime (fìge* 'E proteggendo à celebrarne le virtù, e k bon- 
tà 
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tà fi veder , che l’ira di Dio placata dall’orazioni , e dall' v- 
milti di quello Pontefice , liberalse il mondo dalle fùrie di 
«quel crudelilsimo Sclim , che minacciaua di lalciar anne- 
gato il mondo nel lingue del mondo intiero . /I perche fece 
il Papa in Roma folenni proce [stoni , e <-vi andò ejfo in per fona 
/calzo con tutta la corte di S. Pietro alla Aftnerua , portando in 
quefa pompa gran coppia d'immagini %edi reliquie di Santi, e 
■pregando *Noflro Signore, che dal furore di queflo cane del T ur- 
eo difenftffe , e fauonjfe 1 fuoi Fedeli , e parue , che'l pietofi Dio 
t cjs audife , perche poco apprcfjò mori quel barbaro d'njn Can - 
caro , che l' ammazzo &c. E di quello l Cattolico Dauide, l « R'g* 
che col falso della lua vmilil.sima pietà ruppe l’orgoglio 7 ‘ 
dell’Ottomano Golia , fi fa lecito il Guicciardino di lacera- 
re la bontà ? & egli fidamente troua * il fiele in bocca di I4 * Iud * 
duello Leone, doue il mondo tutto ritrouò il miele? ma 
Leone Decimo era di cala Medici Fiorentino , or qual ma- 
rauiglia, che'l noftrolcrittore, non curando quanto n’ha- * ‘ 

ueuariceuuto, troppo acerbamente di lui lentil.se? Tali 
non furono già i concetti del 0 Ciaconio, il quale dipin- t v«. & 
gendo in pochi tratti quale fi tolse quello Pontefice, così Sf. * vii 
hebbe à dire: Leo in puniendis falfarijs ,grajJatoribus , pa • Uo ‘ 

cis public<eeuerforibus acerbus -, in reliquerum cnmmum ani- 
maduerfone humanior , (gf benignior flit . Erat tudicij in re- 
bus cagno fendi s per acuti, in audienJo pattens , aditu facili , in 
dicendo eie gans, prudens m fèntentijs, alt* indolir , munif cen- 
ti*, liberalitatis incredibilis (gj/c. O pi accise al Cielo, che 

frequentemente fi vcdclsero al mondo così fatti Pontefici. 

E doue du nque ritroua egli , che in Leone Decimo la bon* ^ 
tàfidefideralse ? c E Quid iib.7. 
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•• Quid non dudebis perfida li ifrua lojtu ? % ^ 

Incolpa Adriano Scilo , quali , che per lìia negligenza 
Rodi cadelse nelle mani del barbaro, & orgogliolo Soli- 
mano , Parlando de i Chriiliani vlcici di Rodile giunti in 

* Sicilia, dice: 4 Hauendo trottata in Sicilia un armata di cer- 
te Jfaui , che s'ordinaua y mà tardi per colpa del Pontefice, per 
mettere in "Rodi, com'hauejfe evento pi-ofpero , rinfrefe amento di 
uettouaglie , e di munizioni ffic. Quella, per vero dire » ella 
è vn’impollura , &vna fiera, & aperta calunnia , con la 
quale indegnamente offende l’innocenza del Pontefice 
Adriano . Leggali il Giou io nella vira , ch'egli nelcriue ,e 
fi vedrà , che non hebbe Adriano maggior premura , che 
di {occorrere gli alsediati di Rodi, ma come poteua accor- 
rere accelerata , & opportunamente al bilògno , le dall'era- 
rio del tutto claullo non fi potcuano jricauar quei contanti» 
lènza de* quali riulciua del rutto imponibile il loccorrcre 

• Rodi? ' Sed cjuoniamin fatiserat, ut RÌoodus amitteretur 
Hadrianus eius rei gerendo occafionem propter multas , (g/~ rei 
prafertim numeraria dij/icultates penitus amifit (gfic . E quan- 
do pure, con mille llenti egli hebbe radunato tant’oro, 
che puore armar le nani, delle quali il Guicciardino parla; 
la fortuna, ò per meglio dire la Prouidenza Diuina per 
Tuoi profondi impenetrabili lecrcti, impedì loro ii portar il 
lòccorlo, che fi defideraua {carenando , à dilpetto della fta- 
gione,che nolconlentiua, per due meli continui iSiroc- 
chi ,ed i Leuanti , fiati del tutto contrari) alle vele , ch’alpi- 
rauano à Rodi. Le parole del Giouio fono le leguenti.^Te- 
gue tamen abietta cura Rloodij belli Pontifex Adurnios Petrum 
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Reboriuni G enuam tiiift , qui oner aridi JVaues conduceret, 
fed <egre admodum expedttd pecunia^ afnjHttntó tardius quam 
vporteret tres excelfe"El aues jimt exornau , ejitibus' incredibili 
cuentt* feltcem cttrfum fortuna deneganti . LSI din perfettivi 
duos menfes, prodigio cjuodam contra anni cotifuetudihem Eu- . ; 

ras y (gfr Vulturnus y(jni funt aventi omnium aduerftfstrnina~ 
uigantibus ad orientem , Aiaria tenuerunt , (jmimeo tempore 
naturali terrarum habitu Etefi<e fare confùeuerìnt (ffic. Ót 
che poteua Adriano? forfè à dilpctro dell’ Onnipotènte^ 
imprigionar f i venti , perche non impèdifsero à Rodi ht« / 

1 pettate foccorfo ? In Vaticano già non Ci vende , comò 
coftumauano * i Filini in tré groppi -il vento. Il h CiaVo* g o'a» 
ilio trattando di quello fatto inoltra come vna fiera coll- Jca.’ij* 
giura di contrarij venti , cnon mancamento alcuno'd'A- g e v, ’ p * 
drianofòlsc cagione, che in Vènto à puntole fpfiérànze m v 

Rodi li riloluelsero . Ad fvnam pbffrjfx Rhodi , foèìórutn 
opt’y (e$r omnium fide implorata , Genucnfe - , ali ijiiot haùes, 
<jita>itnm potuti breuiter armis 3 coMmeatnffi mìtitibus ìnjfrà*'" ^ 1 
ffas duxthomifit , fed t vehth adueifantibus Tetrodi appeller'e 
non potuerunt (effe. E chi vdì giamai, che gli errori del ven* 
ro, alla negligenza de gli huomini s’alcriuelsero . Sé i venti 
fono in libera poteftàj di che maneggia lec hiaui di Pietro, 
perche Pietro lenza ' rilìiegliar l’addormito Chrilto , non » Mac.*, 
imprigionaqueivenri , che minacciauano Ialòmmerfio- 
ne alla lua Natie? Che le Pietro poi non ha giurildizione, 
ne può comandar à i venti , che lolo * pèndono dai cenni K Piai, 
dell’ eremo Dib , come viene incolpato di negligente A* ,4 *' 
driano, che non potendo farli vbbidire da i venti, non può 

Et op 
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opportunamente volar al lòccorlo de gli afsediati ? 

Clemente Settimo , perch’egli ancora era dell’odiata 
cala de\Vledici , in più d’vn luogo delle pungenti appak 
fionate Uxorie proua l’alito contagiolo della detrazione, 
onde fi tocca apertamente con mano, che non lono le 1 
locufte lolamente , che traggano la voce dall’occepizio , 
poiché le ftoriedel Guicciardini lèmprc pungono, ancor- 
ché fi paia che di dietro dalle 1 palle della lode, ò di politici 
rigiri deano le di lei voci, c lem pre infettano più che fia 
loro pollibilela fama del Pontefice Clemente. Mentre 
diicorre della difpenlà , che’l Duca di Seda Oratore Cclà- 
reo dimandaua, accioche Carlo V. potette congiungerfi 
in matrimonio la Sorella del Rè di Portogallo , (frettagli 
con nodo d'afHnità in grado tale, che lenza dilpenla Apo- 
Jftolica non ammetteua le nozze, doppo hauer fatto vn 
apparato di raggiranti politiche direte à pervadere Cle- 
mente, perche tiraflè in lungo la lupplicata dilpenla, alla 
• fine vibra il mortai colpo dicendo . m Perche in lui era 
qua fi fempre repugnanza grande dalla dtfpofzjone all ejjèc le- 
ttone, concicfacofa che alieni fimo perfua natura dal concede- 
re qualunque grazj a dimandatagli, non fapeua anco difficoltar , 
b negarla confi antemente', ma lafctddo fpeffo <~vincer la ' volontà 
fua dalHmportunità di quelli, che dimandauano, (èfg in modo , 
che pareua,chc*l piu delle evolte concedeff più per paura,che per 
grazia , non procedcua in queflo con quella coflanzajie con quel’ 
lamaefìàychericercaua la grandezza della fua dignità, ne la 
importanza delle facende, che fi trattauano . Cosiate ode nel- 
la dijpenft dimandata y che combattendo tu lui da <~un canto 

fasti- 
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Utilità propria , dall'altro la fua mollitie J caricò come fpejjo era 
*z>fato di fare y adojfo ad altri quello , che a lui ncn bafìaua y non 
so fe la fronte , b l'animo difojìenere , (ffc . Et altrpue, poiché 
l‘hà ridotto à folpirar l’ vltimo fiato, l’onora con vn'Elogio 
ben degno di quella penna, che fi potrebbe dir " d’Aqui- J,®**'* 
la, s'hauelse occhi , che refifteflèro al Sole della verità ; mà mam llb * 
ella è d'Aquila in quello, che rode, e guaita, ciò che tocca 9 ^ ap,,l ‘ 
come le penne dell'Aquila rodono ogn’altra piuma, che 
lorosauuicini . 0 Mori (ecco l'Elogio) odtofo alla Corte , »LiUt«. 
fofpettop Prtnciptyconfama piu prefio grauc , (g)~ odiofa , clie 
piaceuolcy efendo riputato auaro di poca fede , (èf alieno di no-* 
tura dal beneficar gli huomini y (gfc . Meglio certo d*vu Tibe- 
rio t Tacito non direbbe. 

In lommaailoluramcnte egli fh nemico di tutti i Pon- 
tefici , ancorché da i Pontefici egli hauefle hauuto moltifc 
fimi onori , c qualificati profitti, mentre da Leone Deci- 
mo, Adriano Scll:o,e Clemente Settimo fu adoperato in * 7 R C mi£ 
vari] im pieghi, e gouerni. EdiquelVodioverio la Sede F„^ r y ,r * 
Apoftolicaneadducco io in teftimoniolalantiflìma In- euiccia » 
quiiizioneja quale, co publico diuieto,leuò dal libro quar- 
to delle Storie del Guicciardino quelle abbomineuoli ma* 
Jedicenze,chc reftituitc da Gencurini nell’vltime flampe, 
danno à gli Eretici con e ftrerno loro piacere, occafione di 
femprepiù llabilirfi nella lacrilega auuerficne, c'hanno 
alla Romana Sede . Coixhiudafi, ch'egli è dunque vna 
Nottola alle Pupille della quale i raggi eh ’ elcono dalle 
glorie dei fucceflòri di Pietro iono inloffribili • Conchiu» 
dafi,ch’egli è r vna lepia i cui negri inchioftri ardendo 

all n 



A t 






v-, ►:»* 



•il 



.or 






H 8 Della Ferità Vendicata 

sà*i Candeliere delle appalììonatc Ifttìric, rendono o làuri, 
c deformi Etiopi i più candidi volti .Dijtalemterris auer- 
tite pefem . 

Mà le contro di tutti egli cflcrcitò maldicente la lingua 
contro della mia Patria Bologna particolarmente vomitò 
l'odio implacabile, che l’adirate vilcere gli rodeua . O' de* 
particolari Cittadini, ò della Città tutta raggioni , più che 
gli lia pollìbile procura d’auuilirne , e conculcarne le glo- 
rie > Lucio Maluezzi , che in luogo di Gio. Paolo Baglio** 

O O 

ni comandaua le genti Veneziane, viene da lui notato di 
codardia, e di poco ani mo, perche nella ritirata, che i Frali- 
cefi fecero da S. Martino , luogo poco lungi da Verona , 
egli non gli hauelsc attaccati , e quelle apunto fono le di 
/ Lib. 9. hii pungenti parole : ( La ritirata de 'quali non fu ferina pe- 
ricolo , fe ( come affermano 1 Veneziani ) in Lucio Ataluezsi, 
ilcfuale perla partita di Gio. Paiolo ‘Paglione da gli ftipendij 
Veneti, gouer natta le genti loro, fcffjìato maggior ardire , (efr'c. 
E chi, rimettendoli à quello racconto del Guicciardino, 
non acculal a di codardia, quello realmente valorolo Ca- 
ualiere ? le fi creda all'occhio volgare dell'ignorante Ple- 
be, ella è tutta olTulcata di nere macchie la Luna, ' ma le 
fi creda alla pu pilla d e più purgati intelletti , non lolo ella 
non è tinta di macchie; mà ellcndo della mede fi ma ma- 
teria de’Cielijch e torninola, rutta ella ancora è impallata 
di luce. Cosi le vogliamo acquetarci alle paliioni del 
Guicciardind, Lucio Maluezzi fù Caualicre Codardo , ma 
feci voltiamo à dilaminare con fondate ragioni il fatto, 
vedremo, ch’ella non fri timidità quella del Maluezzi, an- 
* r' zi la 
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zi la prudenza uccellari;/ firna in vn buon Condottiere 
ci ’d lercio fù quella, che io pciluale à non incalzar i* inimi- 
co, eh", fuggiua . E chi non si, ch’egli dee fari! il ponto 
doro all inimico, che fugge? quanti à quell* auuerlario, 
t he premédoli non s*appagaua d’hauei li coltati alla fuga 
riuolgendoli con diiperato valore vlurparongli racqui- 
eta vittoria? “ Carlo di Borgogna, perche mal leppe 
temperarli corle grandiihmo pericolo, premendo troppo V t. Lui. 
acerbamente le genti del Rè luigi abbandonate alla fu- 
ga . x II Mozcnigo ollèruò , che Lucio Maluezzi ftimò 
d’eflercitar ottimamente le parti di buon Capitano lo- * Llb * 
llandoli dal perleguitar chi fuggiua, per meglio confer- 
mar hacquiflato, non ellendo picciola imprela Lhaucr lèn» 
za luo danno , violentato l’inimico alla fuga . Che Lucio 
Maluezzi folle Capitano incapace di quel timore , e viltà, 
che’l Guicciardino gli alcriue,ne fa piena tellimonianza y h ; ft#de 
il Corio, mentre ci fà veder Ludouico Sforza non dcilinar mi1, P* 
altri al loccoilo de’Pifàni , che loimplorauano , le non^ 
quello valorolo, e quelle lono le di lui precile parole . jU- 
douico apertamente non lo <~volfe fare , ma perm effe , che Lucio 
Adaluezzj huomo ftrenuo, e faputo andajfe in fua difenfione y e 
diedegh danari , {jèjrc. Egli non mi par già , che Ludouico ::i\' 
Sforza hauefle il Maluezzi in concettq di timido , e di co- 
dardo, altrimenti non gli haurebbe addolìara vna così dif- 
fìcile imprela . Ma perche gli era Eolognefe, rillorico re- 
Ilo leruiio di così qualificatamente onorarlo . * Già i Ve- * vi»*, 
nezianinon Thaucuano prouato timido all’ora, ch’egli fe- hu* 8 * 1 * 
ce prigione il Marchele diMortara , e lotto buonacullo- 

dia 
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dia à Venezia lo mandò . Già non lo prouarono di poco 
cuore, all'ora, quando accompagnò il Co.di Pitigliano,& 

. in pochilsimo tempo liberò Padoua dall’afiedio , e dal pe- 
ricolo cuidcnte di perderli. Ad ogni modo nulla giouano 
imprele così valoroleà Lucio, egli è codardo perche non 
oftinandofi nel perlèguitar l'inimico , non hà conicntito 
t f all* Arti gliaria , che proteggeua la retroguardia del fùggi- 
tiuo Francelc, il malmenai gli tutto l’dTercito . E fol le clic 
. quel Guicciardino,che di codardia lo condanna * non ol- 
lerua egli ancora , eh’ all* ombra del Cannone l’inimico 
• lib.j. Francelc fi ritiraua . - S* mdrizjjtrono alla evolta di Verona 
fluitandoli tutto l'ejfrcito Veneto , (efr infefìandoli continua - 
mente i C aiutili leggieri , e non dimeno fofent andò i F rance fi , 
maf imamente con t Artigli arie, njalorofamente il ritroguard o. - 
(èfre. Chedi vantaggio dunque poteua, ò doucua far il 
ai. ,f Maluezzi , perche il luo coraggio non fuflè di timore in- 
‘ x ’ caricato? 

llCo.Vgo Pepoli perche egli ancora, nonpuote, in 
fatti,dinottetempo, come s’era appuntato, giungercal 
Caftello Santo Angelo per liberare l'afscdiato Pontefice 
Clemente Settimo , fi troua incaricato , non mcn del Mal- • 
uezzi>dipoco ardire: b Vgo prefntandofi prefo al Caflello 
efendogià fatto il d\ , dotte l’ordine era douefero aniuare di 
notte, fi ritirò , cono fendo, fecondo diceua egli ,foperta l‘occafio~ 
ne ; mà f condo diceua Federico , tem . lido piu , che non farebbe 
ft atobi fogno (§rc . Non v’è alcuno à cui non fiano note le 
mine porrate dall’cflfercito di. Borbone à Roma. Lecole 
làcre cgualmentecon le profònCconculcate, depredate, dil- 
- fipate. 
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(iprite . Le più confpicue Porpore prouarono , gl’infulti 
della militare inlolenza , e ’1 Pontefice , il Pontefice medelH 
mo , quel Pontefice , che dà leggi al mondo tutto , riftrec- 
to,imprigionato,aflèdiato in Cartello S. Angelo prouò, 
in vece delle douute adorazioni, non meritaci oltraggi . e ^^uic. 
L'cllèrcito della lega lotto la condotta di Federico dar 
Bozzole , del Marchelc di Saluzzo , e del Co. Vgo Pepoli 

fi morte per liberar Clemente auuifandofi di lòurariunsc- 

•r j- 1 . , r b a 

re improuno, notturno, e di trouar le nemiche lquadre oc- 
cupate ancora nelle depredazioni, c così facilmente lòrti- 
re l’intento. Or perche il dilegnato effettore che ne forte 
cagione, non leguì, l'irtorico condanna il Co. Vgo di po- 
co ardire. Che dunque , doueua , ertendo ftato Ricoper- 
to, tentar vn’importibile , con aperta euiderrza di reltar, 
con le fuc genti, disfatto, e perduto ? la caduta di Federico T * 
opprerto ddauuenturatamentedal lùo Cau ilio, ritardò, Se 
impedì quella celerità , che doueua lèruir d'anima alla ma- 
chinata imprela , come quella, chelòlaèbalbuolead in- 
trodurre loccorfo nell’alsediate Fortezze. In vn punto, che 
in limili occorrenze, fi ritardane può troppa variazione di 
cole leguire. Il Co. Vgo haurebbe fatto ciò , che fi doue- •* 

11 a, quando folse giorno all'ora, chi fi doueua. Nelle tene- 
bre della notte , che doucuano fauorirlo , fi fondaua il feli- 
ce efito dell’ attentato . La chiarezza del giorno dilfipò i 
machinati configli , e l’auanzarfi più oltre , come iarebbe J 
fiato atta di prudenza ,c di valore , qUando frale oleurirà 
notturne l’hauerte fatto , così Iarebbe Itato termine di te» 
merita quando di giorno all’ora, che non dormiuano , c 
ca F non 
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non erano fparfi i nemici alia preda , haucfle voluto ofti* 
narfi nella troppo difficultolà imprelà. 

. Gon quale, e con quanto deprezzo poi egli il Guicciar- 
dino derida il Senato Bolognele ,non è ch’io lo dica . Egli 
fi pare à punto, che, come il vetro non può impedire il lu- 
me della face , che lotto di le nalconde , che così l’inimico 
Iftorico non polla ricoprire il fiele,e liuore che contro la 
Città di Bologna nel leno racchiude . Introduce vna voh 
ta il Pontefice Giulio Secondo ad elortarc i Senatori Bolo- 
glieli à mantenerli nella diuozione , e fède douuta alhu 
Chiela, & à no voler di nuouo lottoporre il Collo alla log- 
gezione de* Bentiuogli, che (palleggiati dalle armi Fran- 
cefi, fi auuicinauano per occupare di nuouo la Città , e do- 
po che la Santità lua ,hebbc terminata la fua orazione, il 
d Lib. 9. Guicciardino. aggiunge. d Alla quale propofla fatta , feconda 
il co/htme fuo con maggior efficacia , che eloquenza ( Et ecco 
vna ferita al lempre odiato Póteficc) Poi chebbero confutato 
tra loro medimi , rifbofe in pome di tutti, con magniloquenza 
*BoIognefe y il Priore del "Reggimento (gfgc. Così và. Vn’ Etio- 
pe rinfaccia la negrezza à i Pcrfiani . O sì, che fi può dire à 
•Leo. 4* quello Icrittorc * Adedue cura te tpfum . Sono i Bolognefi, 
à parere del Guicciardino , pieni di magniloquenza , mà le 
fue Storie di che , per grazia , lòno elle impaliate ì Non ci 
/Cent, fia grane d*vdire i lentimenti del f Boccalini doueintro- 
«.Ragua. vn p OUcro letterato fouerchiamente Laconico, ad e fi- 

lèr condannato da i Giudici conftituiti dal grande Apollo 
à leggere vna lol volta la guerra di Pila delcntta dal Guic- 
rianimo , Dal Guicciardino, che mal conolcendo le llcf- 
* .xiou 3 * fo 
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fo incolpa di magniloquenza i Bologne/] , mentregli io- 
uerchiamence ne abbonda; màvdiamo il Boccalini: Con 
agonia, e con fudori di morte leffe il letterato la prima carta ; ma 
cosi immenfo fu il tedio , che gli apportò quella longa diceria, 
che l’infelice corfe à gettar fi à piedi de' medefimt G ludici , che 
thaueuano condannato , quali injlantifsimamentc fupplicò , che 
per tutti gli anni della fua 'vita lo condannaffèro a remare in 
•vna G alea , che lo murajfro tra due mura , e che per mt ferie or- 
dia fino lo fcortic afferò <viuo , perche il leggere cjuei difeorft fènzjt 
fine, quei configli tanto tedio fi, quelle freddi fsime concioni fatte 
nella prefa anco di ogni colombaia, era creppacuore , che fuperaua 
tutti gl’Eculei bigie fi, tutti gli acerbi dolori delle partunenti , e 
tutte le piu crudeli morti (tfre . Et vno Itloi ico così fatto fi fà 
lecito di rimprouerar ad altri la magniloquenza £ Sò , che 
i di lui parziali potrebbonoin di lui dilcolpa rilponderc, 
non d ferie lingue de'Momi iufficienti tefii moni j, onde nc 
refiino conuinte come difièttolc le azioni altrui , e che pe- 
rò l’autorità del Boccalini, huomo che non la perdonaua à 
chi che folle , non può dare accreditato giudicio , & auto- 
reuole lentenza delle compofizioni dt quello lcrittorc. 
Siali ciò , che più vogliono, ancorché verdadieramentelc 
fcritrure del Boccalini dalla verità non fiicolèino ; ma iàrà 
egli da negarli intiera fede al giudicio , ed à i (entimemi di 
vn Lipfio ? Certo egli è così purgato nelle lue lèntcnze, die 
-non ammette appellazione. Dica dunque il Liplio, ciò eh* 
egli lenta della facondia,& eloquenza di quello impugna- 
tor mordace della magniloquéza Bolognelè:-* Ab ajfechbus 
immunis ,fi tamen ab odio ( Et eccolo tetti monio delle paf- 
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(ioni del Guicciardino ) Quod retegere mtbi non fernet 'vide» 
tur in ducem V rbinatem . Sententias bonas i <~utilefquc inferit 9 
fed parutn aflriclas , Pitia duo propria buius <cui non ejf ugit 9 
quod (gT* tufo longior efì , (pjf auod minuti [sima quoque narret 
(E non è quella magniloquenza?) Parum exlegeaut digni • 
tate biforia , ejuXy '■vt Amianus ait , difcurrere per negotiorum 
celftudines affuoca , non bumilium minutias indagare cau fo- 
rum . Sed ncc orationes eius fatis <~uegct<e mihi , aut caftg at<t 
^videntur , languent fepè , aut folata <vagantur <gjfc . Quc Ili 
non è già il Boccalini , gli è il Lipfio che parla . O acculi 
ora la mia patria di magniloquenza, eh io bene me ne con- 
tento . La Cicala vna volta , li diede à ri prendere il Rolì- 
gnuolo perche , con troppo longhe, enoiolc cantilene 
aflbrdatte, & inquietali il bolco . A colici , irridendo il 
Rofignuolo:Sorclla inlegnami rù di tacere,e n’haurai que- 
llo profitto, che non crcparai llridendo . A guifia di Cica*, 
la il Guicciardino anch’egli nota gli altri di quei difetti,che 
non sa correggere in le medelìmo. 

Che gran colà però, ch’egli inueifea cosi veemente 
contro la Città di Bologna, quando fi laida portar tant’ol- 
tre dalla palfione, che nega allo Hello Dio le glorie de gli 
operati miracoli, lolamente perch’ella fi è compiaciuta 
l'onnipotenza di praticarli in Bologna ? Del mille , e cin- 
quecento dodici la Vergine gloriola operò à Ialine de Bo« 
lognefi attediati dall’arme della Chiela gouernate dal co- 
mando di Raimondo da Cardona vn miracolo così noto, 
ch’egli fi fa confettare per vero effetto dell’onnipotenza 
anche da quelli, che negano l’onnipotenza. Il lolo Guic- 

^ ciar- 
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ciardino non conferite, che così fatto foccorfo foflc mira- 
colofo, ben’aflferma,chc da i Bolognefi fofle aferitto à mi- 
racolo dicendo : h Attribuirono queflo colpo i ‘Bolognefi à mi- 
racolo riputando impoftbile , che fenzjt l’aiuto Diuino feffe potu- 
to ricongiungaf cosi appunto ne* medefmi fondamenti , (cfc. 
Attribuirono qucfto colpo i Bolognefi à miracolo ? Mà, 
e da chi non fù conofciuto, c confcflàto per euidentifsimo 
miracolo ? * llGiouio,chenonhaueuale pafiioni del no- 
itro Monco in così fatta maniera racconta il fatto. Doppo 
haucr dimofirato come vani riufeifiero i tentatiui tutti di 
quelli, che, la Città difefa da' Bentiuogli afièdiauano , Ag- 
giunge . /gì tur multis rebus fruftra tentatis reliquie Jpes orn- 
ile s ad cumculos recider ant : in quorum opere adeo multuserat 
3Y auarruSy ut propter felle cm ,($r fpeclatam multis in locis in - 
dufrtam esteri Duces , ipfè prafertim loannes Legatus Vr- 

bem aut nullo aut uno maxime eius uni con f Ho , atque artifi- 
cio capi pcjfcexifimarent. 5S Tee defuijfent miri f ci s opertbus 
euentus nifi omni humana ui potenttor Deorum immorta- 
hum uoluntas ab ea inftgni urbe prxfentcm cladem auertijfet . 
Facltim enim efì Deipara Virginis pr<efenti auxilio quum^» 
fuum facellum egregie tueretur , ut fubditis igntbus ex ardetù 
teque intus repente tormentario puluert totv.m ‘Baraccanum ra • 
dicitus conuulfum fìammarum uiolentia infublime lacere* 
tur. Sedadeocompcfte concideret, ut direffts , (éf exequatis 
ad libcllum angulcrum lateribus dc<e manurepoftum effe ere- 
derctur. Mirumenim dittu miles inter fumum ,(gr rumai 
procidentis propugn acuii irrupere paratus interiora Vrbity (gjp 
poftas in aciehofium colerti s pei hiatus effra&i t (§jr patentù 
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muri in eo fuhiu rei momento late confpexit , mox tantè 
miraculo tardatus cxclufu fatte cjl . Ah ea die 'Bononienfes ma- 
gis oc magis captis religione animis facellum collant undtqut 
dinari] s in luadentiorcm formar» exornare adieclaque te— 
fludine y & [aera porticu proferre CéCperutit , (§gc. Così 
raggiona il Giouio, e non mi par già che titubi in rac. 
contar per miracololo vn fatto, che naturalmente non po- 
tcua leguire . Così pur il Nauarra il Minatore hebbe à 
confeflàrlo all'ora, che dopofeguito il fatto, palsò per Bo- 
logna prigione de’Francefi. Volle veder il luogo dou* 
eglihaueuacauatala mina, e doppo hauerlo oflèruato , e 
ben minutamente conlìderaro, non puote contenerli di 
non gridare, con inarcare ciglia, Miracolo, Miracolo ; mà 
le nel petto hauefle hauuto l’adirato cuore del Guicciardi- 
no non haurebbe creduto, ancorché gli occhi proprij, glie 
r/haueflèro fatto indubitabile attediato, che Dio, e la Ver- 
gine porefTcro,òvolcnèro nella Città di Bologna operar 
miracolole marauiglie . Et io, vaglia vero, tralecolo della 
maligna incredulità di quefVhuomo. Egli è facilifsimo 
ad inarcar le ciglia anche per cagioni ben ordinarie , onde 
* Lìb. 5. * l’eruditifsimo Lipfio fi ride di lui , che per marauigliolo 
Rom. ,r * racconta vn fatto di Prof pero Colonna, il quale in realtà 
/Lib.14. non riefee, à chi ben lo confiderà, tale 1 l{eftaua (dice 
il Guicciardini ) il pericolo imminente, che 1 Frana fi non en- 
trufferò per lo Cafìello in Milano . Al quale pericolo per proue - 
dere, e per prillarli con un fatto mede fimo della f acuità di met- 
tere nel Cafìello uittouaghe, 0 altre proni [ioni , fece urtimeli. 
Itone celebrata firn inamente, e quafi , àgtudicio de gli huomi- 

ni 
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ni, marauigliojd, lauorare fuor a del C afelio, tra le forte, che 
rvanno a V rcellt, (efr à Como, due trinciere, aliando d (tafa- 
na della terra, che fi cauaua dacjuelle un’argine, la longhezjjt 
delle quali, di fanti Cuno dall altro circa uenti pafi,f difien- 
deua circa un migliore, IlLipfio,che pratichilsimo del-* 

1 erudizioni amiche, e delle Scorie, lapeua, che i Romani 
ogni lera, in prendendo gli allogiamenti , fàccuano opere 
molto maggiori, e più valle della trincierà del Colonna, 
à collo de’ludori, e delle fatiche de i medefimi lèldati,che 
con le braccia proprie vi fi adoperauano,maI puote lòffri- 
re, che tanto il Guicciardino fi marauiglialse vedendo vna - 
trincierà d’vn miglio: Ciucciar dinas ( parole di Lipfio ) 
jnrodens ili e, prudens ab Italia hiforicus, prò magno, (èfr admt- 
rau^orfrt Profperum Columnam,m obfidionc arets Aledio - 
lanenfts,fojfas duas duxijf ad intere ludendum hoflem, /patio 
militar is umus. "Rideoffif quid hoc noui ? certum e fi Romana 
cafra quotidte lattus, & operofus munita , (gre. Mai egli, 
fèrie non haueua letto, ò non fi ricordaua hauer Iet- 
to m ne’ Commentari) di Celare cole molto più ammi- 
rabili di quelle del Colonna. E non vide egli Pompeo ^ KI * 
dall’inimico valorolè Celare imboccato il Porto d i Brin- 
dili , à fine ch’egli con le lue Naui non locai palle, da vna 
valla marauigliola trincierà? C’haurebbe detto l'Illorico, 
quando hauellè veduto * Alelsia guardata da ottantamila 
la huomini da guerra, & in elpetrazione di vederli loccor- beilo g* 
là da due, e tre volte tanti lèldati ; ad ogni modo allediata hc ‘ 1,b ’ 7, 
da Celare con vna trinci era così valla : ( circuitus undectm 
milita pajfuum tenebat ) e cosi forte, che ne gli aflediati , ne 
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quelli, che dillegnauano il foccorfo à gii alleviati! puotero 
sforzarla ? Da trinciere cotatico Rupcndc Alellàndro Far- 
nelè, il Principe d'Oranges, il gran Luigi Tcrzodecimo, e*l 
Conce d’ Arcurt hanno poi apprclo il modello di quelle li- 
nee^ circonuallazioni, c hanno obligaco i noftri lecoli à» 
crederli non inferiori à gli antichi . Ad ogni modo ili 
Guicciardino pollergandn quello, che veramente merita- 
ua d ellère ammirato, delcriuecome miracololala Trin- 
cierà del Colonna, mentre i veri miracoli operati dalla Re- 
gina del Cielo in Bologna, non fono da lui Rimati , ò rac- 
contati per quei miracoli , che veramente fono , e contra- 
riando all’opinione, & alla commune Rima de gli huomi- 
nijinueRiflè il vetro di quella prcziofità della quale vuole 
in tutto Spogliato il Diamante . 

L'odio troppo intenfo gli pone le rrauegole à gli occhi, 
efe fi voglia laperedoue folle occafionata quella ingiulla 
auerfione, ch’egli hebbe mai lemprcalla mia Patria, io 
crederei poterli elser originata, dall’elserfi egli dimentica- 
to delle parti d’vn buono , e perfetto Gouernatore . Gli è 
d*huopo l’amare , e lo Rimare i lùdditi à chi ne Virole in 
corrilpondenza vna innamorata fede , & vn cordiale olse- 
quio . I popoli fi vogliono gouernare , e non oppri mere, 
conleruare , non ilminuire i Priuilegi, e le ragioni, le fi 
vuole, che i popoli di voglia s»accollino il giogo dell’vbbi- 
dienza. I Bifolchi portano lo Rimolo, ma le incelsante- 
mente l’adoperalsero i Giouenchi non portarebbono , an- 
zi gettarebbono il giogo . Non ci vuole fùperbia, auari- 
zia, ò precipito/a temerità ne i gouerni - } mà chi ben vuol 
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T5igittzed by Gobgfr 



Libro Primo 49 

comandare, c ben*cfser vbbidito,deue indiarli inlcparabil- 
mente nel cuore ^affabilità, il dilintereflè, e la dcllrezza: # 
Superbia , auaritiaeorum qui gubernant homines prouocant 

contrafe t Diceua quel Filolofo politico. * Il medefimo fi- 
glio di Salomone, alleuato dalla lapienzadi quel Padre,chc 
nò hebbe,e non haurà paragone,quando troppo duramen- 
te volle trattare i popoli, perdette 1 amore de i popoli. Il So 
le, che tutte gouerna le Stelle del Cielo, nonilcema;mi 
(èmpre nel medefimo modo partecipa loro, econlèruail 
lume. Il Guicciardini con luperbo rigore tirando fòuer- 
chiamente le redini , e poco di buon occhio rimirando , e 
difficilmente ammettendo i Cittadini priuilegi, non in- 
contro l’intiera lodisfnzione de’ludditi. E perche la fuper- 
bia non loffie , qualunque ella fi fia , ancorché legitima re- 
nitenza, ma ad ogni picciolo oftacolo precipita alt* ire; il 
GuicciardinOjin vece di comparire, fi Idegnò di vantag- 
gio co*Bolognefi . Doucua pur ricordarli i popoli elsere 
come * i Camcli . Stanno fermi , e fi lalcianocaricarejfin 
tanto, che la carica non eccede le forze loro. r Remigio 
Fiorentino fervendola di lui vira, e trattando del gouerno 
ch’egli hébbedi Bologna , ancorché pretenda ipdarlo , ad 
ogni modo nota . Che ragioneuolmente poteua dubitar di fe 
fltfjò p?r ejjère flato tosi fèuero, e poco rifpettofo nelt amminiflrar 
giuflitia fife. I Cittadini Bologne!], à guila del r Camelo, 
di cui poc'anzi parlauo, vbbidilcono più alle dolcezze del- 
la Mufica, che all'alpro della sfèrza. Lagiuflitia bi/ogna 
ammmilharla;mà tutte le cole hàno i fuoi modi: ' Traia 
no fiì giuftilhmo , ne rirrouò ad ogni modo chi di lui mal 
- ’ G fai- 
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fcntillc , perche con modo amm indirò la giiiflitia Hekqud 
' pars àtei tribunali dabatur . Ibi ^verò quanta religio xquitatis y 

quanta legum rcuerentia ? Adibat ah qui s npt prmcipem >re- 
. , fpondebat Je cotifulcm effe • Nulltus ab eo Aiagijlratus ius ) nuU 

lius autoritas imminuta ejì , auffa etiam (epe . Il Sanlouino 
aneli egli pure fcriuendo la vita di quello Autore ,lo notò 
di loucrchio rigore , &aullerezza nel gouerno della Citta 
di Bologna: Fu anco al gouerno di 'Bologna , nella qual Citta 
fece fior à freno i Signori Quaranta , (gT abbafso /’ orgoglio del 
popolo , non Jenzj. qualche fuo pericolo (efre» Pensò col molliar fi 
poco prezzatore della Nobiltà, di prouedere vna fama im- 
mortale al luo gouerno^ ma fc ne ingannò. Perche , fi co- 
me nel corpo humano s’hanno da guardare con piu tene- 
ra diligenza le pupille, come quelle, che più dell’ altre 
membra fon delicate, e più deH’altrc membra necelsaric al 
corpo ; cosi nel corpo politico della Republica fi hannq, 
più de gli altri, da riipettare i Nobili, come quelli , che ler- 
uono di pupille alla Republica . E le quello afiìoma vale 
» Pa-p* in tutti igouernj,, particolarmente fi verifica nel gouerno 
di Bologna, qpello configlio dà il * Perandaal!' Eminen- 
tilhmo Caietano, deflinato Legato à Bologna, e Io daua di 
configlio del Card.Serbellone, e del Card. Fachcnetti , che 
fu poi Innocentio Le raccorda con tutto ciòcche accarezzi i 

,|. 2s/" obiti y e ne tenga conto fatuo pero ligi ufo, e la dignità della fua 

perfena ffc. E ciò che importi il non bene intendere que»' 
fio documento lo iperimentò il medefimo Guicciardino, 
.,0 \ poiché poco rilpertàdo la Nobiltà, fi pole in pericolo dif- 

ferire egli pocorilpettatp » E di qui propriamente hebbe 
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origine l’odio, ch’egli portò lèmpreàiBolognefi. Mene , . 
rimetto al * Vizani,chc apertamente ne Io dimoftra. Rac- 
conta egl i,Cbe una notte due banditi di pena capitale andati - liU » ». 
do perla Città, furono prefi da Sbirri, e menati nelle prigioni, 
intendendo il G uicciard ini , chefii erano amici de i Pepoli , fr- 
itto , fenza cercar altra cofa, comandò , che fffero fatti morire. 

Per la qual cofa battendone prefo fdegno il Conte Geronimo Pe- u 

poli , accompagnato da molti amici, ufi di cafa per andar à 
trottare il G uicciardini ,e rlfentirf dell* offe fa , (he gltpareua di 
haticr ricettato , (éf arriuato in capo della n via delle Chiauature, 
baueua già quaft mefo il piede sii la Piazza ; oliando , hauendo 
il Senato intefo tjuel mouimevto , mandò alcuni Senatori ad in - 
' cor.tr ar Gcrontmo , che non uolcffe dar occaftone di tumulto al 
popolo, e fi content affé , per confi ruazjone della quiete pubi ica 9 
tornare à cafa . Oud* egli per non uolcr difpiaccre à i Senatori, 1 J 

torno indietro co’fuoi amici . Ma il Gtticciardino hi He cosi à 
male il troppo ardire di Geronimo, (he perciò ritenne poi fmpre 
un poco d'odio cotro i Bologne f. tutti, come fi fcuopre affai matti- 
feflo leggendo l'Ifcrie fritte da lui , nelle quali no rag tona quaft 
mai di loro, che, con motti, non li morda in qualche gufa , tanto 
può in alcuni lo fdegno •una uolra concepito (èffe • Se 1 Banditi 
haueuano demerito capace di morte , perche condannar- 
li al iùpplicioioloperch’erano amici de i Pepoli? Gode- 
va del vilipendio della nobiltà . Non lodo già il rifenti- 
menro del Co. Geronimo , che i Principi, ò chi IH nel luo- 
go de* Principi , quale fi ila , Icmprc dee rilpettarit, inchi-‘ 
narfi ,& vbbidirfìdai inddiri . Così litio infognai' A po- 
polo S.Paolo in più d’vn luogo, mà le’l Pepoli errò contro 

G x i ter- 
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i termini > che fi deuono al Supcriore; non doueua però il 
Guicciardino concepir, per Terrore d’vn lol Cittadino, 
odio implacabile cóntro tutta la Città; Egli era come l a 
lift™» pi«ra Asbelto, della quale fi fanno quei lini ) Asbellinj, 
].Àthca. che refiftono alla voracità delle fiamme . Egli era , dito, 
Deipnof. come la pietra Asbefto , la quale accefa vna volta, non fi 
Ipegne più mai . Il tempo , e la ragione , non vallerò , nè 
puotero eftinguerc nell* animo diluì la fiamma dcH* odio. 
Ondebramolò di ferir con la penna, dalla quale cleono, 
più che dal ferro mortali le piaghe , & isfogare in cosi fatta 
manieralo ldegno,chcglirodeualevi(cere , incaricò iBo- 
lognefi come infedeli, e ribelli , e poco ben affetti alla Icm- 
pre benefica Apoltolica Sede , e nel medefimo tempo vol- 
le pungere la bontà di quel Giulio Secondo, che tanto , e 
l Ljb.io. pur troppo egli abborriua. Così dunque egli Ieri flè: * Ac- 
cofiandofi à ‘Bologna il Duca d *V rimo con le genti Ecclefiafii- 
che y i Benttuogli prittt d ' ogni fperanza , l abbandonarono . 1 
anali il Pontefice afprifs imamente per feguit andò } interdijfc tut- 
ti i luoghi , che in futuro gli ricettammo. è dimofiraua minor 

odio contro alla Città ) sdegnato , che dimenticata di tanti lene - 
fici fi fiffe cos\ ingratamente niellata , che alla Jua Statua fcjfe 
fiato injultato con tanti ollrolrij , efichcrmto con molta contu- 
melia il fuo nome . Onde non creo loro di nouo i Adagi firati , ne 
gli ammeffe più in parte alcuna algoi<erno } efiorquendo y per mezp 
di Admifin afivri danari afiai da molti Cittadini , comeadhe- 
renti de' Benttuogli , per le quali cofe , o '-vero , o fai fio che fcjfe y fi 
diuulgb y che fe i penfieri fuoi nonfojfero fiati interrotti dalla mor- 
te , haueffe hauuto nell ' animo , difirutta quella Città , trasferire 
» a Cento gli halitatori. Que- 
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Quello, anzi libello , che tratto di modella Moria , co- 
me, che tutto tutto fìa ricolmo di calunniolebugie,cosi 
ributtato da me , col fondamento della verità cauata dalle 
ragioni,e dalle più accreditate Storie,appariià chiariflìmo, 
Bologna in ogni tempo edere fiata fedeliflìma alla Chiefà, 
che non fu già mai ribelle alla Saura Sede , ancorché in di- 
uerfi tempi fìa Hata fìgnoreggiata dai Pepoli , da i Bcnti- 
uogli ,e da i Vilconri , e per confèquenza efler impoftura 
fatta dal Guicciardino à Giulio Secondo , i penlìeri,che gli 
attribuire di voler eflerminare quefla Cittaj mà vno Ifto- 
rico auuezzo à mentire, come fin’ora veduto habbiamo, 
non è marauiglia,ch’egli menta ancora à danni d’vna Cit- 
tà da lui irreconcigliabilmcnte odiata, & alla fama della 
cjnale era tanto più ficuro di derogare , quanto più accre^ 
ditata era la penna, con la quale Icriueua , colpendo molto 
piu le detrazioni di così fatti huomini , che quelle de gli 
huomini più volgari, che peròdiceua 4 AgoAino Peioreft» Inpfc; 
detratti o in magni nom inis t x>tris ) (juam in plebeis. La detra- 4 *’ 
zione ella è fiata l'vnico fcuopo delle fue Storie , e col mc- 
zo di quella ha pretefo di portarli airimmortalità,così P a £ 
fenice L Giouanni Leoni: V uiendofi ckianfsimatintenzio- * 

«e, elofl nàto intenfò delG uicciar dino, elle di coprire con Pone- 
flà dell ‘affetto dell' Ifloria Cmfcttione della fua mente , (fff obli « 
gar la fede , che all' innocenza fi deue , (èfl alla purità deir Ifloria 
alla maledica adulterina pr e funzione ddt inter effe fuo. Dai- 
la quale commojfo il Duca d 'V rbino di felice memoria Padre 
di queflo Francefco Maria , fi sa pubicamente perii Italia , eh 
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eoJt diede già vna ifiruttionealSig. Speron Speroni perche di- 
fèndici il Duca <■ vecchio fuo Padre cantra guefia Ifiona , con- 
mncendo l’Autore nel particolar [no , e d* altri di molte bugie. 
E^del Adar che fe di Pefiara hauendo anco parlato con cosi poco 
rtfpetto, e con termini tanto infami, ho fentito io piu volte, in 
Homa, in Napoli , in Ade fi ina da molti grautfsimi huomini, 
che lo dtfeudetiano , dannare con fiàldifs ime ragioni la fioretta 
Utenza di cjuefi’huomo nfoluto ( come diceuano ) di trare dall* 
altrui 'Vituperio finto, (tfi immaginario perpetua , e vera lode 
aLnome , alle fue fatiche (fife . Conchiudiamo pur dun- 

que col mede fimo' Leoni , Ch*egliè tanto chiaro l’mteref- 
fato procedere di cjuefio Jfloneo , che non e parte alcuna vera- 
mente nell' opera Jiuh, nella quale non appari fi a cju^fia pafi io- 
ne cosi efficace , e cosi faftidiofa , chccjual fi voglia hu omo di 
mediocre giudicio , non l 'auertifia , e non la noti fcthfsima- 
) mente . Tiene vero , i he ha ordinato alcune cofie in maniera , 
che fi laverà, e legittma forzai della ragione , guafi cimento , 
e paragone infallibile , non ficopriffi la Jùa luggiarda Alchi- 
mia, necejfariamcnteci bifiognarebbc accommodare la propria 
À v fg* credenza aU‘ vfo della fraudolente vaghezza di que flabelli J- 
j br.i. fima mifiura (gfit. d 

Ecjv.o ne credito T cuori. 

Oras’egli c vero, com’èverilTimo quello, che afferma 
il Leone, qual fede fi può dare ali’Hloriadcl Guicciardini 
in quello, che della Circa di Bologna lalciò lcritro ì Quell* 
*' Moria ella è l’Arca di * Tifone*^ chi iene fida, tuttodì el- 

ofiI?£ ,n ^ Edcganter. exadiecfue extrucia , Si troua condotto, c vio- 

• lentaco 
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lentato à fommergerfj nc i gorghi profondi > c ne gli abidi 
difalfiflìme credenze. 



f Sic auidirfallaxindulget Pi feibushamuf) /Mardfc 

Callida jic ftuUas decipit efiaferas. , ' * 
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DELLA VERITÀ 

jo n u OM I & - i 3 CT ' ' 1 3 

VENDICATA 

LIBRO SECONDO . 

O fcopo principale della penna del 
nollro lllorico, mentre contro Bo- 
logna Icriue, egli è dipublicarla al 
monckirutto per infedele ,& ingra- 
tamente ribelle à quella Santilsima 
Sede, dalla quale in cento, e mille ma- 
filiere è mailempre ilita protetta, e 
beneficata. Calunniamo lontana dal vero, quanto per 
teilimonio delle Storie migliori egli è vedisi mo , che Bo - 
logna in ogni tempo, anche prima, che folte all’ombra 
del l'adorato dominio di S.Chiela, lempre in ogni occafio- 
ne fi è dimoflrata diuota, e fedele alla medehma Roma- 
na Chieia. Bologna dunque, che fu mai lempre falsilo 
«Duicìn. delle virtù tutte, onde meritò da " Nicola Terzo quel 
Bono-, grande Elogio: Ne ciuitas } cju<e inter alias Italia fpeciali 
l> proroga iua foramela r znros eminenti s fetenti * , * ’viros alti con- 
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ftlij , <-vimpr<epollentcs digmtatibus, (èfi '-jirtutibus pracellen - 
r« folet ab antiquo, propagatone quafi naturali producere , de 
rveluti fons imguus fiientiarum,dulcedinem fiaturit, (cfi fua- 
ut liquore refiat fictentes ,fuifamofi nomims obnubilando fi- 
renitatem,in fi ipfit defettum prouidentu paterctur. Quii 
cnim pojfiet illam njlterius deuotionc [olita reuereri , dum quafi 
(hipendo colhgeret , & illorum fin fus offufiari caligine, à qui- 
bus aliar um dottrina clanus derni atar , & quorum magnani - 
Tmtas per exemplum alijs prtdtcatur • Dunque di cosi fat- 
te, e Angolari prerogatiueinueflita,haurebbe poi con pre- 
giudicio troppo confiderabile di tante bellezze dato luo- 
go in Te medefìma alla ièmprc abomineuole ingratitudi- 
ne ì Edouelàrebbonole di lei decantate virtù, quando 
porcile ammettere nel fuo leno l’ingratitudine ? Anzi, che 
Reggia delle virtù, farebbe pur ella couilede’vizij, s*e- 
<Hi è vero ciò che verilsi inamente 1 Quintiliano con- 
chiudeua : Alaximum omnium <-uitiorum Jignum[seingra - 
titudinem. E quantunque egli ha ordinari jlsimo al mondo 
non veder colà, che più facilmente del beneficio inuecchi 
hauendo piè di vento per vlcirlene più che veloce dalla 
memoria di chi lo riceue, onde * Diogene, & Arinotele 
affermano : < Breuifiimam ejfi apud hommes benefici^ memo - 
nam -, ad ogni modo il non hauerli giamai Platone laputo 
pcrluader per vero che Xcnocratc , il quale gli era diicepo- 
lopotefie ingratamente lacerarlo con la lingua: - Senfit 
enim ingratitudinem nequaquam locum Irabere apud co , 
qui faptentU fludijs fi dederunt ; ne fa vn atteftato pie- 
nilsimo Bologna elser incapace d’ ingratitudine , men- 
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tre ha petto capace della vera iapienza. < 

E quando mai la mia Patria non inchinò, non adorò , c 
non autenticò, imporporandola col langue ftelso , la fua 
fède verlo il Romano Pontefice ? Ella non haueua ancora 
$ù'l collo il fòauillìmo giogo delle Chiaui di Pietro, e ad 
ogni modo non ricusò giamai d’incontrare il fèrro ch’aui* 
do le Iquarciaua le vene , alle glorie di quella Chiefà , che , 
quali madre, teneramente adoraua. Enrico Quarto Im- 
peratore, al quale la fuperbia haueua accefò nel cuore vn 
Mongibrllod’ingiufhflìmi (degni contro del Romano 
Pontefice, maneggiando facrilega fpada , tutea fèmmaua 
l'Italia di Hxaggi,e di ruinc . Il medefimo Pontefice, quel- 
lo, che in terra tiene le veci deigrande Iddio , fu dal trop- 
po empio vilipefo, conculcato, &c a (Tediato fra quelle mc- 
defimc Romane mura, che doueuano proteggergli, non.» 
anguftiargli la liberta. Egli era veramente fàc rilego, aflfer- 
« Aenail. mando * Agefilao il grande: Eos maxime facnlegos effe' fìtti 
Prob * Deorti mtnijlrof/efr pracones cÓtumelijs affinanti urta f Italia 
infèttadal contagio, che Tlmp. con e Ho lui portaua’, non 
f io. Per. fileno barbaro / de i Caribi del Brafile riuoltàdo l’armi co* 
indV h Jib. tro ^ ^ omail ° Pallore , pareua ,che il proprio Padre di- 
•J* uorar voldse . Che più ? i medefimi Vefcoui, e di Ra- 
tienQa, e di Milano infidiauano il capo della Chiefa tut- 
ta . Vn Cincio Romano fuddito di Gregorio Settimo in 
quella (aera notte nella quale il Chriftiancfimo adora le 
: ’ milèricordiofè memorie di quel benefico Dio , che per la 

ledendone de <Hi huomini trafmutò il Paradifò in vna ftaL 
la, hebbe cuore di metter le mani adoffo,c d'impri gioua- 
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recrudelifsimamente quel Vicario di Chi ilio, che nelle (a- 
crolante mani teneua, lotto accidenti di pane, il medefiipo 
Dio, che in così farta notte haueua velato fiumana carne , 
per Sprigionare dali’eterne catene l’humanità . 1 II Platina * v il 
così racconta il fatto . Cincio Cittadino Romano figliuolo del 
Prefetto della Città , mentre il Pontefice stilarne^ notte di 
atale celebra mejfit in S. M. Maggiore, Ciucio, che gli haue r 
uà tefi aguati, entr atout furibondo cofiupi fcguaci, lo piefie men- 
tre egli haueua tOfiia fiera in mano, e lo meni/ in Par ione, do - .1 

ue in <~una fortissima torre lo r acchiti [è ,(efrc. Ora quello Pon- 
tefice Gregorio Settimo, che dall’Imperatore , dà 1 Velco- 
ui, e da i ludditi era deprezzato ,e maltrattatoall’ora mafi- 
fìmamentejC’haueuainmalioil Dio dclli eierciri,e delle 
vendette; non hebbe in tanti trattagli chi lo difendeflè,c 
gh'ntrecciaflc al triplicato Regno glori» le Palme, le nò lo* 
fol 'armi della gran Matilde, e di quei Bologne!], i quali 
non cedendo al zelo del * medefimo Pietro, hanno lem- * M«th. 
prc làputo impugnar il coltello allellerminio di quei !à- ,6 ‘ 
crilcghi Malchijch’armandofi contro del Vicario di Chri- 
fto lì fono armati contro del medefimo Chrillo. * IlViza. ,• 
ni parlando della fede, con la quale i Eologncfi aiutarono h,ft ’ Bo1 * 
il Pontefice contro d’Enrico Imperatore , dice: In quella 
occafione di difiordie , e guerre i 'Bologne fi i quali , la fidato En - 
rico fi erano riuolti dfauorire la parte del Papa, diedero co l’armi 
faggio della loro fede, e f T'irtù,(èfic. Il K Sigonio anch’egli 
pur delcriue quella pierola fede della Città verlo Gregorio 
perfeguirato dall'armi Imperiali , e falciò IcrittQ : Verum 
moxà fiuis <~vt ante corruptus preclara de fintentia definir , oc 
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temere rem ad arma deduxit. Jtaque confanti Vidu* ia>ru> 
Mathild * fiudio erga Pontijìcem animaduerfo , opida , ac pop 
fifone* eius inuafit . Eo in hello Bouonienfis, cum relitto 2(e- 
ge , Pontifìci* parte* affererent, preclara multa jìdet <virtutifq-, 
documenta futdedere, (effe. La medefima teftimonianza 
parimenti ne rende , con veritiera penna il 1 Dulcini. In 
quo hello Benonienfes , cum relitto Italia: Rege , Pontifici* par- 
te* afftrcrcnt, preclara multa fi dei virtutifque fu* documenta 
dederc,(fifc. Et illopracittato m Vizani applaudendo alla 
religiola fede della Co. Mattilde, le forma vn così fatto 
cncom io : Matilda per efier Signora molto cattolica, e [anta 
nonhehhe mai rifpettoalla fretta parentella,cloe’teneua con En~ 
rico Imp.ch’era fio Zio- } màgli oppofi i fuoi foldati affai fluente / 
tenne [empre la gitifìa protezione de i Pontefici, e della Romana 
Chieft,effendo aiutata molte svolte dai Bolognef,chc fegu dan- 
do lei, la quale era loro molto affezionata , lane nano dtfefo 
con gran sforzo G regorio Settimo , (fife» 

Nè qui in dilcapito de Bologne!! gli è da rimprocciar lo- 
ro ciò che la Volpe rinfacciò all' Afino > chevefiitocon la 
pelle del Leone Taccona pagnaua -, màdal martino aflàlita, 
ne ritrouando dal compagnobrauo,e gcnerolo, loccorfo, 
il cuore, dille, non rifpondealla pelle . Così non gli è da 
dirli ài Cittadini di Bologna, che i fatti non rilpondano 
alle parole, mentre permilèro,che’I loro VelcouoSigifre* 
docoronalTeinRomaperincontrar le lodisfazioni dello 
fcommunicato Enrico l’Antipapa, che con nomediCle* 
menteTerzo, Tlmperatore haucua sù TApoftolicaSedc 
indegnamente collocato . V erità > che non fi può lcanlàrc 
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con la negatiua affermandola il Platina, mentre fcriue: w 
Fe pubicamente in Lacerano il fuo Antipapa Clemente della 
Corona Pontifìcia ornare ,e fu queft atto fatto dal Vefiouodi 
'Bologna , da cjuel di Ceraia >e da quel di Modona , fife. Ne io- 
io il Platinatila il Sigonio anch’egli non sà tacerlo,& aper- 
tamente 1 afferma dicendo: 9 Per Mutinenfim , Bononien - 
fem y Ceruicnfim Epifcopos Clementem T ertium nomine confi* 
crauity ab eoque Jmperatorem coronari fi iufsit , fife. Perche 
ioriipondcrò,c non mentitamente rilponderò,Sigifredo 
non cflèr mai flato vero Veicouo di Bologna , ma ben si 
vn di coloro , che l’Imperatore , viùrpando ^autorità de* 
iucceilori di S. Pietro haueua promoflò ilegitimamentc 
al Velcouato . Egli era f vn I alone, vn Menelao da vn no» p tib.*} 
nello Germano Liiìmaco iolleuato al Sacerdocio. Me nc 
rimetto al mcdciìmo Gregorio Settimo, il quale cono- 
fcendolo anzi Lupo, che Pallore, lo icommunicò, e ben 
degnamente, poiché da vna profana d . lì ra, haueua ambi- 
to quel Paftoralc, che lolo dalla mano de i Vicarij di Chri- 
flo riccncicerdoueua. Dille per tanto * il Sigonio: Idem f*™* 0 »* 
Gregorius in coment u Rem* con. muntone priuauit Sigefn • 
dum Epifiopum Bononienfim , (fife. 

Non lolo non furono parziali d’Enrico , mà di voglia 
per le glorie della Chieia, incontrarono gli {degni, e l’armi 
dell’adirato fùperbo,e tuttoché fi vedeflèro sù gli occhi 
malmenata la Patria, dilsipate le loflanze, e lui Iterati iCit* 
ladini ad ogni modo luppolero gloriole quelle ferite lo 
quali à caratteri di viuils:mo langue legnauano incorius» 
libile, & instabile la loro fede. Come che vario lem pie 
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fi a l’cfito delle guerre, ne doue è la giultizia la vittoria pen- 
da mai lempre , volendo la prouidcnza Diurna con me» 
così fatti dar occafione di merito à i buoni , l’armi Bolo- 
gncfi,ch a fàuorc di Gregorio militauano, furono lupe rare 
dalle {quadre d’Enrico il giouinetro figliuolo d’Enrico Im- 
peratore, che però del mille, e kttanraotto Bologna infeli- 
ccmcnteprelàvidcdal ferro, e dal fuoco di quei barbari 
Scamatici attente, & inceneritele lue più ionruolc fabri- 
che, depredate le lue più nobili , e preziole fortune , e lue- 
Boi'^dci nat * * m iglì° r G e più valorofi difenfori , e Cittadini . * 
Viz. 1. », Ma con tutto ciò fi dice, che durante cjuella guerra, e non poten- 
do finalmente i Bolognefi reggere alle forzs Imperiali . Enrico 
** •. *zm giou metto figliuolo d Enrico Imperatore prefe 'Bologna nel 

f.- Mille, e fittantaotto, m à che poco la ritenne , perche foprauenen - 
doui con buon foccorfo la Contejfa Mattilda , fi adoperarono di 
modoi Bolognefi , (fif i Soldati d i detta Conte [fa, che ne fu fi ac- 
ciaio Enrico co' fitoi Soldati, e Bologna rimafe in libertà, (fife. 
L’eterno Dio non conltnrì,che longamctite gl* empi trioni 
/!«d. c. faflèro- mà perche vedeua, che la mia Pati ia à guila I d’viV 
alrra'Bctulia refifteua collante à fine , eh’ Enrico nouello 
Oloferne non malmcnafle la Chiela., volle col mezzo 
d’vna donna liberarla coni’ vii’ altra Betulia dalle mani de* 
luoi nemici . 

Morto Gregorio Settimo, non per tanto l'amore de’ 
Bolognefi verlo la Santa Sede morì; mà non meno fedeli 
à Vittore Terzo di quello , che itati folsero al morto ante- 
ceflòre, per ripararlo podcrolàmente dai colpi del lempre 
nemico Imperatore, adoperarono ledolite forze, e Chri- 
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fi ioni * Macabei fecero del proprio petto riparo allaCa- 
-dente Chiclà, accompagnando tempre la vaicroia Mat- 
titela: * La quale era laro molto affi zjonata , / aueuano di filò * vìi 

. , 1 . __ r ir Bo- 

ro» ogtn sfirzj Gregorio Settimo, e pittore 7 erzp contra a ejjo lo. hb. >. 

► Enrico, il quale tn'n.arij modi haueua fi mfre cercato di mole - 
filare i Romani Pontefici ^c. E non è già picciola gloria del- 
l’amor de’Bolognefi verlo i Vicarij di Chrifio l’hauer 
guerreggiato con tanta fede per quel Vittore contro del . ..r, 
quale armati, per aderire al bai baro Enrico, i iuoi piu inti- 
mi lenii, e famigliati , gli fecero in quel medefimo Calice, 
nel quale, col langue del Redentore fi beue la medefima 
vita, beuervclenolà la morte. Il Platina: * F lidi •veleno 
morto y che gli fupofio nel Calice mentre Jacrificaua, (èfic. 

Quali guerre, quali tumultuanti difiènfioni , regnando 
. Vrbano Secondo, non refero muraglielo il Trono , ch’egli 

reggeua ? Sene vorremo interrogare il 3 Platina, egli ne rVf.Vrtw 
farà veder vii Kuggiero, con fèrro del rutto nemico all’Ec- ** 
clefiaitico Stato , occupar quanto la Chiela pofièdeua da 
Capua fino al Teucre, e ci farà vedere i Romani obligar 
con le loro lòlleuazioni il Pontefice à non prometterli 
punto della loro fede , e lalciando il poco ficuro V aticano, 
il ritirarli à Malfi. V rbano, che non fi fidaua molto de'T^omar» 
ni , c’haueuano auanti mofiro aneti e fisi di 'voler far nouita , fiè 
riandò à Alai fi ver douer radunami <vn finodo , (ffic. In tante 
tem pel tote ruroulenze , le quali agitauano ,ctrauagliaua- 
no TEcclcfiaftica Nauicella , che crederemo noi , che i Bó- 
lognefi faccflcro? Forfè, che con le mani al fianco neghir- 
tofi ipettatori fi fiaflèro ? La fede , e l'amore , col quale ofi* 
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(èruauano la Chielà noi conlcntiua . Come cTiaueflèro 
impalato da t Democrito, e da Demetrio Falereo : Am* 
cos ficundis in rebus adeffe aduocatos , in aduerfis autem , (g^ 
calamitatibus fua fponte , atque inuocatos \ Cosìbramofi di 
moftrar ad Vrbano la loro vera fede, ancorché non milita- 
ti, elsibirongli quel maggiore aiuto, che Folle loro pofiibi- 
le, onde M il Viza. Ne punto meno deli anno mille, e ottan» 
t dotto moflrarono il buon animo loro i 'Bologne fi ‘-ver fio il Ponte- 
fice Vrbano Secondo panificandogli , col mezo d ‘ i ~vna [bienne 
ambafeiaria , per tal’ effetto mandatagli da loro, cìoefsi erano 
pronti à difendere con tutte le forze loro la ragione di S. Chiefit, 

• (èpe. b 11 Dulcini ricaua da quello fatto vn’argomento eui- 
dentifiimo dell'amore, e della fede Bolognele . Cum autem 
Vrbanus Secundus fluiluantis Ecclefia gubernaculum fife- 
piffit, G regorij njefiigia fecutus , ardenti a in Henricum dira- 
rum fulmina prò potè fiate contorfit. Bononienfes , cum G rego - 
rium, Vtiloremque , Mathildc Duce , enix'e tutati efient,eadem 
ad Vrbanum animorum fiudia dctuUerunt , atqueid ei, hons • 
fifsima Hpmam Legatione miffa fignificarunt . Jtaenim Bo* 
noma in Ecclefiam , fiummumque Ponti ficcm amor cum fides 
in dies maiorpubeficebat , (g^c. Non hebbe già il gran Pon- 

* -tefìce fortuna d’introdurre nell’ Italia la lolpirata quiete . e 
Non njedendo adunque ( Icriue il Platina ) il Pontefice luogo 
alcuno in Italia quieto , fi pofi in camino per paffarne in Fratu 
lia/èfie. In quello viaggio, che la Santità lùa volle fare per 
la Lombardia , occorrendogli di paflar per la Città di Bo- 
logna , trouò in fatti non v’ellèr cola alcuna dc’BoIognefi, 
che del Pontefice ancora non folle, Trouò eflèr’eglino 

- veri, 
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veri, e fedeli amici della Romana Chiefà, poiché nefaceua 
Sperimento con quel Paragone , che 4 Mocrate afleriua d Ma * 
vnico per conofcerc di qual caratto l’amicicia fi fofle: Ami* Arai*- r 
cos probalis ex calamitate in r vita , (ff communicatione pcricu- 
lorum. Aurum enim igne probamus , amicos in aduerfa fortuna 
agnofcimus&cA Bolognefi raccoltelo il Pontefice có quei 
più iplendore, chefofle proprio in quei tempi della muni- 
ficenza. E perche troppo poco pareualoro l’onorarlo lem- 
plicemente, mentre la Santità Sua , con la prelèrza onora- 
la Bologna > accompagnandolo con le proprie Soldate- 
sche nel viaggio, moitrarono, checome l’arnor loro poco 
haueua di comraune con l'amor ordinario de gli altri po- 
poli, cosi con modi , & oflèq.ui eccedenti! ordinario anco- 
ra elprimeuano la loro fede. * Quare Vr bonus Maxim o fi 
HenrtcumMathilda fuperajfet pericolo leuatus y cum ad fugati- Bci.Stav 
dosex HierofolymaSaracenos populos impeller et y iter in Frai> llLvi * 
ciam ad agendum fuper eare conueutum intenderei r per Lom - 
bar di am tr anfiens , cum fìimmis ab omnibus populei , tumpr*e~ 
cipue à ‘Bononienftbus efi excultus ,cjui adotterà, tres etianv 
iquitum turmas omatifstmas y qu<e tllum , trans alpes deduce* 
rent , atque inde reducer ent conceJprunt,@rc * Cosi à quello» 
nouello peregrino t Giacobc le iquadre Bolognefi affi cu- f{ 
rando il camino , elscrcitauano le parti delle celefli fqua- 
drc , onde poteua dire Vrbano come già difie Giacobe- 
Cafra Deijunt h<ec. \ 

Quella tanta propenfione della mia Patria verte) fai 
Chielafàccuapoijchedi veglia lamia Patria incontrai!© 
quanto intcndeua poter riuicire di Icddisfàcimcnro àii 
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Sommi Pontefici . 1 magnanimi dilegui d’Vrbano d efler* 
minar i barbari occupatoti della Città di Gierulilemc 
appena fi diuulgarono, ed hebbero , non che applaudenti, 
mà pronti Isi mi elsecutori i Bolognelì. Sortole inlegne 
gloriole della Croce l'armare iquadre di tutta l'Europa 
s'addunino; Tarmi de* Bologncfi non faranno Tvltime à 
comparire, anzi più che pronte volando mollraranno,che 
non mai più gloriolamente fi cinge la Ipada , che quando 
per Chrillo lì cinge, e col proprio lànguepurgaranno , e 
Iauaranno le làcrolànte Iliade dalle lordidezze Maumers- 
ne , e Ialciaranno difimpedito il camino al Chrillianefimo 
tutto, onde pietolopolsa portarli à vertale contrite lagri- 
me là doue il Kedentordel Mondo profùle il milericor- 
diolo luò làngue . . Notò quella prontezza il * Dulcini di- 
cendo . buio itaefue facro federe , coaclus amdujue ex Chri~ 
fittano orbeaiitlor futurus exercitus , <~uentt in foctetatem belli % 
in fiubfìdium ‘■vittori* borioni a , cju* glortofts Vrbant Stu - 
dijs offèrta cupiens jnfignem cobortem feptem milita njirorum 
nobilittm , de fcrtium m expeditione illa , prò Saluatons Sepul - 
doro à barbar is e ximendo , feb ' vexillts purpurea Croce ab Vr~ 
bano donata tnf riptis, emifit .*Nec potuit in ferie gymnafium % 
non excelfe porticus, non magnifica potuere tempia, non Ctuita - 
tis commoda , non ajillarum am<enitas à preclaro hoc fiactnorc , 
à [ocra gloriofa hoc tranfmartna expeditione F*lfineum no- 
men abducere , <vnde ‘vexilla ipja cum pofìmodum <-uitbricia 
domttm ejfient relata , cum ab ahjs Ci aitati bus, tum precipue à 
bononienfi prò publicis infigntbus habita filiere , (efic. E non è 
quello vn’argumento di vera fède, e di iùilcerara riue- 
rcnzai * Epur 
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E pur quefto egli è nulla le fi voglia dilàminar ben à 
minuto ciò che Federico Barbaroflà alle mine della Chielà 
fàccflè, e quanto vigorolàmente i Bologne!! mantcnelsero 
le parti del Pontefice, nulla curando i propri j pericoli pur 
che l’autorità dell’Aportolica Sede non pericolalse . Sede- 
ua algoucrno della Nane Apoftolica Àlelsandro Terzo 
Pontefice , quando Federico empiamente Icilmatico fi 
diede à proteggere, e mantenere come vero lùccelsore di 
S.Pietro quell'Òttauiano, che, con nome di Vittore, alcuni 
pochi Cardinali haueuano fediziolàmente fatto A ntipapa. 
lnferociuano Tarmi di Barbaroisa centra d’Alelsàdro Ter- 
zo, e perche con petto apunto degno d’vn Pontefice Mafi. 
fimo . h Quum nec C<efari impotente tnnuficata indignarne 
ìuflo Pontifìce pofìulantt cjuicejuam concederete ‘rfèjtte adeoin 
eum iracundus (éfr fieuus C<tfar concitatus eft , <-v tiorbe Poma 
depel leret , (gr ViHorem p fèudo pontifì cem crearet , (efre. Su p- 
poneua Celare di poter ali’ via n za d alcuni barbari idolatri, 
che di giorno in giorno vn Dio à loro modo fi faceuano, 
farli egli ancora à lua volontà i Vicari] del vero Dio. 1 Bo- 
logneli così fatti lentimcnti già non haucjancjmà ben au- 
uiìàti,che non fi vuole dai luddiri del vero * Alsueio, eh’ 
è Dio , adorare Aman mentr’egli comanda , che Mardo- 
cheo s’inchini ; imperuerlàlse quanto più volelse l'Impera- 
tore, in Alefiandro mai tempre il medefimo Dio riconob- 
bero- In conformità di quefto rifterilce il x Vizani: Come 
nell'anno mille , e cento cmauantanoue interrompendo fi il corfo 
della prof per ita loro ( cioè de' ‘Bolognefi ) patrrono affai tr attaglio 
dall * Jmperatorf ederigo Barbar offa , e ejuejlo auuenne perche 
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battendo due fazioni di Card mali feria morte di Adriano citar- 
ti due Pontefici l 'astio era Vittore Quarto t l’altro chiamato A- 
lejfitndro T enfi fauorirono i "Bologne fi la forte d * Alejpmdro , le- 
■on 1 ? ' j giorno Pontefice , (fife. 1 II Sigouio aneli* egli ne li fa vedere 
vaiti con quelli, che'l vero Pallore riconolccuano, e difen- 
deuano : Mediolanenfibus ( i quali fauoreggiauano il vero, 
c legitimo Alelsandro) Piacentini , Brixiam, (fif Bonotiienfes 
aditola i , (fife E lo leguiuano apunto all' ora , che tutte le 
colè , noneccertuata la medefinia Roma glimancauano, 

• vi. onde hebbe à dire . " Il Platina Icriuendo la vita di quello 
Pontefice Alelsandro , Che ben conofceua , che tutta tjuefia 
pratt r ain fino danno era , farti di notte dt Boma y e fuggendo fi 
faluo 'venendone frima in Caieta , foi in Beneuento, (fife. E 
che più oltre vokua egli fermarli in quella Roma contro 
la quale Federico accampato, come notò il medefimo Pla- 
tina, ne campi di Nerone tentaua d'entrare per forza ? Ha- 
ueuadunquc ragione Alelsandro le conolcendo tanta fe- * 
de de Bologne!] verlo la Sede di Piero , faceua non ordina- 
loaJ r ^ a ^* nia l° ro a kgno » che " il Sigonio afferma . Bono- 
nienfes autem tanti feccrat Alexander , (fif Pontifex continuo 
difignatus, Ut eros ad G erardum Efifcopum y Cannomcos Ec- 
lcfis y Iwrxs Doti or es , relujuofijue Adagijìras Bononio cornino- 
rantes ( fte enim apud Bodericum Fnfingenfem leguntur mit - 
ter et y cjuibus eos de honore , atque honoris fui ornalo faceret cer • 
cmes ' Eglielsortalse,comeli può leggere apprelso * il 
Ghirardacci , à quella fede alla quale non punto mancaro- 
no : Ammonendo le carità 'vofird con cfueflc lettere Apofioliche , 
che come huomirn Cattolici <~ui opponiate àguifa di muro ine- 

•'i fe»- 
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Jpugn abile per la Chieja Santa , che inuiólabilmente perfe neri et- 
te nella diuozjone , e fedeltà della vofìra Aladre Sacrofanta 
Chiefa 'Romana , nè in modo alcuno da quella vi allontaniate, ■ 
(fj/c. Non s'ingannarono le fperanze , e non furono inutili 
k efsorrationi del Santi (limo, la onde (degnato fieramente 
Federico, che più della punta della Spada Imperiale, iBo- 
Iognefi rilpettafsero il Paftorale Ecckfiallico , minaccia 
ua loro furibondo l'eftremo de* mali. Già già con tutto 
l’cfkrcito fiera egli auuicinato all* odiata Città , rilolutodi 
accommunarJele milère fortune dell’ affatto defolato Mi- 
lano . Di quel Milano del quale fcriue il # Colio : £ cjuale • h 
e quello, che potejjè degnamente , e f plorar e l ’efiremo cafo dell' in- p . 
citta Città di Milano ? chi potrebbe de (cnuere à pieno lo franto 
di quei giorni ì chi potria efpltcare la crudeltà della gente bar- 
bara ? molti per le vie di ogni feffo , e di ogni età erano violente- 
mente condotti , in ogni luogo vera difper azione , in ogni luogo 
v\ra il pianto , iti ogni luogo v era jh idi con dina [è voci . Il 
nemico teniua le mura , eia mif randa Città cadeua di fua al- 
tezza. Quiui diuerfi lamenti fi mefcolauano al fuono dell * arme, 
in modo 9 che pareua il Cielo flcjfo con la terra roinaffe . Finale 
mente l 'in finffsimo Imperatore , nel folennc giorno delVOhua, 

{non imitando ilnofbro Saluatore , che in Gerufalcme cantane 
doft benedetto fei qual vieni nel nome delS ignare gloriofamente 
fu vice unto j fi partì dalla de frutta Città con infinite e fi ecr azio- 
ni, e ritorno à Pauia , (efic . V na eguale tragedia , non fatto 
punto più mangierò apparccchiaua ancora à Bolognefi. 

Già rimbdmbauano le trombe ; già le machine , e le bom- 
barde fulminammo j e già liniolente Soldato auidonon 



«nau!b. Adone in Elimea'i Leoni depongono il furore , e la ral> 
* bia, nè meno delle gregi, manlueti , e trattabili fi rendono: 

In Elimea regione Adonidi* T emplum efìyffl in eo man/ve - 
ti Leone s y Così per apunto alla dolce fupplicbeuole fa- 
condia de gli Oratori bolognefi fèdaronfi in qualche ma- 
niera l’ire di Federico, onde perdonando alle morti, &al 
fàcco , fi contentò di calligar, come il crudele diceua , i ri- 
g e belli, à guila di Padre, più col flagello , che con la fpada. * 
Boo.su. f rider teus igitur aduocato procerum voto , vtaltquid vtElo- 
rU p<*n<eque rebellantibus debit * mommentum rehnqueret , 
muros'cjut anttquam Vrbem cingente s adhuc ffabant , dccufsit, 
fofjamque repleuity (ffi fublatis in totum confulibus y Praflìum 
hominem germanum ad iura modtranda , ejut Boccius diceba- 
tur impofiut y&c . Al teftimonio del Dulcini s*aggiugnc 
r Hift. quello del r Ghirardacci: Le preghiere de gli Oratori furono 
• ’ 3 ’ tanto cjfiiacty e tanto piacque à Cefarela prontavbbidienzjt>ch * 
egli affai fi placo ; mà non andarono però 'Bologne fi t finza molta 
pena perciò che olirà la gran femma di danari , che gli pagaro- 
no , 'volle anco per fógno di vittoria , che le mura della C ittà [of- 
fro fpianate y e le [offe atterrate , lem di fingimento i Confali , e 
diede il gotierno della Città y fitto nome di Prefetto àvno de* 
fimi germani nominato Boz^g , (gfrr. E quello medefimo a£- 
•/ Hift. ferma il / Vizani ancora. 

Bolj1, u cos j f atco caligo riufeì più infoportabile alla Città 
di- quel lo, che le medelime più fanguinofe llragi haueflèro 
potuto riulcirle, fé pur gli è vero, che 1 morir iia pi ù dolce 

sjuì del 



70 Della Verità Vendicata 

meno del fànguc , che delle lollanze fi precipitala alierà- 
«h- pine, à gl’incendi, alle llragi ; mà sì come nel f Tempio di 
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del perdere la libertà , come ' Anonimo afièriua r Quam 
dulce bonum e[i Itbertas , cju<e morte emitur: quam mifera res 
feruitus cui mors anteponiti j Mà perche i Bolognesi in 
que’ tempi, à guifa di quel buon * Spartano , non haueua- » Pluvio 
no arte pi ù alla mano , ò domellica del laper viuer liberi i 
Anonymus Lacon quidam inter ogatus quid artis feiretì hber 9 
inquit , effe ; e perciò non prima videro allontanarli la te- 
muti Ipada di Celare , che impatienti di più oltre fòffrirc la 
barbara tirannide, di Bozzo, il quale era immondilsimo ri- 
cetto d'ogni au irizia, d’ogni ingiuftizia, d ogni libidine.* * *vì7.W£ 
Pofiofi tnfieme alcuni di loro con armata mano abolirono Boz? * 

ZP nel pubi ico Palazgff y e dategli di molte ferite lo amazgaronoy e 
gettarono dalle f ne (ir e in piazza , (ffc. Rimettendoli per la 
ftrada di gcnerolo ferro nella primiera libertà.Quefto fatto 
li legge parimenti nel Dulcini / armatis dextris in Bo< ciurn 9 ^ 
pablicis in tdibus agentem muaferunt , ($r fruflra fe deftndere llb * +* 
conantem , multisconfeclum rvulneribus , efenejìns m forum 
precipite™ deiecerunt, (efc. Scegli hauefle laputo Bozzo s chc ^ Ammù 
i p ù fieri Leoni ancora colà * nell* Indie fono cacciati dal- iib.i«. c. 
le zanzare mentre su in Cielo arde tutta foco/a la Canico- ,0 * 
la, non haurebbe con tiranici modi , più propri) d vn Bulì- 
ride,ched*vn gouernatore , contro di le (ledo prouocato 
il furore di quei Bologne!!, che fe bene dalla pofTanza di 
Federico pareuano mortifìcati,dairardentecanedelIafedc 
feruorola,che conferuauano verfo la Chiefa, erano rimeffi 
' generofamente nel primiero coraggio . Nè perche infe- 
» rocilsero contro quel Bozzo , che in mano portaua la bac- 
chetta della Giuihzia, le no eglino riprenfibili . L' Impe- 
rate^ 
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ratore (communicato non haueua ragione (opra la Citta, 
eviolente non leggi ti inamente haueua pollo il di lei go- 
uerno in potere di cjuel Bozzo,che degno miniltro di fero- 
ce tirràno, era vna furia anziyche vn’huomo. Io mi riporto 
•alle ragioni, che’ 1 * Ghirardacci ponne in bocca à i medefi 
mi Cittadini : Il perche ^vedendoft tir arieggiati i 'Bologne fi 
qffefi non lo poteuano tollerarci e perciò non mancavano molti di 
loro d* incitare il popolo contr a Federico con Uconfenfo del quale 
diccuano che il Prefetto faceua tutte quefìe cofe, E che la libertà 
conjìr mata da tali ,e tanti Imperai ori, non doueua cosi <~violen- 
temente efferli leuata, poiché ihaueuano goduta dugento anni in 
pace • E dtceuauo, che non haurebbono demeritato tanto fe har- 
uefiero afpettato Cavedio, e foffero fati efpugnati per forzjt y C 
con amaritudine diceuat/o parole tali » Se noi confi deriamo be- 
ne conofceremo , che gtufhfsima cagione ci hà mofst à pigliar 
l'armi, poiché per l* onor ài Dio, eperdifefa del fuo Vicario ,ciò 
habbiamo fatto,e no con animo di offender Cefare à cui pure do • 
ueua bafìare per isfogare l'ira fua,e per far fi cono fcere,cln era r viu 
citore, l’hauerci fpianate le mura , (gfr atterate le foffe , mà anco 
ci hà fottopofìi algouerno di nun Prefetto, anzi d'<~vn empio ti- 
ranno, fdfama fera Arpia , che con tante ingiuflizje à tutte bore 
cerca fpogliarci à fatto delle fortune nojìre, dell honore , e final- 
mente della rutta : laonde non come fudditi all'Imperio fame 
gouemati,macome capitali fsimi nemici. E fe già fi trouò un 
faldato , che da fefolo oppreffe <tm Prefetto del che ne hai 
.ueua fatto cosi meno graui falli, or a corri è pofsibtbile, che tal • 
mente fifa e finta quella apparenza di 'virtù ne i noflri cuori y 
che pure njn di noi fi troni à fare, njn atto cose generofo ? Da 
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quefie , e da molte altre parale incitati alcuni di quei à chi toc - 
caua là cura 0 della falute della republica t b de' parenti banditi , 
b d*intereffe proprio cominciarono à penfare dilettar la ‘•vita al 
perfido tir annone. E chi non sa ciò, che diceua c Cicero- 
ne : ( Nonfe obfirinxit federe fi quis tyrannum occiderit quanta 
uis familiarcm,Q Gio. Saresbericnie : * Imago Deitatis Prin- 
ceps amandus 'venerandus colendus e fi: tirannus prauitatis c. 17* 
imago plerumque edam occidendus . Origo tiranni iniquità s 
e fi, (dfi de radice toxicata mala , (djr peflifera germ max , (éfrpuL- 
lulat aibor fecuri quahbet fuccidenda . 

L/oflèquiOjCne ad Alefsandro predarono , il medefimo 
ancora, con non minore cordialità, c fede esercitarono 
verfb di Lucio Terzo . I Romani , che più de gli altri ha- 
ueuano in debiro il riuerirlo , occupandogli quella autori- 
tà, che in Roma come à Iegitimo padrone fè gli doue^ 
uà , fi folleuarono à gl’ ingiulliflimi comandi de i loro 
Conloli,&à fatto à fatto ncgarongli la douuta vbbidien- 
za . Lucio tutto fece per mantenerli quelle ragioni, le qua- 
li male haurebbe potuto cedere, lènza mancare alle parti 
di vero Pontefice : « Ma la forzai de Romani pretta tendo fii 
•cacciato dalla Città, (gfi à fuoi fautori , che furono prefi fu tolta 
la ruifla , (fife . Ne fono già trouati fàuolofi del Platina, que- ' 

iti, poiché n'habbiamo il rincontro nel I Ciaconio: % Tarn fv ir. & 
cumpopulus Roman us intellexiffit Ponti fi cem quorundam ci * 
munì opera deliberale, r vt Senatori bus in ordinem redolì is, 
ipfe imperium njrbis occuparet , excitata fcditione cunclis Fon « 
tifici adharcntibus , qui capi potuere oculos efodit . Qua tam 
infigni contumelia accepta, Pontifex àarbe recedens Velitras 
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primum , deinde Anagniam diuturno tempore manfit. 

Ben fi mollarono i Romani in quello fatto anche p*4 
cap^j 5 barbari, c dishumanati del parricida* Abialone. Quelli 
cacciando dal Regno il Genitore , non cacciò i leguaci , c 
parziali del genitore* la doue i Romani cacciando col Ioni- 
ino Pallore il proprio padre, priuarono della luce coloro » 
che veri figliuoli le gli Icopriuano . Lucio in tanto partitoli 
ancora d'Anagni , lollecitaua il camino marciando con 
quelli che lo accompagnauano, alla volta di Verona* ma 
giunto in Bologna trouò fra le di lei mura ricoucrata quel- 
la fede, che i Romani efliliata haueuano . I Cittadini rac- 
collero il Pontefice nel cuore non meno di quello, che nel- 
la Patria lo raccogliertelo . Quali legni non diedero, e d*al- 
legrezza,e d'amore ? Haueuano in quello tempo impe- 
trata da Federico, che fi vedeua difiìcultate fino alPimpoi» 
bile le vendette , la tanto tempo inutilmente lolpirata, e la- 
crimata pace* c nondimeno la contentezza partorita dal- 
POliuo portato di Germania da gli Ambalciatori , che di 
colà tornauano, cedeuadi gran longaal contento, che tue- 
ti gli ordini della Città inondaua, allegrilsimi oltre ogni 
credere, poiché la venuta del Pontefice luggeriua loro oc- 
cafione opportuna dimollrar al mondo quanto dinota- 
mente fodero inclinati à gli ollèqui della SantiffimaSe- 
afK^.hir. d c • h Pofiero anno Aitile fimo centi fimo oEluageftmo quarto % 
9oo. L ♦. quo cidem Antonio bonor e fi Pr<etur£ deputatus, Uta ctuitas ob 
impetratam à Fridertco cam^u etere hbertate pacemjiouo edam 
Lucij Pontifìci s in n/rbe aduentu Letior ejì cffetla, qui renouata* 
éi J^omams fcditione-vrbe pulfus^ad couentum quem maxima 
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de rebus Veronam indixerat procedebat . Ingenti (ìndio ab 
omnibus exceptus ad Eptfcopium Ioannis diuertit , ($jc. 

Quelle medefìme quanto cordiali, tanto fedeli accoglien- 
ze fatte al Pontefice Lucio, non furono poflergatedal * Vi- jì^ r x B ° r * 
zani, il quale aggiunge, che laCaredraledi Bologna in 
quella occafione dal medelìmo lommo Pallore hauciro- 
l’honore deflcre conlacrata: Et egli con molta cerimonia .. .»«. 
con farro la Chic fa Cattedrale di S. Pietro pregato di ciò dal Ve*, 
feouo , che haueua grandemente à cuore il culto , e ornamento di 
tjuellaChiefa, hauendola egli pochi anni prima finita di fabri - 
carene rinouare/tfgc. Non tacque il *Ciaconio quello ono- kv* & 
re fatto dal Papa alla Città in corrilpondcnza dell’aftetto, 

Col quale Io leruiua : Inde obìauo tdus ucnit Eononiam , ibi 
Ioannis Epif opt rogata, bafhcam Sanili Petri ,cjua re flauta- 
ta incendio fuei'at confecrauit , atefue aram maximam aureo 
frangalo , multi fue fanclis relupujs mfgnitam relujuitffic. 

Mà,e quando mai i Pontefici non furono con buon* 
occhio veduti da i Bolognefì nella loro fedeliisima Patria ? 
il riceu imento, che fecero à Gregorio Otrauo mentre lène 
andaua à Pila intefòad vnirc infteme, & obbligare i Prin- 
cipi Chrilliani contro quel Saladino , che occupando Gie- 
rulaleme , alle adorazioni dell’ Alia tutta haueua elpolla 
la Luna Ottomana, c Thaucua elpolla làdoue lopra vn 
tronco di Croce, à profitto dell’intiero mondo , le milèri- 
cordie dell'eterno Sole di Paradilo trionfarono* il riceui- 
mcnto, dico, che fecero à Gregorio, non autenticò egli la 
grandezza della pietà Bolognele verlo il Santillimo Ro- 
- matto Monarca ? Non fùcon tanta allegrezza veduto da 
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capo?’ gli habitatori di 1 Betlcmc Samuele all’ora, che fi portauà 
ad vngerDauide in Kèd’Ilraelle, con quanta feda i Citta?; 
dini Bolognefi videro il bcatilfimo Padre , il quale corri- 
♦ fpondendo con gratitudine non minore alla diuota Città % 

non ricusò di confacrai le ilVclcouo,e la Collegiata nobi- 
b» Ciac, lidi ma di l’anta Maria Maggiore . m Gregonus Oclauus an • 
libi 4* no mille fimo centc fimo ottuagcfimo feptimo Bononiam adijt . 
Ita in Eptfcopio ex digitate fufceptusjoanni Epìfcopo mortuo, 
G erardum G islam ciuem Bononienfem confccrauity atq\ <edem 
d Io anne in G aleria < edificata m fui \ nomine Diux Alanx Ma- 
iorisy magna cerimonia dedicanti, (gfc. S’aggiungano al Si- 
■ Hiflor g on i°fe parole del" GhiranJacci : Partito da Ferrar a^oen- 
Bol-hb-4 ne in Bologna , dotte con ftipremo onore fu raccolto , allogiato 

nel Palazzi Cattedrale di S. Pietro , efendo in quel punto 

morto G iouanni njefcouo di Bologna , confaci G aardo Gisla , 
o Ci fella Cittadino Bologne fe , (<ff Arcidiacono della Chiefa 9 
già Canonico di S. G iouanni in Monte , njefouo per prima dif- 
fignato>e dedico la Chiefa noua in G alliaa da G iouanni fati- 
cata al nome di S. Maria Maggiorente. 

La morte , laqualenonfitroua impedito l’ingrefionè 
meno alla Sede Pontificale , togliendo Gregorio come alla 
vita, così al gouerno della Chiela, non laido, che i Bolo- 
gnefi più oltre moltralTero à quello Pontefice la diuota 
propenfione de gli animi loro ; male non puotero di van- 
taggio inoltrarla à Gregorio, ben la fecero vedere, & ilpe- 
nmentaie à Clemente Terzo, che nel Pontificato gli fu 
luccelTore . Il Santo Padre non meno zelante della gloria 
di Dio di quello , che rantecdTore flato fi folle, armò la 
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Chriftianità alla liberazione di Terra Santa. Mandò per 
tutto caldillime esortazioni inuitando i Chriltiani lotto i 
Vellìlli della Croce a glorio!], e meritorij campeggiamen- 
ti. Federico Medefimo riuolgcndo vna volta contro i ne- 
mici della Chiela quell’armi, che tante volte, à 'danni della 
Chiclà, adoperato haueua , s’era mollò con olle poderofà, 
per far Gcrulaleme Campidoglio di giulle , e Chrillianc 
vittorie. I Bologne!], i quali, mentre egli pcrleguitò la 
Chielà, l’hebbero per nemico, ora, che dilenlor della Chie- 
fàimpugnaua la Ipada, lo riconobbero per Imperatore, & 
vbbidendo alle esortazioni del Papa, arrolarono lotto le 
di lui inlègnc due millavalorofi guerrieri, dando loro del 

{ Jublico Erario i contanti opportuni per la Ipcfa di così 
ongo viaggio 0 Anno millefimocentefmooEluagefimooElar- • Sìg; 
uo Fridencurarma ad recuperane! am Hierofolymam in Ger - ubò, 
mania comparante , attp, f vniuerfa Italia Clementis T ertij ad - 
hortatione Crucis ftgno certatim fife i piente, Bononienfium duo 
millia ultra ei fe militi* cleuouere , (pfc> f Et ilDulciniolser- p De Va; 
un , che fìà quelli Religiof] guerrieri particolarmente fi le- 
gnalaronoVberto GhileJieri,& Alberto Biàchetti :Fnde ip • 
fa arma ad recuperandam Hterofolymam in Germania com- 
parante , Henrico flio rebus Italia commi fsis , 'Bononienfium 
duo milita njltro fe et militi ce deuouerunt , inter cjuos maxime 
emicuereVbertus Ghiflcrius , Albertus Blanchettus Equi» 

(es, (é/rc. Che quello armamento polcia fi facefse dalla 
Città per aderire à i leni] religiolilsimi del Sommo Ponte- 
fice , ne lo fa vedere * il Vizani : PapaClementeTerzpfat • f Hi#; 
to Papa in luogo di Gregorio morto di quell* anno, e Federico 

Jmpe - 



7$ Della Verità Vendicata 

Imperatore face nano grand if imo preparamento di Soldati fé* 
guati col fcgno della Santa Croce , per mandar contro il Saladi - 
no all' acqui fo di G erufaleme , fi difpofero fra gli altri due mil- 
la Holognefi r valorofi in arme , d 'andare à quella Santa impre « 
fa ,a quali perciò f u donato dalCommunc la fomma diapenti 
milla lire di contanti per aiuto delle fpcfe del ^viaggio , (gfrc. 
Aggiunge polcia il Vizani: i nomi de’ Capitani di quelli 
valoiofi , &: oltre i mentouaci dal Dulcini , di famiglie clic 
oggi ancora viuono nella Città, fra quelli s*annouerarono 
Guido Griffoni, Perticóne Cailelli, Bartolomeo Carbo- 
uefi, c Telia Gozadini. 

Con non minore prontezza nel Papato d'Onorio T er- 
zo lì lafciarono condurre dal Legato del Pontefice pur di 
v f < nouo alla liberatione della S. Città , non perdonando Bo- 
logna à grofse Ipcle à fine, che vn’impreia tanto defila non 
h n b' 6 ’ ^ ritardale.'. r Vidone inde Canofto figge n fi Pretore ‘Bonc- 
lib.j. ' nienfis in Syriam Icannis Columnij Legati Ponti fi ctj duElt* 
frequentes tratcccre njiginti librarum millihus al? erario sviati- 
Boi.” !!. ct mmine AKeptis-y (tfic . Lo llelso 1 1 legge appreso il f Vi- 
zani (c non che in luogo del Card .Colonna, dice, che furo- 
no condotte le {quadre da Pelagio Card. Spagnolo. 

■ ' T ama, e così grande era l’olseruanza , che Bologna an- 
corché non fòlseiud dita, haucua à i Vicari j del grande Id- 
dio, che ài loro cenni deponeua l’armi, Icordauafi delle 
ingiurie , pollcrgnua le prctenfioni , e llabiliua fcrmilsime 
paci cò’iuoi nemici. Del mille, e ducentodiecinoue palsa- 
,• « uano accrbilsime dilsenlìcni Irà i Pillorcfi , e Bolognefi. 
Gli odij dalla lunghezza del tempo impietriti ne* cuori 
. aì. non 
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non fi permetteuano oggi mai più ammoliti • Afietari di 
langue ali* ora iolamente godeuano , che azzuffandoli in- 
ficine laiciauanole campagne laltricaredi trucidaci cada- 
uni, La Pace hauendo tentato diuerle ftrade per ri met- 
terli vna volta nelle due adirate Città , haueua fcmpre get* 
tato le fatiche al vento , e lempre , con cftremo cordoglio » 

s*era veduta confermata in elsiglio . Bologna, tutto che fi 
profelsi vna Pallade , ad ogni modo dimenticatafi , che ' J^jjJ*** 
Pallade pur fi corona d’ Vliuo, non riteneua, nè più d’altro Dco. 
fi preualeua, che delPAlla guerrieraimi come prima Ono- 
rio Terzo Sommo Pontefice fi moltro bramolo di veder- 
la riconcigliata con l’emola Pi (foia, immediatamente noti 
, non rimettere nelle Santilsime mani tutte le lue 
precenfioni , & aggiultarfi à quella pace„ che fino à quefto 
punto rifiutata haueua . Lo Itlegno , che le imperuerfàua 
nell’animo, àquila de i u Serpenti nelle mani de i Pfilli, ■ ■ 
nelle mani del Santilsimo Padre s ammanlarono, e depo- a»i. iib. 
icro il veleno : * Hugolmo Legato Pontificio Aiediolanenfis y * *YigI 
Crcmonmfis , Parmenfie r, (efi Bononien fes pacem arbitrio Pon - ij'b.’^ 00 * 
tificis fi cum immiets fitti habituros iurarunt. Precipue Bono - 
menfis Ptfiortenfis cum diu de agri finibus contendi fi ent y 
rvtmodum bellortim facerent omnem ccntrouerfiam ad ciuf 
arbitrium contullcre , (fife . S’accorda col Sigonio il y Viza - 
ni: In cjuel mede fimo anno y perche non fi erano mai efiinte le di» 
feordte fra Bologne fi y e Pi fiore fi Sgolino Cardinale Ofiicnfi Le» 
goto mandato dal Pontefice Onorio T trz.0, per ridurre d concor» 
dia molte Città di Lcmbar dia , le eguali l aueuano difiareri fra 
loro, fi <volfi wtramt tttre frà efii ìolegnefi, ePtfiorefi per prò» / 
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> uare fegli poteua pacijìcare infteme , e fece si che gli •vni , e gli • 
altri rimi fero in lui tutte le differenze , (?frc. 

Con la medefima rìuerenza elsibirono i loro ofièquij a 
Gregorio Nono ali* ora ch’à di lui cenni fi lopirono le in- 
ucterate » e (ànguinole dilcordie pallate co’Modoncfi , oli- 
li Hirtor. de il 4 Vizani dille: Affai ojìinatamente cjuefli popoli fra di lo - 
Boj.i .j. ^ contendeuano , la qual cofa cono fendo Papa Gregorio defi- 
•’ derofo di pace comandò con *vn breue Apostolico à Nicolo V s 
feouo di peggio^he facejfc ogni opera interponendo ancora l ’au» 
ter ita d’ejfo Pontcfce , quando bifogno nje ne foffe flato perche fi 
pacifica^ ero, ò almeno facijjero tregua infieme , (fgc. Il che po- 
icia lèguì , e per vbbidire al Pontefice , la tregua per nuoue 
anni fu (labilità . Racconta il L Sigonio egli parimenti la 
Boo.h.}. p untua lità di Bologna in vbbidire al Papa, e porta il decre- 
to della tregua (labilità, &c aggiufhta dal Velcouo di Reg- 
gio, il quale così comincia: Ego Nicolaus Epifcapus 2{e* 
gtenfis ex mandato Gregorij Pontifcis ad paccm yfiue longas 
induci as inter Tìononienfcs , @r Jldutinenfes componendas de* 
legatus , (èfre. E le come ferro da calamita, ò come calami- 
ta dalla tramontana la Città di Bologna pende dai cenni 
Apollolici , fi potrà mettere in dubio le prima ancora d’efi 
(ere alla Chicla Soggetti, i Bologne!! la Chiela rilpettallcro? 

E pure ancora vi lono argu menti maggiori perproua 
di quella verità . Non lolo fi lono profetati parziali de* 
Pontefici in quei tempi ne’ quali i Pontefici non haucuano 
ancora il dominio temporale della Città ; ma giouarono, 
raccollero, c beneficarono coloro ancora , che leguendo le 
parti Ecciefiaftiche, haucuano prouaco à loro collo, quan- 
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10 la Icommunicata fpada di Federico Secondo fieramente 
fulminar fapelfe . Egli il barbaro Imperatóre hebbe cuore 
d*efterminare tutta la Lóbardia, ardendo, fùenando, c cac- 
ciando per tempre da i patrij conofciuti tetti coloro , c’ha- 
ucuano fortuna di fottrarfì fuggendo alla furibonda, e làn- 
guinaria delira . Quando i Bologne!! dell’anno mille , e ‘ 
ducento trentauno , compalsionando ducento famiglie 
Guelfe, le quali Icampate dalla rabbia del Gibellino Impe- 
ratore le n’andauano ramminghe cercando lòtto Icono- 
feiuro Cielo, quel ricouero , che nella Patria perduto hauc« 
uano ; non lòlo nella propria Città lericettarono ; mà libe- 
ralismi diedero loro terreni, c commodità, onde potette- 
ro rilarcire la minata fortuna: f Venero per abitare a Bologna r GW»»’ 
ducento famiglie di Lombardi cacciate dalle cafe loro dalla u£j. 
parte contraria , & il con figlio giudicando , che non f offe bene 

l abbandonarle , diede loro il tenitorto della Valle de Conti , che 
oggi f chiama Altedo , e Minerbio per prezzo di lire due mjlla , 
e fu loro affegnato luogo nella Città da fabricarut cafe , <gfrr. 

11 4 Vizani tutto afferma quanto dice il Ghirardacci, folo J”' J or * 
in quello dilfente, eh egli non vuole, che le commodità, °* 
cd i terreni folfero comprati , mà chefofsero liberamente 
donati ,eleduemilla lire furono sborfàte non per prezzo 
patuito, mà per lòia gratitudine : I Lombardi per moflrar fe- 

gno di gratitudine diedero à Holognefi due milla lire di bolo- 
gnini , (gfr: . I Bologne!! in quello fatto imitarono la pi età 
dell * OH! fraga, la quale raccoglie, e come proprie coua * 9* 
l’Oua dall'alt^ Aquile rigettate. «m. h£ 

E non fi sa egli, che del mille, e ducento trentanoue, f *’ 
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hift ' bÓ! * Bologne fi (occorlero Faenza attediata da i nemici della 
lo. iib. j. Chielà? e che dell’anno medefimo flrinlero la lega con 
Paolo Traueriario, il cjuale , ànome della Chielà, il gouer- 
no di Rauenna teneua, e lo loccorfèro di danari per alsicu- 
rar]o d’opportune difèlè contro Federico recidiuo nelle 
fàciileghe inimicitie col Papa , e ch’adoperaua gli virimi 
sforzi per. cacciarlo da quella Città? non fisa, chelefiodi 
di Celare allo Stato Ecciefiaftico occuparono Ferrara; ma 
che le forze de’ Bologne!! furono potifsima cagione, che 
Ferrara al dominio Ecclcfiaflico ritornaflc ? Il fatto in co- 
tale maniera pafiò: Salingucrra Torello Cittadino Ferrare* 
fèhaucua in Confòrte vna lorella d Ezelino da Romano 
Federico , che non machinaua altri pen fieri , fé non quelli 
* che dilegnauano l’occupazione dell* Ecclcliallico Stato, 
col mezo d’Ezehno, ricolmò di così valle promette (ma* 
china. la più poderofa per abbattere ogni più collante fe- 
de) l’animo luperbo di Salinguerra , che tumido delle Ipe* 
ranze , che lo lolleuauano al primato , & al goucrno della 
Patria, aperfe l’orecchie à i configli d’Ezelino, con 1 igli 
che inuelliti delle qualità della fonte, dalla quale Icaturiua- 
no, vicende da vn traditore Tiranno , lo perlualero ai tra- 
dimenti . Così ribellando Ferrara al Papa , ali Imperatore 
lafòggettò, reftandone egli con lambito goucrno ; ma 
perche la baie del tradimento fi fhbilittè sù l’orlo del pre- 
cipizio, Gregorio Montelungo Legato del Pontefice cole- 
gandofi co* Veneziani , Bolognefi , & altri del mille ,e du- 
cento quaranta pofè lire td (Timo attedio intorno alla ribel- 
le Città , e la Urinlè di maniera , che il traditor Salinguerra, 
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mancandogli le colè tutte, fu conllrtro à negoziar di ren- 
dere con qualche accordo la Piazza. Se n’èlce per tanto 
dalla Città rilòluto à qualunque fi folfe aggiullamentó; 
mà perche il peccato glihaueua acciecati gli occhi della 
prudenza , mentre lenza le neccflfarie cauzioni le n'elce dal . 
muro, che lo difendeua, rellò prigioniero de* V eneziani, e 
nelle carceri loro, premio douuto alla lùa poca fede, in po- 
chi giorni milcrabile là morte ritrouò . In quella maniera ^ 
Ferrara al Icgitimo padrone ritornò . 1 11 Ghirardacci nota 
la parte hòn ordinaria , che in qùcfta vittoria tanto alla 
Cbiela profitteuolc hebbero i Bologncfì . Atti due dt Giu- 
gno Bologneft , che ballettano aiutata quefla guerra d 'buomtni, 
d 'armi, e di tutto quello eh* era flato bi fogno , e che haueuano re* 
cata grandi fsim.t 'Utilità à fintile littoria ver ejfer eglino <~o> 
cini, fecero patti co Ferrar e fi alla prfinza d cl Pretore , che Fer- 
raresi haufiero per inimici tutti i nemici della Chiefa, & in 
particolare Modonefi , e Parmegiani , & d loro f ace f ero guerra 
in fila compagnia , E pare, che il * Sigonio fcriuefic 

aneli* egli prima del Ghirardacci quelli medefimi lenfi: 

Quarto nonas lunias Bonohténfis qui td bellum •vtris , ar - ^ 

mis, opibufue omnibus iuuerant , oc maximum ad njiBo- 
riam per asicinitatis opportunitatem momentum attullerunt, 
cum Ferrarienfbus Pretore ipfo pr* finte pepigere , njt F erra - 
rienfi s omnes Ecclfu inimicosjraapue njero Mutinenfies ì & 
Parmenfis hofium numero haberent , atque eis bellum fiecum 
inferrent,&c . Or qui afri fi dica lèda douero i Bologncfì 
la Cfiiclà am afferò? fé piu haueflèro l’occhio al proprio iCìcu 
commodo, ihealdileivtile? * Siamicitiamdd'vfiumte - d* 0 . 
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feramus ncjìrum j nonadillius commodum quem diligìmus, 
non crit ijìa amicitta , fed mercatura quadam r vtiktatem fu a* 
rum . I Bologne (ì dunque obligando i Ferraresi alle difèlc 
non di Bologna , ma della Chiefa , da douero amano la 
Chiela. 



Fremeua Federico, ne ben potcua fòfferire,che Bologna 
Rodig!*' r il Palladio, dal quale lo fiato Ecclefialtico folle telò 
tlq.iur inoperabile all armi Imperiale Gibelline . Agognaua per 
cap.>. tanto di sfogar contro di lei quella rabbia, che Bologna 
gl impediua lo sfogare contro la Chiela , &c in fatti poiché 
la morte di Paolo Trauerfario hebbe ridotta Raucnnanel- 
leluc forze, e prefa per aflcdio Faenza, marciò con cfierci- 
to copiofìflìmo alle ruine del Contado, c della Città di Bo- 

/Piin ìib, ^°^ na • Quali ftragi non machinaua? quali efterminij non 
t«cap.i6 t difegnaua ? ma fi come il 1 Leone tutto fpauentatofugge 
all ora, che i Mandriani le gli fanno incontro co acccfè faci; 
c deludono le voraci fjperanze , ch’egli haueua di depredar 
gli armenti; cosi gli sforzi di Federico fi videro cacciati , e 
vilifsimamente diflìpati , quando i Bologne!! armati di ve- 
ro coraggio fè gli fecero incontro pronti, ò alle difefe dello 
Boi. vSi a “ c vcn detre de’riccuuti danni : " Fatto quefto taf 

lib.#» so nel Contado di 'Bologna , doue fece molti danni : mà non nel/» 

he ardire di auuicinarft alla Città perche gli a, f irono animo- 
famente i Cittadini incontraci che prefe Federico tanto fpauen- 
tOy che perciò, con poca fua lode,fe ne tornò à dietro , (gfc . Mà fi 
come i Cani mordono il fallo , già che non poflòno mor- 
dere il braccio, che Io fcagliò ; cosi lo fcommunicato Im- 
peratore, non potendo in altra forma offendere i Eolo- 



Libro Secondo , Ss 

gnelì, s*auuisò di far loro diremo pregiudido , prillandoli 
con decreto Imperiale dello Studio, e trasferendolo à Pa- 
doa . Eglino però fi rilèro di così vane vendette . Priuato 
della dignità , & autorirà Imperiale da i fulmini Papa- 
li , come poteua egli togliere à Eologna il priuilegio del» 
lo ftudio ? Pensò forle il barbaro con decreto ingiuilo 
unto , d'olcurar la riputazione dello Studio nobililsimo 
Bolognefè ; ma il latrato de*cani non pregiudica allolplen- 
dore della Luna . Quei Pontefici tanto riuerentemente da 
i Bolognefi inchinati , troppo gli compartivano di lume . 
Gregorio Nono medefimo all’ora regnante tanto, e così 
conliderubilmcnte onorato Thaucua, ch’altro ci volea be- 
ne, che lo flridore d'vna * Cornice per togliere à quell’A- 
quila il primato lopra de gli altri Augelli: * Gregorio alt or a h " EK| tt 
Pontefice hauendo poco di antefatto compilare , e ratinare infie « libò, aù 
me in rim gran volume tutte le confiitutioni > e lettere decretali *vìiJiì£J 
de fomrm Pontefici fuot anteccjjori , e rivolendole publicare al 
mondo non hebbe à chi più degnamente le dedicale , che à i dot* 
tori , e S colari dello Studio di 'Bologna come fi legge nel principio ^ ^ 

d* e fisi decretatile. Come dunque crcdeuaegli Federico 
di poter oleurar le glorie, d'vno (Ìndio, al quale i Pontefid 
più grandi tanto di llima rriburauano ? mà egli fi dilcopri- 
ua in quello fatto non men pazzo dell’antico f Xerlè,che 
con ceppi , e sferzate lupponeua di poter à lua voglia di- 
ftruggere la poisanza di Nettuno . Decreti Federico à fùa 
voglia, non pertanto lo Studio di Pologna lafcia d’efierc 
gloriolo, ò pei de, in picciola p arte almeno , di fùa riputa- 
zione. 
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Mi ritorniamo noi all armi della mìa Patria, che mai 
fèmprc alle glorie della Chicla s* adoperarono . Morto 
Gregorio, Celerino Terzo renne il Pontificato, mi non 
villìito più che dicialètte giorni, lalciò liberala lède ad In» 
nocentio Quarto, lòtto del quale Paniere, e la fede Bo'o- 
gliele a marauiglia Ipiccò . Poi ch'egli lì vide ben ft abili» 
to il triplicato Regno sii la gloriola fronte, pensò di f ir ve- 
dere al lèmprc contumace Celare, che alla Chicli di Dio 
fondata lòpra la pietra non mancano » laflètti bilteuoli 
-ad atterrare, e ridurre in polue i cololsi più grandi de i più 
fuperbi Nabucodonoior . Haueua egli dato orecchio ai 
negoziati di Federico , che promettéuano trattati di pace; 
rtiian. mà poiauuedutofìjcheq ìefta r Pantera nalcondeua Tin- 
?.j. ,l c n .40.’ fidiolò capo per allettarlo, e più facilmente ingannarlo, 
per lottragerh alle infìdie,che in Roma,e fuor di Roma gli 
tendeua, fi ridulse in Francia muigando su legni Genouell 
ed in Lione del mille, e ducento quaranta lèi, così decretan- 
do i Padri tutti, Icommunicò Federico, e lo priuò deli'lm- 
v?&g°c n ; perio,e del Regno, f Fridericum anathematcnotacum im* 
Fonu.». Yerio t omnibus rebus priuauit ,($Fc. Lo lleflb ancora ri- 
ferì fee il Platina nella vita d'Innocentio Quarto . Il barba- 
ro fieri Almamente irritato, non potendo contro del Pon- 
& tefice sfogar lo Iclegno , incrudelì verlò le cofe infenlàte , e 
contro i terreni de i parenti del Pontefice, i quali s’erano ri- 
tirati ih Piacenza . in tanto Enrico , ò EnZiò Rè di Corfi- 
ca, c di Sardegna figliuòlo di Federico ftringeua con alTe. 
dìo gagliardiìsimo la Città di Bfclcia, alla quale rBolognefi 
haueua no mandato foccorlò , come che eflcndo con loro 
. . con- 
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cofederata, era confederata con la Chiefà ancora,e maitre 
il figliuolo intorno ail’allediate mura trauagliaua ; il Padre 
ò per terminare vna volta le guerre, che troppo fiancato 
l’haueuano, ò per ingannare con vmiltàdi volpe il Santo 
Padre, s’era incanì inato perpafiàre in Lione all’abbocca- 
mento con Innocentio . Già egli era giorno à T orino » 
quando i fuorulciti di Parma , cn’erano Ghelfi aiutati ga- 
gliardi fiimamente da gli amici del Pontefice, affollarono, 
elorpreicrolaCittà, cacciandone tutti gli amici dell’Im- 
peratore . La nouella appena d i così fatte riuolte giunlè ad 
Enzio, che Iciogliendo l’aflèdio di Brelcia, fi molle eoa 
tutto rdlèrcitoallaricuperatione di Parma, e forie g'i la- 
rebb- venuto fatto, le non che giunto al Tarro morto, an- 
corché il loccorlo gagliardo de’ Cremonefi le gli folle 
vnito, incontrato dal Montelungo Legato del Pontefice, 
checonduceuacon elio lui l’armi de*Milanefi,e de'BoIo- 
gnefi, fu coftretto ad arredar l’impeto fùriolo, col quale fi 
moueua. Lodilseil' Vizani: Mà non puote far niente di 
quello) eie haueua penfhto , percioche [egli fece incontro Grego-* 
rio Montelongo Legato del Pontefice co fòldati de Milane fi , t 
IBologneJì , (gfr. Federico ancor’ egli auuifàto, che la lua a£ 
fenza- haueua cagionato vn così fatto dilordine , in vece di 
profeguire il viaggio di là da* Monti le ne ritornò, minac- 
ciando vendette, & eftermini j . Congiontofi col figliuo- 
lo, formò vn’eflèrcito di lettantamilla combattenti, s* ac- 
campò lotto Parma, e diftante dalla Città non piùd*vn 
miglio vn* altra Città fabricò inueftendola del nome di 
quella vittoria, che non era per ottenere , ancorché già la 
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fùpponellc ottenuta. Fondò la nouella Città intcntiona- 
*'^ Rc £* todi Ipiantar Parma da’ fondamenti j mà i dilegui «dei 
Senacherib non lèmprelortilcono,c calcano lòtto quelle 
mura, che già crcdcuano d'iiauer abbattute, e di calpe Ilare 
con trionfante piede . I Bologne!] bramo!] di pottar qual- 
che loccorlo àgli allediati con qualche diuerfione attacca- 
rono Bazano Callello all’ora tenuto da' Modonefi, che ne- 
jjfJiVar. mici della Chiclà ièguitauano le parti dell’Imperatore: * 
lib.6. ' T rouandofi adunque le cofe di Federico à Parma in queflo ter • 
minefBologncfi imitati dalla fòpr affante occafione penfarono di 
rinouare la guerra co' Modonefi con quejìo difegno , o di condur- 
re Federico à pericolo manifeflo di perder Modena y non fene 
curando ejjò più che tanto ,ò per dtfunire le fue genti 'volendo J oc- 
correre Modena , e cosi lafciar Parma con minor gente affèdia- 
ta y &c. Tante, fi polero lotto Bazano forti (lìmo Cartel- 
lo, e tutto che i Modonefi aiutati dall'arme d'Fzelinoda 
Romano facelscro ogni sforzo per liberarlo , ad ogni mo- 
do sù gli occhi loro cadde in mano de’ Bologne!] , i quali 
. permettendo à gli habitatori il porrarfidoue più volcua- 
no, tutto il Cartello, eccettuata la Rocca confignarono alle 
fiamme. Quella perdita però non perluale à Federico il 
rallentare haffedio, anzi due anni continui fi fermò lotto 
le odiate mura; mà fi come mal pollono guardar fi le Piaz- 
, | ze tutto che fortirtìme, c ben munitionatc , J dille quel 
dcuaem. grande Ingegniereà Pier Luigi Farnele, ienonfiano niu« 
rate di lòpra ancora, cioè le non fiano difelc dal medefimo 
Cielo, onde afferma * D ìuidc, che lono gettare al ventole 
iìg!* 1 ”’ vigilie delle lèntinclle,le Dio non guarda la Piazza, cosigli 
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eserciti perimenti, le dal butano Signore non fiano a ti Iti- , 
ti, mai poflbno riportare le Ibipirate vittorie. Federico vo% I 
gliolb d’addol ciré con qualche dcliziolo trattenimento le 
fatiche alprilsime della guerra, non coniìdcrando ^.chcj 
cjtianto i Capitaci donano alle delizie , tanto- rubano alici:! 
vittorie, ie n’vicì dalla nouella Città co lùoi prrncipalifCà* i 
ualieri, e Baroni alle caccic ; ma mentre egli introduce nel i 
boico la morte nli’eiterminio delle fiere, l’inimico porta 
nella Città di Vittoria laftraggc alle mine de* Soldati, che > 
gli componeuanolcflèrciro, e mentre fj egli preda di fu- 
gaci beine, le lue iquadre depredate , Amo coftrertc à ver- 
gognolà fuga . So, che la caccia era dal k Rè deperii prat- p^J/g. 0 * 
ticata come vna i maginc della guei ra : l r enattoni ipfe ope- “ b * 
ram dar, @r alij , <*z.f dern curat , quod n mfsima h*c ad bel- 
Ittm exeratatto eJJ'e n/ideatur, @rc. Ma in tempo di guerra 
reale à che lì vuol lèguir l'ombra? Vicito di Vittoria, à 
punto la Vittoria perdete, e mentre la longhczza dell’alsc- 
dio tralcurato lo rende,incontrò le fortune di * Mnacippo ui.Gff! 
all’ora , che alsedinua Corcira, e di d Crtauio Capitano Jc’aiar. 
Pompeiano all’ora, che ahediaua Salona in Dalmaria- 
Legato del Pontefice, il quale attediato in Parma frritroua- 
ua, non perdette l’occafione, che lalsenza dell’Imperatore 
gli fùggeriua. Vicito con quanti Soldati, e Cittadini lo 
guardaUano, dall’alscdiaro recinto diede con tant’ impero 
ìopra gli allogfcmnenti nemici, cuftoditi da troppo negli- 
gente guardia, che rompendoli, e lpiantnndoli, tutta da* 
fondamenti minò la nouella Città, fugò le iquadre, che 
poc’anzi l’alsediauano in Parma, depredò i poc’anzi depro 
-i. M da- 
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datóri, e diisi paro à fatto l’dscrcitojcoftrinlc Federico, che 
là nc’bolchi doue ftaua cacciando, vdi la doloroià nouella, 
à fuggirli lopra Vclociisimo Cauallo à Verona, ed egli vit- 
toriolp perche haucua disfatta V ittoria , le né ritornò alla 
liberata, e vincitrice Parma . Tutto quello longo raccon- 
to hò ioftimaco nccelsarijfsimo perche meglio appaìilca- 
no quali (pcranze Innocentio Quarto su la fede Bolognelc 
ftabilite hauelse. Defiderolo, che quella vittoria gli fa- 
celie lcalaadacquilli maggiori odali dal * Sigohio ciò che 
facelse : Hoc ‘-vittoria erecius Ponti fex continuo Octauiam 
Vlaldinum Cardinalem , qui CBonomenfts Ecclefta f ver ut, 
Epifcopus. Legattim Bonomam dejlinauit , mandauitcjue a >t 
• • Bononienfes ad bellum , cjua maxima pojfent ope continuati dum 

adhortaretur . Cum eo ergo de belli regendi ratione confultum, 
attjue ex communi fententia decretum , relujua Mutinenfs 

agri cafra, fepius parum prefpero fuccejfu tentata , primo pete - 
rentur , deinde 7{omantoU <~vrbes , <ju<e in potefìatem abierunt 
Friderici repeterentur . cum expleratam , oc certam , 

7 fraCtis ad r vicloriam Friderici opibus , de r vtro/j ; bello <- vieto - 
y rian ojìendit , tum anticjux Studiorum egregie à\BononienfbuS 

cult orum gloria, tllud haud ejuaauam fpernendum recentis deco- 
»; istituiti adijci fi Ecclefiam ius fuum in Romamold armis Bo- 
fiorì .'enfi Ci recuperale apud pofìeros fama haud ejtiaejuam falfa 
f Ghir. f er m et ur^c, Di quello fitto parla il / Ghirardacci: Il Po* 
lib.’tf ! 0 * p* battendo auuifo di cjuejìa fignalattfsimarvittoria contro Vit- 
toria , Cubito mando Ottauiano Vbaldini Cardinale, già Vejcouo 
di Bologna per Legato a Bologne faccio che gli effortajfe à conti- 
nuare nella guerra contro le Città nemiche di Romagna, (fife. 

. Dun- 
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Dunque fe doueuanocontinuar nella guerraj finoà quello 
punto haueuano ancoraguerreggiato à fauor della Chielàj 
ma vdiamoil * Vizani teflimoniarapertilsimamétc il eòa 
cettOjChe ddlafède Bolognele Innocentio Quarto tencuai 
Irne fa tjuefia littoria il Pontefice Innocenti prefe gran fperart^ ■ 
Zs t , che le cofe hauepróà pijfar bene y e di poter facilmente rie im- 
perar le cofe , che Federico teneua occupate in Bomagna , (efi al- 
erotte y c per tale effetto y (èfr anche perche fapeua , che i ‘Bologne fi 
difendeuano cofiantemente } più di tutti gli altri popoli di Lom*. 
bardia , e di Bmiagna^ U parte del Pontefice , mando Ottago- 
no Fbaldim Cardinale già JAfcouo di Bologna per Legato , ac- 
cio che effortafie i Bologne fi à pigliar farmi arditamente contro 
Federico ,(§jr à tutti gli ^altrt , che aderiuano alla parte Impe- 
riatele. 

E non fi ingannorono le Iperanzc del Santissimo Inno* 
centio, perche i Bologne!] armandofi à vicenda , fecero 
conllarc al mondo ,' che tanto delle vittorie godeuano, 1 
quanto nelle lóro vittorie vedeuano fiorir le palme ) e gli 
Alori trionfali alla Chiefa. Raccontai ! h Platina, che l’ar- 
ti federate di Celare haueuano ribellate al Papa poco me» C 
no che tutte le Cittadella Romagna, e quelle dell’ Vmbria 
parimenti , eccettuate Todi , Perugia , & Alsifi ; mà l’arti 
valorofe de'Bolognefi riacquiftarono al Santiisimo quanto' 
nella Romagna perduto fi era . Allclèito il Carrozzo , or- 1 
dinatc le Squadre , c la (cinto buon numero di Compagnie' 
ì i confini del Modanele à fine , che di qui non vicrflélòo - 
oorlo à i Romagnoli , fi mollerò podcrofi à danno de gli \ 
Ifnoiefi . In poco di tempo furono padroni di tutti i 
i M 2. Ca- 
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Ca*tcOi,chc alla Città dimoia vbbidiuanp.e pèrche la cor* 
•j ’, T » reme di tante continuate vittorie non consuona ragione- 
uolelperanza d’alcunficuro riparo àgli molefi, penlaro*, 
' no, e prudcntifiimamence , c’hauendo la Città di Bologna. 
H.* c 'itf’ P 01 iiriprela il Leone , à guilà di quella * generala fiera» 
Iraureboe facilmente perdonato ài prò tirati. Pentirono 
d’implorar le milericordie dell* Vliuo per non ilpe cimen- 
tar Tire dell’ Alla di quella Pallade. OHerlèro dunque,con 
le chiaui la Città loro , 6c in mano del Podellà fuddiri de* 
Bolognefi fi giurarono » Nòn ricucirono quelli 1 oblazio* 
ne ,c promilcroair incontro di difenderla à loro potere 
contro qualunque gagliardo inimico* fin tato pero, eh elsi 
* Ghì- fodero fedeli , &: apparecchiati alle difèle del Pontefice • K 
Bou/.é! Gl' Imolc fi fpontaneamente promtfero di hauer compagnia con 
j g if ort ig Bologne ft y c di confermar il commune x e gli huomini della Citta % 
Tolte dii e f* 0 conta ^° - E Bonifacio Pretore promi fe y e Stefano Trono* 
Regi- betta della Città giurò , che Bologne fi confiruareUono loro la 
; 0 °: t0 1 * Città d 'Imola tutta U tempo , che fojfi fedele alla Chiefit J{pmM 
BoLUuì* ™' ^ differentemente lcrine il 1 Sigonio: Bonifacius <~u> 
rò Pr#torpramifit , ac Stephanurpr#co Cmitatis iurauit Bono - 
nienfes Vrbem ImoL e firuaturos cjuamdiu fidem Bennati# Ec - 
clefi# prafiitiffit , Così le vittorie de Bologpefi erano 

vittorie dellaCbiela , ktqualemcdiante vaaiurò poderolo 
tanto ricuperò Faenza Forlì v Bagnacauallo JForlinpopoli 
con tutti i Callelli foggetri, reilanda Federico l'vlurpatore 
m vir-lpogliatodellc mal acquisiate Piazze . m II mede fimo fecero 
Ubl^f 0 '* potane ora Faentini y F orlm.fi y <juei di Bagnai aualLiyC quei di 
E/ì thn popali > a cosà, battendo ancora rictuetatt tutti li Caftdk 
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fis&ó et quelle Città , e ridottigli all * ubbidenzzt loro t (gfi alla 
- diuozjon del Pontefice , à cui fecero i ! Bologne fi ^con quella guerra 
gran giouamento , torno con allegrezza l*eg> eretto nuittoriofo à 
%ologna> (cfic. Federico tutto grauido di veleno fulminai» 
in tanto nouelJi decreti, co’quali dichiarai» dinouoBoIoi 
igna rea di lela Madia , e ia priuaua dello Studio-, mà nulla 
curaua Bologna quelle lentenze ^ehenon haueuano forza 
-di pregiudicarla, c con forza poflènte allo incontro co- 
ftnngeua Federico à piangere ia perdita ddlVlurparc Pro- 
nkicie. L'imperatore con le parole, i Bologne!! con la lpa- 
dafùlminauano. 

' Egli è ben però vero , che nelle loro neceiììtà eglino 
hebbero altresì pianti (lima al loro loccorlo quella Chiela •»!'* - • 
à bilògui della quale , con tanta iollecitudincaccorreuano. . > ' 
Palfoua fra di loro vna così viua relazione, che frà di loro 
non fapeuano dillinguerlì , e gl’intere Ili loro infieme s‘ac- 
co m mnnauano. Così del mille , e ducento quarantanoue 
i Bolognefì prouocati da gl’inlulti Modoneli hebbero in 
aiuto il Cardinal Vbaldino Legato contuttde fòrze della 
Chieia , col qual loccorlo s’ailìcurarono di ilare a fronte di 
quell* inimico , eh* ali* ombra d’Enzio Rè di Sardegna fr 
gliuolodiFederico, e delBdlèrcito 1 uo fi rendeua formida» 
oileài piu pollènti ancora, mài giudici j de gli huomini, 
per lo più riefeono vani , e quando' iùppongono. del tutto 
inluperabile * Golia, gli veggono infranto il capo da vtt »». 
picciolo folletto di Pauide* All* ora , chc*l Mondo tutto capJ,w 
giudicaua imponibile, che Bologna potefTc refillcrcallo 
sforzo d'JEnzio , e de’Modonefj , non iolo hebbe vigor per 
o: . refi» 
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rcfillere, mi riportandone gloriola vittoria , conduflc pri- 
gioniero fra le lue mura quel Rè , che poc’anzi minacciati 
terribile dilagamela di tal maniera disfatta, e {'piantata, 
ch'egli inarcafle il peregrino lo lguardo,veggendo palleg- 
giar l’aratro,doue poc’anzi s'alzauano i Tribunali. Enzio 
reltò prigioniero de’ Bolognefi, nè la Ipada , ò i te/òridi 
. Federico il Padre furono baileuoli à ricomprargli , e relti- 
tuirgli quella libertà, che perduto haueua. Ellaèlemprc 
volubile la ruota della Fortuna,e pure Enzio nel longo cor- 
io di trentaduc anni la prouò , neli’cflèrgli auuerla, e nemi- 
ca lèmpre (labile, e trouò , che la lua Iciagura non fcrmaua 
«il lubrico piede lopra d’vn gireuole globo , e non era vaga 
• iuiùcome * l’aurea Fortuna, che ne’Gabinctti Imperiali fi fta- 
Anton| n uajmà fifemiaua immobile lòpra d'vna quadrata baie. 
Ora in quella occafionc,s’io non lono ingannato, fi dilco- 
perlèparticolarilsimamentela premura, ch'ella haueua Bo- 
logna di mollrarfi ben da vero alla Chiela partiate . Fede- 
rico elsibi di comprar la libertà del figliuolo con vncer* 
chio d’oro, die tutte coronaiTc le mura della Città, mài 
• Bologne/] lo rifiutarono , non periuafi incontrario dalla 
cognizione,c’haueuano ,che Corrado vn’altro figliuolo 
di Celare alleili fie in Germania poderofifiimo elsercito 
per adoperar il fèrro, quando l’oro giouato non folse . lì 
rifiutarono i Bologne/] , e non portarono altra ragione , fc 
^'^ r ; non quella, che nel * Vizani fi legge : A queflo fu rtfpofo, 
che l ‘Bologne fi non haueuano necefsità eli quell cro jnà chenjo- 
leuano il 2{è apprejs o di loro per leuargh il modo di nuocere all a 
Chiefa, àgli amici , a loro flefsi , &c. Et ecco , che nelle 
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Joro azioni eglino altra mira non haueuano le non folo lu- 
tile della Chiela,alla quale così prontamente ieruiuan< 5 ,chc 
ài ioli cenni del Cardinale Vbaldini Legato iì pacificare 
110 con quei Modonelì , che loro lempre s’erano inoltrati 
nemici, e che à forza d'armi, oggi mai haueuano condotti 
all’inabilità di più oltre difenderli. * Adà in tanto il Cardi- hj J 
noi Vbaldini Legato s'interpofi à trattar la pace , à perfuam lib.j. 

/ione di lui leuarono 1 "Bologne fi l'ajjedio da Adcdona , e fecero 
la pace ,&c . Fra le condizioni della quale già non tenne 
. l’vltimo luogo : Che in occafioue di guerra fi porgìfifiro fam - 
bicuolmcnte aiuto di Soldati , e di ogni altra cofanecejfaria , 
il medefimo facejfro ancora ne’ bifigni del Pontefice , e del Le - 
gatOy&c. Le quali cole hauendo, come ii vede, il veritie- 
ro teftimonio del Vizani Conchiudono non cfler menzo* 
gniero , che Bologna iolo all* ora pienamente delle fue vit- 
torie godefle ; quando le lue vittorie feruiuano di baie alle 
maggiori grandezze della Chielà. Così pur anche r Ioab' 
nongodeua di vincere, le più di lui, nelle vittorie della lua cap, *‘ 
lpada, Dauide non vinceua . 

Che le poicia lì parli della Iplendidezza , c della cordia- 
lità con la quale riceuettero Innocenzio Quarto, all’or a che 
ritornando dal Concilio di Lione gli occorle di paflàr per 
Bologna, lempre euidente , apparirà la verità , ch’io Icriuo. 

E ben la Santità Sua s’auuide gli onori , co’quali i Cittadini 
lo raccollèro non cfler figliuoli d’vna fijcata apparenza, mà 
d’vn cuore tuttorealmente oflequiolo, e tutto diuoto . La 
Corte di lei Cardinali, che lo leguiua, nella nobiltà dcllal- 
loggio riconobbe non elsere i Bologne!! , douc fi trattale 
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9 6 Della Verità Vendicata 

diicruire al Pontefice men gcncrofi fra le Cittadini mura*, 
di quello, che in campo vaiorafi fi diicoprifsero. f 11 Ghi- 
rardacci così lcriuc . Da Ferrara njenne à ! Bologna olii fei di 
Ottobre ( l’anno mille , e ducento cinquantanno ) la cui e venuta 
con marauigltoft allegrezza di tutti fu celebrata , ejjèndogh an* 
dato incontro il Carroccio per onorarlo . Ando egli ad alloggiare 
col V ifcotiOy e li fa Cardinali , che fòco fi ntrouauano corte fernetta 
te alloggiarono apprcjfo li Prendiparti , e li Tamponi 'Bologn ; p» 
Egli in quejìo tempo con furo due Chiefi nouamentc fabricate 
rema de' Frati Predicatori à S. Domenico , l'altra de Frati Ali* . 
noli a S. Francefco lafiando perpetua Indulgenza nel giorno di 
tali confcrazjont , ffic. * Il Vizaninota , che i Cardinali , i 
quali accompagnarono il Pontefice in quello pafsnggio 
furono lette, & à fine , che al Pontefice non mancale ane- 
liate alcuno di veradiuozione, afferma, che appena di- 
mandò alla Città Buolo di Douara Crcmonefe , vno di 
quei principali, che col RèEnzio furono fatti prigioni, 
che prontiisimamente alla Santità Sua fu donato. ' Inno* 
centius pof dies oclo ’BofsioDouarta captino e carcenbus dimit- 
ùiuffoVrbe di fa fritte. 

Ballauano i cenni foli per ricauare dalla mia Patria efat- 
tifsima vbbidicnza à i Sommi Pontefici . Ezclino da Ro- 
mano con non ordinaria tirannide opprimala vna gran 
parte dclPiralia , e con tanta barbarie , ch’io non hò penna 
bafleuolc à rapprefentarne meno i più fopportabili modi. 

* IFalaridi, * gli Artafseifi,& * i Siila, di gran longala- 
feiati dal troppo feroce à dietro potcuanfi inueflire del no- 
me dagncliii. paragone di quello lupo. Crcdeua balle- 

; j uole 
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nòie quel timore , ch'inneità lo ipauento nel cuòre dc’lud- 
diti, ad inchiodargli nella delira eterno lcettro, ò forle per- 
che non gli mancane già mai la porpora , à colto delle ve- 
ne de’popoli saperle vna perenne corrente di langue. Me 
ne rimetto à 1 Monlìgnor Giouio , che di quella incarna* 
ta furia parlando così ragiona . Aedificarat fingali* in V r bi- 
bus , acque opidis carcere s tenebri s borribiles , in quo* tnutfbrum 
agni ina contruderet^t inedia miferabdique diurne , tetro odo » 
re, (fif lurido fqualore eneEli , in compedibtts @r robore crudeli- 
ter interirent , putrefeentiumque cadauerum ,immenfo fatare 
catens pallentibus exoptata mors contagiane , (efi meta decere w 
retur. *Nam e a truculentia erant cufiodes/vt nifi exmenfium 
inter uallo carceres fiere or e pr aalto , multa putidorum cada - 

uerum fonie redundantes , repur garent (fg cumulata inter fi* 
rnianimes enettorum cor por a uncis extrabjerentur . ^Lufquam 
*vel fpatiofifsimi carcere* , accumulato* edam in firues capti-* 
jdos capiebant , non t ortorum , atque carnificum numero fé ma» 
nus, edendis cruciatibus , expediendifque laqueis , atque ficuri - 
bus fu file iebant . Viui hom ines in fru fio laniorum cultris fica - 
bantur. Cateruadm alij longa ferie deligati ad patos curcuma 
uentique fiamma torrebantur. Quod «r ero inaudite crudelita - 
ti* fiat, capitale erat ter tori , acque carmfiei maturajfi fiuppltcta , 
f-jtnjita per articulos , momentaque tempori* ad longos crucia - 
tus extender et tir . Jn eos autem r i'el infinte s , quos ned defii» 
vaffit , tanquam minor is crimini s (telato* . i:a ex fummo fieni» 
tia , fitt* clementi* laudem qu*rebat , r vt monoculos , lampe* 
de sniffi amimauus dim nteret\pc fremo lugentibus fuor um fu- 
siera , wtlugere definerent oculos eruebat : expauore cmumfpe • 
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Bau ti bus fugarti , njt mi* labore liberaret , amputabat pedes\ 
alien* porrò calamitati , libera njoce indolentibus , siedi» t zoci- 
fcrarentur linguam pr*cidebat. Delatores quoque ipfos negli- 
genti* incuritque damnatos , quum damnandorum nomina 
def cerenty duElos in pr*altam turrim <T't certi» s fpecidarentur, 
. » atroci ludibriojfd merita p*na,in fcjfam pr*cipites dabat . /w 

menf* autem humanitatis arbitrabatur , damnatcrum atque 
exulum<x>xoribus> (@r liberis ca condizione <-vit am condon a/cy 
*vt ftminis deciderentur mamm *, marcs njerò ad non du* 
bium inimica fobolis interitum cafrarentur. Per hunc modurn 
nufquam remijfa atrocis animi feuitia ,fd m dies rediuiua fe • 
ritate debacchantem , fupra triginta milita omnis generis fexus 
atatifque hominum teterrimo Jupplicio fu/ìultffe eorum tempo • 
rum fcriptores tradunt , (èfre . Or quello inoltro , che fiera- 
mente tanto malmcnaua l’Italia, obligò Aleflandro Quar* 
to Pontefice, non lolo à fulminar con le fcommuniche, 
ma à publicargli contro la Crociata , come al più fiero ne- 
mico, che la Chiela, e Phumanità tutta perleguiralTe . I Po- 
loenefi non rantolio vdirono così filtri giullìllì mi lenii 
del Pontefice ,& i mmediaramente armarono lei milla co- 
raggiofi guerrieri , e gl’inuiarono all’ elterminio di quel 
2 ? Boi” pezzo d’inferno ,chc la terra ammorbaua . 7 In tanto Eze* 
lib. 6. lino crudo , empio quanto fofjegiamai tiranno fopra la terrai 
incrudelendo ogni di più contra Verone /! , e Padoani con ogni 
forte di danno , non cejfaua anco di trauagliarc la parte della 
Chicfa. Il perche Ale/fandro Papa moffo da tanta calamità de 
jùoi pu'dtcò in Bologna la Croce contro di lui già gran pezjjf 
fcommumcatOi e fopraqueflo negozio fece foprafìante Filippi 
* *'■ Ar- 
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Arciuefiouo di Rauenna. Jl cherfaputo Eglino anch'egli dalf 
altra parte rogano gran gente nelle fue Città , (fif ali <u fitta del 
mefè predetto tr afe or fi il contado di Adantoa f vicino al Padoa- 
no , & abbraccio le rotile prefio la Città . Venuta la nuoaa à T > 

Filippo tofio con molto acuto de* Bologne fi , e de gli altri prefio à 
V “.netta , con l aiuto della quale andò armato alle Cafiella di 
P adoua, e finalmente fopra Padoua . Et hauendo con molti fie-i v \ . 

ri affiliti combattuti 1 borghi, cacciato Anfidifio Capitano famo* : ' 
fi di Eglino , hebbe anco finalmente in Juo potere la Città , 
Adantouani in tanto rvalorofiamente fi di fi fero dall* impeto di 
Eglino hauendo in loro aiuto 1 Bologncfi , (fife . Che forteto 
lei milla quei Bolognefì , i quali fi poicro à cenni del Papa v • t 
la Croce in petto per eflerminarc quello tiranno Demo* * 
nio fu ortèr unzione del - Vizani: De quali fii milla fognati 
di Croce ne andarono ancora a danni del me de fimo Ezclino 4 Hiftor. 
fitto la condotta di Filippo Arciuefiouo di 2 {auenna. quando 
P apa Alcjfandro Quarto public 'o la Crociata contra quel tirare 
no y (fife. E quantunque poi i Arciuelcouo non hauclse 
1 intiera defiderata vittoria fatto dal barbaro prigione in ^ " 
vna battaglia -, ad ogni modo non andò guari , che in vn* 
altro combattimento ferito Ezelino in vna gamba reilp 
preda deli inimico, e non conientcndo difpcrtoio, chela 
fer.tamcdicatagIifol.sc , e riculando ogni cibo alla fin fine 
vomitò! anima vclenofà, lcommunicata , & esecrabile, 
ondeconchiude b Nicolò Doglroni : E qui (cioèàSonci- fi H 
yo) il fuperbo Capitano , c tir anno crudeli fimo rifiutando Ade * 3. 
dici , Afedume , cibo ,c conforti dieci r^olte ficom manicato, e 
maledetto di età d * anni fijfantacwquc uenne à morte ,(firu 
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too Della Verità, Vendicata 

E così vadano pure quanti con Ezclino hanno in petto 
humano anima di ferro. Crùdcliflimo Ezelino. Egli' fi 
parcua apunto, che fpirafsc con l’anima di quella "Tigre, 
ch’ebbe in Conforte * Annibaie , poiché non meno di co- 
dei ritrouaua ne i Mari d’humano (àngue deliziofi fpetta- 
coli. Crudelifsimo tré altre volte Ezelino , d i cui fi poteua 
dire ciò che di d Caligola fcrilseSuetonio: ^Non temere in 
quemquam nifi crebri*, (gjf mintttis iBtbus animaducrtt pajfus 
efì perpetuo notoque iampr<ecepto ita feri <vt fe mori fentiat . 

Clemente Quarto egli ancora volendo (piantato Man- 
fredi Principe di Taranto , e tiranno del Regno di Sicilia, 
chiamato dal * Platina nemico dellaChiefa Romana, pu- 
blicò contro di lui nouella Crociata, acciò che più fàcil- 
mente Carlo Conte cPAngiò , e di Prouenza ne riportali 
vittoria . La Santa intenzione del riucrito Pallore non pri- 
ma giunfe à Bologna, che numerò immediatamente lotto 
gli liendardi quattro milla Soldati , i quali non piccio- 
lo aiuto alla deflinata imprefà portarono . f Haucua il 
Papa fatto bandire una generale Crociata dando Indulgen- 
za Plenaria à chiunque prendeffe l 'arme , e la Croce contri 
Manfredo j e Gotti fedo "Buon del Monte Vefcouo di Sulmo- 
na , enuncio Apojìolicoy ch'era e venuto à Bologna, e <vi haucua 
predicata la d etta Crociata , cagiono, che quattro mi da Bologne fi 
entrarono nella mtlitta de'Crocifegnati [ otto la condotta di Gut - 
dantomo Lambert immobile Bologncfe , (effe . In fomiti* 
feorranfì le fiorie tutte, e reflarà indubitabile, che Bolo- 
gna prima diconofcere per padrona la Chiefa, riuerì co- 
me padrona la Chiefa, predandole ,cncil*vna, e nell'altra 

for- 
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fortufìa tutti quegl*atti,che pofiono riulcjre argtiucjoti 
d’ogni maggiore olscquio, e riuerenza. ' 

- E le quello fece , mentre non haueua debito alcuno di 

fòggezione ; molto più lo fece poiché volonrariamcnte 
alla Chiela loggettata nella puntuale vbidienza à i coman- 
di della Chicli, haueua llabilita ognilua gloria maggiore. 

Le parti ( oh Dio quanto all'Italia tutta deplorabili^ mor- * 
tali ? ) leiparti de’ Ghelfi, e de*Gibellini, in qual fi folle Prp- <! 

uincia, Città , ò terra tumultuauano. Quelle non perdo- 
nando alla mia Patria , le haueuano vomitato nel cuore il * 
loro più che pellifcro veleno . Capi delle fazioni erano 
ducprincipalilhme famiglie della Città, Lambertazzi , c 
Gercmeiji primi i Gibellini, i lecondi i Ghelfi fomentaua- 
no . Quelle ciudi dillenfioni à guila di Vipere dilaceraua* 
no il leno della loro genitrice . La pouera Bologna à Iagrr. 
me di fangue piangcua l’eccidio de* propri j figliuoli , che ■ 

fra di loro medelìmi vicendeuolmenre fi fùilcerauano, r \ 
Ella era ridotta à legno, ch’oggi mai fi lòl piraua come vuo, 
ta di Cittadini, cosi piena di trucidati cadaueri . I tribunali 
giaceuanodeprelsi,elenzaforze, la giullizia le n’andaua 
raminga, la crudeltà fola, e la violenza per tutto feroce^ 
mente imperuerlando, empiamente trionfauano. I Citta- ’ 
dini più ficuramente colà ne* bolchi tra le fiere viueuano, 
di quello, che nella Città frà gli huomini fi facellèro . 1 Pa* 
dri i propri) figliuoli pcrlèguitauano , i figliuoli s’armaua- 
no contro de’Padri, & i fratelli infieme le vilcere fi rodeua* 
no. Pareuanorinouellati alleruine di Bolognai lecoli 1 de 
gli Anriparridi Macedonia , deiThefimachiOrcoineni > c ^j.’ 

de 
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■ de i Farnaci di Posto, e de gli Eucratidi Batta ani . Quan- 
do del mille, e ducento lettanca otto i migliori Senacori 
i radunandoli bramofi di porre vn argine inoperabile al 
torrente voraginolo di tante milerie conlultarono , e pru- 
dentemente conchiulèro, che la lòia protezione del ilo- 
• mano Pontefice folsc per riulcire à profitto della patria la 
lib j P 7 l1 "" gemma h Chclonitide ledatrice delle tcmpclle.' La 
-Velie di Frotone impenetrabile à tutte Tarmi, ò purelaCla- 
Ter.t»*,' ua K d'Efcole balleuole à fugar le molche importune di 
Poiaiìft. Slitte le calamità » E come non li làrcbbono rapacificacc 
‘le ciuili dilcòrdic, quando folsero idrati gouernatida quel 
Pontefice, clVera il Vicario del Dio della pace ? e chi iàreb- 
* -be llato ardito di perturbare la loro quiete all* ombra di 
xiuel Romano Pallore, che «/fulmini del Cielo , e con le 
madc della tèrra potcua proteggerli? la ferità de’ più ine* 
Ub!j r * b * ^ >ra ^ >1 ^ nemici lì farebbe ammantata come ne* boichi di 1 
14 Iunone Argiua, e Diana Etolica le pi ù feroci fiere fifeorda* 
Uano la naturale rabbia; Quei Cittadini, ch’ auucLnad 
dalle Ceralle della dilcordia non potcuano lolfrire il co* 
mando degli altri Cittadini, e Ioli fi voleuanoal coman- 
do della Rcpublica, all'ombra del Pontefice, come alTomr 
inArc. r * ^ la delTAradi Gioue Liceo, làrcbbono Ilari tenzoni* 
bra, c lenza contrailo haurebbero vbidito à quel grande, à 
cui piedi le maggiori Corone llimauano non ordinaria 
fortuna Tinchinarfi diuote . Follerò pure quanto più fi vo- 
leflcro i Cittadini , colpa delio Idegno degenerati in ierpi, 
*'■ . non era già per quello , che non fi dÒuelfè offerire la Città 
di Bologna al lùccellore di Pietro , di quel Pietro al quale 

il 
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il Cielo non appretta giamai * menta più proportionara , 
che quando glie la imbandiisedi lerpi, perche egli lolo *«• 
può togliere il tolcaà più veleno!] molari , che Vuol dite 
■egli lolopuò tranquillare gli ldegni più grandi , e riconci- 
•gliare le mortalidilcordie . S ella era vn Leone indomito 
•da Città di Bologna, à piè della • Croce hau re bbe depollo #vìt.n; 
%1’orgoglio . > Non làrcbbc flato nuouo al Romano Salilo* }°J hry 
cne il ritrouarle in bocca il miele della lolpirata pace . In y ‘ t ud * c « 
lomma Bologna lotto la protezion della Chieta, eh e la ve- f Ap©c 
ra Giemlalemme Iperimentarebbe coaluo contento, che « * 
non erit amplius ncque lucius , ncque clamor % neque ojllus 
dolor . Pieni di quelle non temerarie Iperanze llabilirono 
con pieno decreto, che lì douefl'ero mandar Ambalciatori 
ià Nicola Terzo, che all’ora à punto gouernaua le Chiaui, 

& chbcndogli la Città, implorarne la protezione. Cosi 
Tomaio Gnilelicri, Romano Romanzi , LiazaroLiazari, 
Paciodc’Paci, Galeotto Lambertini, con quattro altri Cit- 
tadini furono Ipediti al Pontefice, che Padre vniucrtale nc _ 
li raccolle teneri Isimamente nella lùa protezione, e mandò 
i proprij Nipoti à rilanar co’ballami della pace le incanche- 
rite piaghe di tante dilcordie. In confirmatione di quanto 
qui li raccóta,gli è neceltario 1 adurne l’autorità deh Viza- r HiHaè; 
ni . Jl Pontefice con molto fio contento intefie la rifluitone fatta 
da e Bolognefi ì e di buona coglia ne accecò la protezione t e doppo 
longhi ragionamenti hauutifipra il modo dPgouernare con gli 
gli ambafiiatori } e J òpra le difi or die , le quali erano fra Cittadini f 
firijfe ÙA4 agi (beati , (fig al Configlio di ‘Bologna ama lettera 
amoreuohfsima , lodandogli grandemente della prontezza-* 
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. c bagnano moftrato in confidando fi nella protezione della fy" 

■ * 1 mana Chiefia, tfi impofe à Latino Frangipani Cardinale Oflic- 
fe fitto Nipote di Sorella , e Legato all * ora nella T oficana , che 
procurale di quietare le nemicitie fra Cittadini ‘Bologne fi , e dt 
dar ordine al pacifico gouerno della Città in compagnia di Ber- 
.r. » tolda Orfini Nipote cjfio accora j ma di fratello del Pontefice , t 

1 deputato Pittore della Romagna, e di Bologna , il quale njmra 

• 3 i con gli Ambafi tatari Bolografi , e col Legato ad effiequire quanti 
. /De va. il Pontefice gli haucuaimpofìo^fic. Parla di quelto fatto i il 
fujf 3 ’ Dulcini anch»egli , cnonè differente da quello del Vizani 
il lùò racconto : Hunc primum ex Pontificibus ut odia ,acfie* 
ditiones inter Ciues exortas in perpetuam pacem , oc optimum 
regimen conuerterent , Bononienfies patrocinium , ac eius fidem 
, implorantes adiere aperta Dei prouidentia , njtCiu : tas Vnginis 
Pontifici Vtrgini commendante , fflcafiitas rajìistueretur 
r ojficijs . Huic eni m Pontifici , pr^eter fingulares alias rvirtutes, 
• exirnium fintata in omne <euum Virgimtatis decus admiratio 
' fuit. Spontanea itaque deditione Ciuitatem Sedi Apofiolice , 
’ (gfi Chrifio Vicario Petri fiucceffiore dicarunt , pr<euia fimul refitr- 
- fiottone , nA fitbifalua effient antiqua eius priuilegia , confuetuii • 
fies ) paBioties , & conuentiones . Incredibile efi quam U* 
; animo fufceperttSummus Ponti fiex Legatos Mire emiri an- 

H ‘ ' * gelate tntrinfecus ; dum ornano stridano <-videbat flora 

afiuantibus difi ord larum njentis areficere,quifolebant per <vm- 
uè fia mundi chwatarefiorerc. Ideo maxime ilh cordi fiat , Qj 
C m ra anxietate curauit , njt lites , qu<efiiones y (efi difiord u, 
t in Cintate in^er partem Ghelfun Hiercmenfium , (èfi paitem 
» -G ibelhnam Lambert actorumuertebante ad concordiamo- 
~ . ù duce - 
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ducer entur , (èfic. E poco doppo inoltrando il buon’effetto 
della prudenza , e buon goucrno de i Nipoti del Pontefice 
Latino Frangi pani , e Bertoldo Orfini ripiglia : In co imitar 
&otis r viribus tncubuerunt , pr<eclarè ttacjue co munere perfunffi 
ad fòlemnemcjue concordtam , (èfr pacem reduffts C imbuì di - 
fiejj'ere, concor diter rejumente,fiu continuante Cintiate, tam ex 
iam prtuia rcfruatione , ejuam ex limitata Bertoldi delegalo • 
ne folitum eius antiejuum Jmperium , oc hheram in omnibus 
pacis, belli adminifirationem , prout inde multisin futurum 

currembus anms cum Regibiis , (g T Prmcipibus externis, & 
per tot am Itaham gloriose in omnibus fi habutt , magnai cum 
dignititxe domi , fonfiue refpublica adminijlrata , (gz'c. 

E bene in quefto fatto della volontaria dedizione di 
Bologna à Nicola Terzo fi conferma la continuata pro- 
penfionc , c fede de’ Cittadini verlò la Romana Sede, Inr 
deboliti dalle inimicitie per non cadere lòtto del proprio 
pelo , poteuano raccomandarli à qualunque altro fi folle 
Potentato, che nell’Italia comanda fiè, (celierò ad ogni mo- 
do il Sommo Pallore, c lo Iccllero in tem po ,che i Roma- 
ni nec^fiùandolo ledizioli ad vicirlene di Roma , & à riti- 
rar/i a Viterbo , pareua , che con ilcclcrato efitmpio , inle- 
gua fièro à gli altri, anzi ad affrancarli , che à lòggettarfi al 
dominio Ecclcfiallico , ' Fu propoflc ( parole del Vizani ) 
fi pareua bene per liberar fi da tante calamità di ricorrere per 
aiuto à PapaJ^icola T erzj ) , che all ’oi a per molte differenze, che 
haueua col popolo Romano fi trouaua in Viterbo, (g/c. E pote- 
rla Bologna più autcnticamcnre cpn firmar la fua fede, 
quanto iccgliendo la Chiela per padrona in tempo clic 
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/ e haueuanomoftrato in confidandofi nella protezione dcllaRo* 

4 1 mana Chicfà, èfr im pofe à Latino Frangipani Cardinale Ofitc- 
fi fino Nipote di Sorella , e Legato all * ora nella T ofiana , che 
procurale di quietare le nemicitic fra Cittadini "Bologne fi , e da 
dar or dine al pacifico gouerno della Città in compagnia di Ber- 
,r.- , tolde Orfini Nipote cjfo ancora , ma di fratello del Pontefice , t 
v deputato Rettore deUa Romagna , e di Bologna , il quale '-venne 

* 5 con gli Affila fi latori Bolognefi, e col Legato ad ejfequire quanto 

. f De va- H Pontefice gli haueua impoflo^grc. Parla di quelto fatto J il 
Sb. n jf* 3 Dulcinianch«cgli , enonè differente da quello del Vizani 
il lùb racconto : Hunc prtmiim ex Pontificibus art odia ,acfi- 
ditioncs iuterCiues exoi tas in perpetuaci pacem , oc optimum 
regimen conucrterent , Bonomenfes patrocinium , aceiusfidem 
« implorante! ad iere aperta Dei prouidentia, ut Ciu tas Virginis 
Pontifici Virgini commendaretur , fflcafliras rafiis tucretur 
< cjfn ijs . Huic eni m Pontifici , pr<eter fingulares alias nvirtutes , 

* eximium finiate in omne <euum Virgimtatis decus admtratio 
' fuit . Spontanea itaque deditione Ciuitatem Sedi Apofiohc 

‘ (gf Chrifio Vicario Petri fiuccejfore dicarunt , pr*uia fimul refir- 
- catione , art fibi faina ejfent antiqua eius priuilegia , confiuetudi- 
fies , pachotos , coment wnes . Incredibile e fi quarti Itto 

.ff,% r r anime fiufcepcritSummus Ponti fex Legatos Mire efiim an~ 
H ‘ gebatur intrinfecus j dum amato artridario aridebat flores 
afiuanttbus difiordiarum •-venti s arefiere, qui folebant per ami- 
ne fa mundi cline at a refiorere. Ideo maxime illi cordi fuit , Gjf 
C m raanxtetatecurauit j'-vthtes, qu<efiiones y (ffi' difiordu,qu^ 

* in Ciuitate in'er partem Girci furi Hiercmenfum , (gr partem 
‘ G ibellmam Lambertactorum arcrtebantur ad concordiamre- 
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ducer entur, (èffe, E poco doppo inoltrando il buon'effetto 
della prudenza , e buon goucrno de i Nipoti del Pontefice 
Latino Frangi pani , e Bertoldo Orfini ripiglia : Incoigitur 
totisnjuribus tncubuerunt , preclare ttaquceo munere perfunSH 
ad folemnemcjue concordiam , (efr pacem reduttis Ciutbus di- 
fiejfire , concorcltter refitmente y fiu continuante Cantate , tam ex 
tam pr<euia rcfiruatione , (juam ex limitata 'Bertoldi delegano ■ 
ne folttum eius antiejuum Jmperium , oc liberam in omnibus 
pacity (gr belli adminifiationem, prout inde multisin futurum 
currembiis anmscum Regibus , (gr Principibus externis , (g^ 
per tot am Jtaliam gloriose in omnibus fe habuit , magnaci cum 
dignitate domi , forifijue refipubhca adminifìrata y (gfc. • 

E bene in quello fatto della volontaria dedizione di 
Bologna à Nicola Terzo fi conferma la continuata pio- 
peni ione , e fede de* Cittadini verlò la Romana Sede, In- 
deboliti dalle inimicitie per non cadere lotto del proprio 
pelo , poteuano raccomandarli à qualunque altro fi folle 
Potentato, che nell’Italia comandallc, (celierò ad ogni mo- 
do il Sommo Pallore, elo (celierò in tem po, che i Roma- • 
ni ncceflitandolo lediziolì ad vici ridiedi Roma ,& à riti- 
rarità Viterbo , pareua , che con ilcelcrato efftmpio , inle- 
guaficro à gli altri, anzi ad aff rancarli , che à fòggettarfi al 
dominio Ecclcfiaflico, * Fu propofio ( parole del V izani ) 
fi pareua bene per librar fi da tante calamità di ricorrere per 
aiuto à Papa 'Nicola T erzo , che all 'oi a per moke differente y che 
haueua col popolo "Ramano fi irouaua in V 'terbo , (gre. E pote- 
rla Bologna più autenticamente confirmar la fua fede, 
quanto lcegliendo la Chiela per padrona in tempo clic 
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Roma k Sede deU’Apolìolica Sede ricuiàua di riconolcer- 
la per Signora? 

Ne bifògnagià dire, che cosi fatta diuòzione poco pro- 
fonde gettallc le radici nel cuore de* Bologne^ , perche del 
mille , e ducento ottantanno , da'Gibellini ,c*haue- 
uanopoftergata la giurata fède al SantilTìmo , fi gridafse, 
poco doppo d’hauer riceuuto il Legato, per le Piazze, e per 
le rt rade, viua il popolo , alpirando in così fatta maniera à 
rimetterli nell* antica li berrai perochc in fatti la maggiore, 
e la miglior parte de’Cittadini ftabile nella douuta fedeltà 
cacciò co’Lambertacci la parte Gibellina. Ce ne fa fede " 
il Ghirardacci: V n giorno adunque sii l'ora del definarevfien- 
do li detti Ghibellini con l’arme alla piazza , e gridando svitici 
il popolo , e la Chiefa , s’ impadronirono di due bocche della Piazr- 
zjt. JlcheintefodaGeremci infieme col popolo con l’arme in- 
mano corfero ver f gli nemici , e venendo à fiera conteft 3 doppa 
\ molto fpargimento di fangue , i G hibelhm fuggendo fuori della 

Citta alla montagna f faluarono , e poi andarono ad habitat e 
con gli altri nella Città di Faenza , (gfr- . Perche i fùorulciti 
polcia non machinalscro nel Contado nouelle ruine à pre- 
. giudicio della Chicla diedero il gouerno della Città, de* 
Cartelli , e del territorio à quelli , che conobbero più afte» 
‘4 zionati, c fedeli alla medelìma Chiefa. Purgata ( fèguita 

Hftorico) la Citta di ‘Bologna da ogni tumulto , il Senato atte - 
fi à fortificare tutte le Fortezze , e Cafiella d el contado , e vi po- 
fi buone guardie , eie forni di vettouaglie , e di ogni altra cofa 
necejfixria y e li Capitani , che vi fi pofero furono tutti Bologne fi > t 
della parte della Chiefa, e deG eremei , (gre. Quella tanta fé-*- 
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de meritò poi del mille, e ducenro ortantatrè,che Giouan- 
ni, ocpme altri dicono. Guido d'Apia Luogotenente del 
Papa nel gouerno di Bologna ornalsc la Città con moitii- 
finie, e non ordinarie grazie , e Priuilegi inoccafione d’al- 
cunc Conflituzioni , clic per l’ottimo gouerno della Città 
fi publicarono, e quelle Conilitutioni polio no leggerli x * ^‘f* 
nella Camera de gli Atti, e così cominciano. H<ec Junt no. ° 
ConjhtutioncSy (gr ordinamento, fallo diclajgfr firmato per me- 
loanncm Etpia pei; Sancì am 2{omanam EccLjìam tot ws Pro - 
umaa; 'Roman di oÌ £ , Ciuitatts "Bonomx Comttatus ‘Hretenorij , 

Qy pertinentiarum earumdem Comitem , (gr Hgclorem gene- 
ralem , (effe. Certo che le à i Bologne!! folle mancato *1 me- 
rito di fedeltà , il Principe non gli haurebbe ricolmati di 
cosi fatte beneficenze , non elsendo di douere il gettar il 
pane , ch'a figliuoli fi dourebbe à i cani , e il proitiiuire cor 
me meretrici, le vergini grazie. ' Plutarco palando del J 
grande Antigono dice: Docuit interim dignis tantum bencjì- P h * 
cium effe pr jflandù.Mcnu e dunque il Conte di Romagna,il 
quale in, luogo del Pontefice gouernaua Bologna, con non 7 * 

ordinari Priuilegi la benefica , gli è da conchiuderfi, ricco- \ 
uarfi in Bologna merito non ordinario di non ordinaria 
fède. 

Pt in fatti ogni giorno più ardendo di defidcrio di farfi 
vedere quale apunto era verlo la Saura Chiefa , all’ora, che 
del mille, c ducento ot6anraici te alcuni fediziofi (egli è pt> / 
qo quell .oro , eh elea dalla miniera lenza qualche poco di 
terrena fece in) fauorendo i fuorulciti parcua , eh’ auefiero 
la miradi eccitare nella Città folleuazioni* prudcntijfimii 
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Scnator fèicero cosi fatte prouifioni , e così opportuna- 
mente accoriero, che gli federati difègni trouarono nella 
culla la tomba inaridendo mentre appena fpuntauano, 
leggali il * Libro delle Prouifioni , c fi vedrà non fiuolofà 
la verità, chequi narro; ma poco erano iodisfarriiBolo- 
gnefi di mantener eglino fèmplicemente la fede à quel 
Pontefice, al quale la defidcrauano mantenuta dal Mondo- 
tutto , che però quell'anno medefimo à tutto loro potere 
^affaticarono per impedire , ch’altri non la violaflc , ò per 
rimettere quelli, che violata lliaueuano . 

Rauenna, e Rimino con apeita, e contumace rtfiftenza 
ricufauano di foggiacere à quelle giufle grauezze, che Ste *- 
fano Colonna Conte di Romagna voleua loro imporre 
per hauer danari opportuni ncll’occorrenze all'ora non or- 
dinarie della Prouincia. I Riminefi fpalleggiati da i Mala- 
teda , ed i Rauennati fomentati da i Pólentani non sappa- 
gauano delle ragioni, ne fi rendeuano alle minaccie. Il 
Conte difficilmente troppo haurebbe hauuto l’intento , 
quàdo l'aiuto de’ * Bolognefi mancato li foflè . Quelli co 
cento Caualli pagati relero più confiderabili , e più rilpet- 
cabili ledi lui forze, e dall'altra parte adoperando Parti del- 
la prudenza,rimilero finalmente i Riminefi nelTvbbidien- 
za della Chiefa, e nel fentiero del ragioneuo'e. 

Che non fecero all'ora quando i Rauennati foflcntan- 
do le violenze d'Oflafio , e di Lamberto figliuoli di Guido 
Polenta, i quali s’eranovlurpata la tirannide della Città, 
tane oltre fi auanzarono , ch’ebbero ardire di carcerare Ste» 
fiinno Colonna, mandato, e dichiarato dal Papa Conte 
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della Romagna ? S’era il Colonna porraro à Raucnna bra- 
molò d’acquétarui le diilenhoni , che fra quei Cittadini al 
maggior legno crelceuano ; ma sì come le Velpi aruotanó 
l’aculeo contro quel Vignaiuolo, che diflìpate le vorrebbe, 
perche non ne refti da loro malmenata , e depredata la Vi-», 
gna , così i Polentoni riuoltarono la rabbia loro contro 
quello Stefano Colonna, che dalla rabbia loro voleua illelà 
la Città di Raucnna. 1 Vbi cum afpenus , contumaaus 
Polenta.nl fe in traSf adone pacis gererent Stephanus nonnul» r », u ’ 
lam y <-ut tllts r videbatur , propenfloms m T rauerfarios animi 
fìgnifeadonem praberet , grauiora metuentes Stephanum co» 
piuntyffi'vna cum foanneeius Jìlto, Guidone Pileo jPetro Po» 
lombaria , Petto Frangipane Citte Romano , Petto Seda , (efr 
Angelo Medico in cufìodiam tradunt, genetoft^ Equi centum 
atijue <T>nuSjfaninarij decem , Qfl omnia familiarium bona , a 
Polentanorum afeclis abflrahuntur, ac diripiuntur , ($rc. All* 
orai Bolog neh impazienti d’vna così fatta temeraria rilo- 
! izione riuollèro l’arme contro quell’ Imola , che infettata ‘ ' l 
dalla ribellione di Rauenna, s’era riuoltata contro Bologna 
conolciuta troppo amica del prigioniero Conte, e troppo 
alla Chiela fedele; ma furono corretti à cedere al valor 
Bolognde, & à piegar di nuouo il collo à quella Ibggezio* 
ncjchehrendeua inlopportabile alla loro iuperbia. f Fu eKìttm. 
ancora quell' anno (Icriue il Vizani) fatto prigione Stefano Co» 

Icnna allora-Conte di Romagna da Oflafio y e Lamberto figlino» 
li di G nido Polenta , quali fi erano fattt Signori di Rauenna y ld 
qual co fa intefa dagtlmolef , che fòli fra tutti i Romagnoli era» 
fio reflati f no à quell * ora nell ’a^bbidicnia de’Zteloonef y fuca~ 
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gione , eh efsi ancora *• volendo fguire la fortuna de Polentoni fi 
niellarono da' Bologne fi amici del Conte, ($f affa tonati al Pon* 
tificele. Furono però sforzati à cedere, e bifogna loro ab- 
bafl'areh>rgogliola,c tumida ceruiccalTodiato,bé che Ieg-« 
giero giogo.Ne qui s’arrdlaronoi Bolognefì,màdel mille,' 
c ducento nouaiuauno diedero loccorlo grande ad Aldo- 
brandino Guidi Velcouo Aretino, e Conte di Romagna, 
il quale ne li haueua piegati per liberare l’imprigionato 
Colonna dalle Carceri di Rauenna: 4 In quefo mentre ( af- 
ferma il Chinai dacci } ^vennero a Bologna vii Ambafiatori 
del C onte di B^o magna à dimandare aiuto, e fiuore al Senato, fi 
di caualhyCome di pedoni per difendere le Città della Bgmagna 
amiche , (ff a danno degli nemici . Dimando anco , che ! Bolo 
gnefrvoL fero pigliar la cura di guardare , e cujlodire la Città 
d Imola, h quali accettando quefo carico f abito fecero bandire 
pen la. C icta di-Bologna,che ciaf uno doucfje apparecchiarfi d ar- 
me, e CaualU per tutto li none di Luglio, (f/c. Ne già da que- ■ 
fio racconto * il Vizani puntoli dilonga: Diedero foccorfo ,1 
degente armata ad Idebr andino G uidiVefouo Aretino Conte 
dCJtymagnfr che di citigli haueua pregato , come anco L pregò , 
ch$ pigli afferò la, tura, del goutmod Imola mandandoui Pode- 
Cittadino Bologne f,e tenendola prcfdi/itàdi boni fi « 
dati-contra Polentam, Manfredi, Aiidofi,@r altri , che tur ba- 
nane la pace, (g/ ilgouevto dillo flato Ecdifajtico nellaRcma- 
%na effóndo motto di quell anno t Kicolao Quarto per la morte di 
cuL(p4f.eòla Sede Apojlolhaducatirit , ($rc. Mule vaccela 
feggiaàjel Pontefice , non va eco nc i lìidditi fàdclillimi, 
vuo dire ne Bòloguefi la lolitaiodc, c lamenioria del loro 
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douerè > perche, e nella lède vacante , e ne cinque meli, che 
Celeitiìio Quinto regnò , lefnprck Chida riconobbero » 

Come prima poi fu ailunto Bonifacio Otrauo, la parte 
Gliclfa( quelle fono le formali parole del ^ Ghirardacci) 
Chegouernaua j ‘Bologna, in qitefh tempi intendendo quanto il lib* »«• 
Pontefice lanetta fatto contro t Coione fi , e come conrra i Ghibel- 
lini era implacabile perfnafè al Senato , che mandaffe Amba • 
fei Mori al Papa à bai targh il piede , (gfr à raccomandargli U 
Citta per totalmente confìgnarla , fperando con quefio mezp 
mantenofi nella Città, e mantcncrfi fènzahauere alcun timore 
de G hibelhni . Il perche ragunato il Configlio furono eletti Am* 
bafciatori Alberto Cacci anemici Cauahero , Andrea degl’ Albe* 
ri Dottore ,e G ulielmo G rijfoni. Quefli p affati à jRgma , e baci am 
to il piede al Papa, con belli fsima orazione dife orrendo fòpra le 
calamità della mi fera, (èff infelice Italia, e pungendo la partii 
Ghibel/ina,fnalmentegli offcriinfteme con gl’ altri Amlaf io- 
tori tlltberodominio della Città di "Bologna. Il Pontefice lodò f 
grandemente l'Oratore, e uolontieri accettò l’offerta f acendo lo- 
ro la ghe promt fje à beneficio della Città , (efic. E qui perche 
meglio apparilca la vera, Se intiera fede di Bologna io non 
pollo ri alcurare ciò chelcriue il 1 Vi 7 ani mentre condu- uIm!^ 
ce à i piedi del Santiflìmo gli eletti Ambafciatori : Giunti 
à i piedi Santifsimi cercarono d i pervadere al Pontefice , ch’egli 
aiutaffeà cacciar fuori rutti gli auuerfitrif loro, certificandolo 9 
che quando foffe leuato l'impedimento de * G i bel lini , i Bologna fi 
trouarebbe fimpre dtfpofia ad ubbidire al feggio Ape fìoltco , il 
quale ogni uolta, che con effa haueffe buona ititeligenzA , potreb- 
be fenzji dubio difpontre à fi a a cgha di tutta la K^magna . Et 
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oltre à quefle ragionigli mifero in confi deratione quanto fofièper 
effer buona cofa il cercar di confermar fi nel pofejfo di "Bologna 
megliOyche non haueuano fatto i Pontefici fuoi antccejfori, t qua* 
life bene anticamente già da molti Imperatori , Prenci pi y c Re 
haueuano hauute in dono le ragioni fopr a 'varie Prouincie , e 
gni y haueuano , con tutto ciò ancora per cagione delle continue 
guerre, delle longhe fa fine, (efr altre graui cccupationi di San - 
ta Chic fa patientemente per molti anni fipportato , che quafl 
tutte le Città del dominio Ecclefiaftico fi gouemajfero à modo 
loro. E fc bene <vri altra <volta Papa *NtcolaoTerzp haueua 
tolto in protezione la Ctttà di "Bologna , non haueua però quel 
Pontefice poi dato figno mai di curar fi molto digouernarla , au- 
ttenga che fi ne ritirò fià pochi mefi Inficiandola come prima in 
mano de Cittadini , e non hauendo in tutto il tempo , che ri hi bbe 
p enfierò mojhrato altro fiegno di Signoria , fi non che <vi haueua 
mandato "Bertoldo Or fini fuo JL tpote , il quale , oltre il titolo di 
Rettore, non hebbe altro carico y che l'officio del Podefià y e che dop • 
po quello gli altri Pontefici fuoi fuccejjcri non haueuano mai mo - 
firato di curarfi della Città di "Bologna. Si compiacque affai 
Papa "Bonifacio cbvdtre quella ambafeiata , e rifpofe agli Orar, 
tori, che violone ieri accettano, t loro aucrtimcnti , e che à tempo 
opportuno non mancherebbe di far quanto direnano di hauer ca~ 
ro,e con tal appuntamento gli rimandò alla patria: mà con 
tutto ciò non fi prefi molta cura dclgouei no di "Bologna , la qua • 
le perfiuerò ne i confueti ordini fuoi , perche il Pa ia non fi curò di 
mandarui G ouernacore , ne Legato n veruno , che la r geffe , (fife. 
E di qui fi raccoglie l’immutabile ilquifitezza della fede 
Bolognese yeriò ia Chieià . Le ialciauano i Pontefici le re- 
dini 
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dini sù’l collo, non lemandauanoGouernatori,e pure ad 
ogni modo lèrbaua intiera la giurata fede . h Quell'Elitro- 
pianonceflàuadi guardare, e di lèguire il Sole , ancorché 17. 
il Sole fra le nubi fi nalcondeflè . * A guila della giumenta cauSl* 
di Fidola, ò K de i caualli Albati ne i giochi Circenfi di Jy mbo * 
Claudio Celare , ancorché le mancalle chi col freno la cap p jJJ* 
mnntcnelse in officio, ad ogni modo non erraua lame- 1.7.0.41.’ 
tadelluo douerc. 

Non mi lalcia mentire quello , che in confirmazione di 
quella verità fecero l’anno milieu ducentonouantanoue. 
Haucuano rimcllbogni loro ragione in mano di Matteo 
Viiconte, e di Cane della Scala Sig. di Verona, parlo dogai 
loro ragione, che adduccuano per non rimettere nella Pa- 
tria gli elclufi Gibellini $ mà i Compromiflàri j determi- 
narono, che i Ghelfi di Bologna doueflèro rimettere nella 
Città i Gibellini Lambertazzi , e viuer loro in buona, & 
amicheuolc concordia. S’acquetarono i Bolognefi , con 
quello però, clic non fodero tenuti à legnare l’accordo 
prima, che non hauelscro Ipedito Schiatta Vhaldini loro 
Veicouo,con alcuni Ambalciatori à Roma , pei che figni- 
fìca lièto alla Santità Sua quanto trattato haueuano,e ne ri- 
caualscro il placet , per incontrar lem pre in tutte le cole le 
foddisfàzioni di lua Beatitudine . Nè in quella occafione 
iolamcnte vollero dipendere, e rimetterli in tutto, e per 
.rutto all’arbitrio del Pontefice; mà fecero il medefimoan- 
..cora nelle differenze grauilfime , che verteuano/rà il Mar- 
chclè Azzo da Elle Signor di Ferrara, e la Città . T utto ri- 
milcro all’arbitrio del Sómo Pallore, e finza replica, come 
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più piacque alla Sitici Sua col Marchiò fi «pacificarono* 
Joi h°[’ ^ contentarono parimente ( dice 1 il Vizani ) di quanta 
fojp per determinare Sua Santitàja quale battendo bene, e dili - 
gcntemente confiderato Jèntenzj'o y (epe. E poco cfoppo : Così 
publicata quella fintenzjt fguito la pace col Man heje , e fi fece 
b* H ru m < B°l°g na io grande allegrezza» (effe. Et il m Ghirardac- 

i»,.* ci: T rattandoft adunque col Pontefice la pace già detta , (^T 
effindoiltuttorimeJJòinluij egli allt >isentiqnattro di Decerne 
bre diede l in fa fritto laudo ffic. Or quello non è egli vii 
dipendere intiera, & aflblutamente dalla volontà del Pon- 
tefice ? non è egli vn non hauere altra volontà , che la vo- 
lontà del Sommo Pallore ? 

Mentre Carlo di Valois fratello di Filippo Rè di Fran- 
cia tenne buona, e fedele amicitia col Capo della Roman a 
Chiela , i Bologncfi lo raccollero nella loro Città , c lo ler- 
uirono con olfequi degni del pcrlònaggio , al quale fi ler- 
uiua, e della generolìtà di chi leruiua-,mà quando dal Pon- 
' tefice alienato lo conobbero,es’auuidero com’egli a fpi ral- 

le ad occupargli quello Stato, che doucua difendergli, non 
loconfiderarono più le non come inimico, ecacciarono 
in effiglio que’ Gìbellini, che congiurati col Marchele Az- 
zo da Éftetcntauano fraudolenti d’introdurre Carlo auidi 
di loggettare al di lui dominio quella Città , che à guilà di 
n piut. generolo " Bucefalo non lapeua vbbidire, che al Romano 
vwMex . Alefiandro,multiplicando f cc J c Ii guardie non abbandona- 
rono l’arme fin tantoché Carlo pafiàto {'Alpi non fi fu ri- 
niellò in Francia . E tanto ella fù più confiderabile la fede, 
con la quale i Bologne!! fi mantennero nella diuozione di 
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Bonifacio Ottauo, quanto che fi conièruarono fedeli in 
quelle congionturc apunto,chc Sciarra Colonna teneua ri-» 

{trotto in dura carcere quel Pontefice, à piedi del quale do- 
ueua prollrarfi humililsimo adoratore, in quella dura car- 
cere ri (Ir etto lo teneua, che finalmente in tetra {èpoltura 
degenerò. * Il Platina racconta il fiuto in così fatta manie» 
ra : Ali * ora Filippo [cioè il Re di Francia) difpojlo di domar la 
fùperbta del Pontefice , rifcojje daCorfart Sciarra Colonna , che 
fu nel porto di Ai affiglia conoficiuto,elo mandò in Roma con 
JfogarecioCaualicro Franccfie , e (ho molto fidato fiotto colore , 
comejfio pubicamente diceua , di far ut la fiuaappellazjone , ma 
era pero diuerjò il fiuo intento , perche menutoficne Sciarra trans* 
fiito in campagna di Roma, e raccolti da ogni parte t fiuot amici 
infieme , mandò Jtfogarecioauanti in Ferentino con dugento 
Cattai li Fr ance fi , eh' due tea ajfioldato di quelli di Carlo di V t- 
lois, perche di quejlo luogo bisognando gli daffè aiuto . Et efifiofie 
ri entrò di notte Sicuramente in Anagnt , e con l aiuto de’G {belli- 
ni , tanto dal Papa trauagliati , Spezzando le porte della Cafia 
paterna di ‘Bonifacio, dotte tutto quieto fi ntrouaua , lo prefie pri- 
gione , (Sfi in Roma lo meno , doue in capo di trenta di il pottero 
Papa per il gran dispiacere , che fi prejè morì, ffic. * Papa ma- f vfcfc 
fius, (@fi affiiffuf (aggiunge il Ciaconio) Ltteras ad Carolum cif.T. », 
Regem ficfipfit, njt tllum ex Frbe extraElum in libertatem ajjè- 
reret, minatiti petora Vr finis, quam fecerattn Columnenfies. 

Liner* à Jfeapoleone intercepu cufiodiam auxit . Cum id 
Papaintellexit fiepè caput muro concufisit , (gr digitos momor- 
ditycaterum animi dolore ex ingenti calamitate concepto, fi- 
fiioque confMus , in graufiumam agritudmem incidit,qua per 
w Pi plures 
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flurcs dies ira feruidus y mania ftbi arrodere ^videbatur , excef» 
fìty (èffe. In quelli tempi dunque ne’quali le calamità dilu- 
uiauano all’opprelsione della Romana Sede , non hebbe il 
Pontefice dadefidcrar la fede de'Bolognefi, e mentre la 
Gliela piagncua rinati all’eccidio del proprio Padre i par- 
AnoVb * Neroni, nel cuore di Bologna più feruido, che mai 
14. ’ crelceua l'amore vedo del Romano Padre. 

Gli è vero , che Clemente Quinto mandò Legato à Bo- 
logna il Cardinale Neapoleone Orfini, e che l’allegrezza 
grande con la quale fu riceuuto fperandofi ch’egli foflè 
per comporle le differenze, che Iconiponeuano gli animi 
dc*Cittadini, e rendendogli fra di loro nemici lafciauano la 
Citrà in preda alle dife ordie , & all 'inquietudini , fu poco 
dureuole , collretto il Legato indi à poco ad vfeire coìuoi* 
della Città , doue non molto egli era ben veduto ; ma gli è 
vero ancora ,che i Bologne!! riceuendo il Legato , fuppo 
fero di riccuere vn miniltro fedele al Ponte fice,mà quando 
Io conobbero parziale de' Gibellini , c per conlequenza ne- 
mico del Pontefice, che mandato l’haueua lliebbero anch’ 
eglino più per nemico , che per Legato . E ch’egli folle Gi- 
r Hifior. bellino nò Ghelfo, Napoleone l’afiermò * il Vizanimen- 
B# ** 1,,+ tre ne raccontaua in qual modo i Conti di Panico tcntaflè» 
ro di rimettere Neapoleone in Bologna : T entarono anco t 
dij?e , di rimetter in ‘Bologna il Cardinal "Neapoleone Legato 
del Papa , (<£r aueifario della parte G bel fa , &c .Per tale fù 
conolciuto ancora da’ Fiorentini , e quella fu la cagione 
perla quale ricnlàronod’ammetterlo in Fiorenza, onde t 
Giouauni Villani : Mandando ài trentini disvoler venir tn 
: , " r * x w Fh 
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F iretfZA per far pace , e concord ta tra loro , e loro r vfiiti quelli , 
che reggeuano la Città per fofpetto di lui non njolleno , (fife. E 
così pure parlando de Bologne!] loggiunge: Quejìi chereg- 
geuano la terra hauendo prefe fofpetto di lui perche parea/he fa ■ 
uorifee i G ibellini , (gre . Mà più chiaramente di tutti ne lo 
fece poi vedere # il Ghirardacci : Quefli giunti à ‘Bologna con 
grand ifsimo applaufo , e pomparvi furiceuuto operando i Bo- 
lognefi y(h\gltdouejfe pacificarli infame, e-comporre le loro di 
fi oidie-y mà r vana in tutto fu la Imo fperanzjt,percioche tofìo dal 
procedere , ch'egli tcneua , Bologne fi saccorfero , che filamenti 
fauoriua la fattione G hibelltna , e che s'intendeua à partito con 
li Comi di Panico , e con altri affai della montagna , e ch'egli ra - 
gunaua gente per cacciar da Bologna i Ghelfi , fife. Or co- 
me poteuano dunque, òdoueuano i Bologne!] ricono* 
icerlo per Legato ? Tutto grauido di !degno Neapo- 
leone interdille, c priuò dello Studio , e d'ogni altro priui» 
legio quella Città aH'eflerminio della quale i !ùoi primi di- 
legni erano male dulciti; mà perche la palsione più che la 
ragione Io periùafc à procedere in così fama maniera con- 
tro quella Bologna, che !»haueua mal veduto, non come 
Legato del Papa , mà come parziale , e tutelare de'Gibelli- 
ni nemici di tutti i Pontefici ; perciò il Papa , col mezo di 
Gulielmo Artnfàrto Callo ( demo da altri Mandagoto) 
Cardinale del titolo di Santa Potentiana , gli afloluette , c 
inumandogli à fauorir la Chieiacon quell’armi , ch’ai bi!o- 
gno della Chielà erano mai (èmpre ilare pronrilhme, & 
eccone il tellimonio * del Ghirardacci . Ora il Pontefice , 
(he tcneua à cuore la ricupa azione della Città di Ferrara , e che 
-*Vv * mol - 
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tnoltogli fpiaceua l %r vfwr pacione di Frifco, e come è detto Jbiàe- 
ua perciò defilato Arnoldo Abbate , & Onofrio da Trebio fiuoi 
Legati à Bologna , alU pernotto di G iugno anco fece t cheGu • 
Uelmo Artufatto Gallo ( benché altri dichino Alandagoto) Cor» 
dinaie del titolo di S. Potentiana Arciuefcouo Ebrudenenfe , e 
• Referendario di detto Pontefice yfcrijjè à Bologne fi mudandoli à 

favorire t (tifi aiutar quefia tmprefa à nome della Chiefa. E per- 
che piti'-uolontieri'zn fi piegaffiro rimtjfe loro tutte le fenten - 
Zi , interdetti , procefii , e pene nelle quali la Città di Bologna 
fofjè incoi fa , e le refhtiii la libertà , immunità , grazie , o 
Prtuilegi y che ella infino à quel tempo haueua hauuti , (fgc. 
Si notino le parole, folle incoila, dunque non era certo, che 
Bologna folle incorla nell’interdetto fulminato da Neapo- 
leonc, perche non era certo ne anche, eh ella hauelse man- 
cato alia douuta fède . Che fempre folle ilata fedele fi raci 
coglie dalla letrera Icritta dalmedcfìmo Cardinal Guliel- 
Regiih * m° in quella occafionc à Bolognelì: * Iccirco ficut <xnri cir- 
grofT. f. cumfpethoms tndufiria prouidi t difiretione precipui \prudentia 
lurC'f circumfpefti ,fide ac deuotione (inceri pronis fa* 

foù. tagite jludijs , mtelleflu pieno collidere , oc affeSlu profiquente 
compiere, quafcribimus, e vefirafq-, conformate menter,(§f ani- 
mctfut à pif patri sffg benigna matris grati ofis ajfechbus fi Ho* 
fum corda non diferepent , fed <-Velut membra precipua digno * 
fcantitrfui capiti <equa,($r debita ^victfs nudine di fruire , (égc. 
Dall’iflolutione poi data dall’Abbate Arnaldo, e da Ono- 
fria da Trebio àBolognefìà nome del Pontefice fì racco-< 

. - glie, che le lèntcnze fulminate da Neapolcone erano irrite^ • 
cimile, & ecco le proprie preci fèparole dellaflbluzione: ? 

Ha* 
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Haliti fupradifli omnes proceffus,(èf bannaffi condemnatio- y Repff. 
nes fatias , fententias latas centra ipfum communeBono- 

ma, Poteflatem , Capitaneum , Antianos , Confules , Offe t alt s, J^'còfe. 
confili dr io sipfius communts Fononi* , (cf fngulares perfonas ** 
ipftus communtsper diflum Doninum Neapoleonem Cardino, 
le, feu de ipfius aucloritate njel mudato total iter (efr nuccamus , 

<gr annullami* s y & imtamus , (gr irritas declaramus, (gre. 

Che di vantaggio fi vuole ì Sarebbono elle irrite, c nulle , 
quando realmente i Bologne!! mancato haueflèro ? il t Vi- 
zanj dice lo lidio ancor che voglia alsoluta la Città dal 

V * 

Cardinal Pelagrua mandato Legato à Bologna, come di- 
ce il * Platina, e ne fa nel medelimo tempo vedere i Eolo- « v«a 
gnelì con l’arme in mano à fauor della Chiela,le parole del Clen * v ' 
Vizani fono quelle : Vanno apprejfo , che fu di nofìra falute 
mille , e trecento none combatterono t ‘Bologne ft à Ferrara per lei 
Chiefa contro Veneziani , e contro Frefco da E fé [otto la J corta 
di Ffialdo Pelagrua Cardinale Legato del Papa in Italia , il 
quale hauendo loro rtmejfo l'interdetto , e refi tutta la libertà con 
tutte le grazie, e Pnuilegi , quali prima foleuano hauere ,glt ha- V \ 

ueua con fte lettere multati à pigliar farmi , (efr à ftuorir la 
Chiefa, (ffc. Ora l e il Sommo Pontefice non hauelse co* 
nolciuto la vera fedeltà de’ Bologne!! , e fuori del ragionc- 
uole i rigori di Neapoleone, crederemo noi,che la Sand- 
ra Sua huefse leuate le cen fure, e che fi foise fidato del lo- 
ro aiuto in vna guerra tanto pcricolofà? 

Il motiuo,chobligc>laChielaad armarfì contro Vene» 
zianifù quello: Frelco figliuolo ballardo del Marchcfc 
Azzo da bile gouernaua Ferrara con troppo duri modià 



"ito Della Verità Vendicata 

*' nome del figliuolo Folco . Francelco per tanto , & Ado* 

• brandino fratefi idei morto Marchefè, c Rinaldo, & Opi« 

zo, che gli furono nipoti , mal potei i ano accommodarli à 
vedere il dominio, che loro fi doueua, in mano d’vn. ba- 
luardo i che però adoperando ogni sforzo per leuarglila 
Signoria, in loro loccoriò il Legato del Pontefice chiama- 
to haueuano . Frelco il quale mal poteua refillere , ricorlc 
alla protezione de Venetiani . Il Legato à nome del Pon- 
tefice fece tutte le poflibili inftanze perchcglino defilici- 
cicn V v' ^ cro daU’aiutarlojÀ/u finzj t profitto * intcfii Clemente (Icriue 
il Platina ) la contumeu ta de ’V tnezjani/lgran de fiderio ych\ fisi 
: x di regnar , e pojfider quello Stato haueuano , gli fiommunicò / 
(gfr:. E contro di loro mode i luoi efferati, a’ quali i Bolo- 

{ rnefi le forze loro congiontc haueuano. Et in farti non fo- 
o sTinpollclsò di Ferrara, e del Callcllo Tedaldo, dal 
quale Frelco era fuggito per morirli intieramente, indi à 
poco , come mori in Venezia; mà di vantaggio diede 
cHiftor. vna rotta conliderabilifiìmaa Veneziani 4 Giouanni Vi- 
cap.x i$.* fun ne fà fede dicendo: Poi il Settembre ^vegnente la gente 
del Legato , con quella de’ Fiorenti ni ì ede 'Bologne fi combatte- 
rono co' Veneziani , e fionfiffirli à di dici afitte di Settembre , on- 
de rimafiro tra mortile prefi , (èfi annegati in Po piu di fci m tlla 
Veneziani , e renderono al rutto Ferrara ,e Cafìel T ed aldo t (fife. 
taiu.*: d Geronimo Rolli nota , che quelli lolamcntci quali ro- 
llarono trucidati dal fèrro giunterò al numero di mille ot- 
tocento cinquanta : Pr*ter tllmum cadauna y que Pado fui* 
merfia Junt citcìter mille attingenti y oc quinquagtnta prillo in • 
tfiriere t (8fic. Dopo quella vittoria il Legato Pelagrua palsò 
* . . " àBo- 
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àBologna, doue riuerito, &: vbbidito hebbc nouelli,e non 
minori attesati della fède della Città perche l’anno ve- 
gnente pur dinuouo tumultuando Ferral a; Il Legato Pela- 
grua( * parole del Ghirardacci ) chem "Bologna fi ntrouaua 
toflo [pedi l ’ejjèrctto de Pologntfi in foccorfo de fitoi Officiali à 
Ferrara> fi/c. Spauentati per tanto i Ferrarefi vedendo in> 
poflìbileil potcrgiamaipreualerefìreferoal Legato, che 
con la publica giullitia d’alcuni pochi capi del tumulto 
quietò ogni rumore i» . Or fe non erano fedeli i Bologne!!, 
come di loro fi preuale il Legato come depili fedeli luddi- 
ti della Chiefa ? e fè fono fedeli ; ecco che gl* interdetti , e le 
fèntenzediNeapoleone deludono la villa, e fanno appa- 
rire il mancamento , doue il mancamento qon è . Così la 
f Calamita fatta in polue,e polla sù gli accefi carboni nel- 
la foglia de’Palagi, fa, che fembrino precipitanti, e ruinofi, 
mentre fono pi ù che fermi e itabili. Mà faccia egli mede- 
fimo il Santifsimo Clemente Quinto vn Panegirico alla 
fede della mia Patria 1 fcriue il Pontefice à Bolognefi , e 
cosiàìcaClemeni Epifiopus firuus feruorum Dei dtleclis filijs 
uoldjbus VinS)Potefiati)CapitafieO)AntianiS)OonfiiUo)(ffi com- 
muni P ononide Eccle fine 2{omana fidehbus fidate , (fi/ Apofioli > 
carri bened tciwnem. Dum water Eccle fi a propriumdtrigtt ad 
fideles confiderationis intmtum , in <~vobis nec mirum pi'acipue 
multi plici lucunditate Utatur^uod eximio deuotionis tittdo in~ 
[igniti nobis , (fi/ Apoftolic a Sedis filialem (fi/ reuerennam ex- 
hibcntcs y(fir ficùt benediclionis filij tnipfius- perfifienses dèuo- 
tione confi anler uos ad ipfnts obfiijuiayfir berttpiacita rz’oikn* 
tari os y (fi/ promptos exponitis , (fi/ in proft guùtiàne illcruml la-, 
> Q lorum 
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borimi onera non <vitatis fuut in ingenio recti perationii, (fif de-’ 
fenfionis Ciuitatis nofir* Ferrarienfts fatti experientiaplenius 
nos inftruxit , fife . Quella lettera fù data Lettore IL nonas 
Augufti Pontificata noflrianno quinto , (fife . Et in vn’altra 
lettera. k Data apud Vignam Dealdum Burdegalem Dite. 
X. Kal. Decembris Pontificatili nofln anno quinto , (fife. Così 
ferine : Clemem Epifcopui feruui feruorum Dei dilettii filijs 
Potefiati f CapitaneOyAntianit , Confido, (fif communi Borioni* 
Ecclcfi* Roman* deuotts falutem, fif Apofìolicam benedittio- 
nem . Jlon latet in abditis njcflr* deuotionii tiara finceritat , 
non fubmodio , fed fupra candclabrum pofita lucerna rvefir* 
fidclitatii irradiam clarii, (fif laudabilibui operibui comproba - 
tur, dum honorem Promana Ecclefi * matris^veflr^tamquam 
filij benedittionii , (fif grati* pienti defiderantei affettibui , eo- 
rum qu * fibi funt placita folliciti operatorei extfiitiiffif qux (la- 
tum eiui magnificant aroi indi fijfoi confiituiflti promotore i. 
In nofìrii quidem s pr*cordiji refonat canticù iocund * laudii af- 
fi due, ipfaq-y mater Eeclefia in iubilu exultationis erumpit-, quod 
ajefir a deuotionii integritai fideli tatti ornata momlibin fub a* 
gore folltcit * finceritatii. exerefeens, (fife. Con ci ò che legue . 
O latrino ora a polla loro i più mordaci Momi,e pungano 
Bologna come lempre poco inclinata, c fedele aH’EccIefia- 
llico dominio , i loro gracchiati riulciranno inutili come 
> quei delle ’ Rane, che llauanoà piè della Palma di bron- 
! zo conlàcrata da Ciplello à i Numi. 

Mà che più oltre inutilmente mi Ilo io faticando ? I 
Padri, i Padri llelsi perche non li perturbale il pacifico 
po Afelio, chela Cbiela della Citta godeua, non hanno per- 
donato 
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donato al (àngue de* propri) figliuoli. Alberto nato legioh 
inamente di Azzo Galuzzi doppo hauer con mille misfat* 
ci ammorbata la Patria * e relou infopportabile al contado 
tutto, fi ritirò finalmente su quello degl’Imolefi, ( quali alP 
ora male affetti alla Chicla viueuano troppo parziali de* 
Gibellini,e di quando in quando lèguirato da groflo duo- 
lo di fùorufciti, or quella , & or quell' altra parte del Bolo- 
gncle infedaua, portando per tutto rapine* violenze, c (àn- 
gue. I Cittadini fi iontiuano tremar il cuore nel petto* ci- o. ioa 
moròfi eh egli porcile col fauòr de gli elìdi Gibelfini tentar 
d*improuilo qualche pregiudicio alla quiete della Città,& 
eccitare col mezo de parreggiani , che dentro porefiè ba- 
ttere, qualche impenlaro tumulto, che perrurbaflèil pacifi- 
co Stato , che lottola Pontificia protezione fi godcua • Si 
remarono diucrie maniere, perche quello nouello K Siila . 
Bolognele dillruttor della Patria , ò cadefiè nelle mani del- 
la giuditia, òdefideffe da mal trattare i Cittadini. Mà che 
giouauano i configli ,e le prou ifioni ? Alberto lempre più 
contumace haucua forze >& ingegno pei offendete i Bolo- 
gne!! , e ben guardar!! di non elìce condotto prigioniero 
tiauand gli odiati tribunali..* mà comecché, Bologna non 
habbia giamai hauuto occafione di !o( pi rare 1* fi inni j /Sabd. 
Brutti più amatori della Patria, che della propria prole* 
cosi Azzo rilbluco,chc*l proprio figliuolo non foflècagio- 
ne di (edizioni à danno della Chieià? volle egli medefinia 
dar nelle mani de'giudiciil delinquente Alberto, &: apun- w • 
to lo diede. Portato!! ncll’lmolcfe alle calè, doue il figliuo- 
■ioriparaua* lo fece praidcr da gli huomiuiarmati ,cheà 

x quedo 



Della Verità Vendicata 

quello effetto fòco guidaua, e conducendo l’infelice fi- 
glinolo , che ogn altra cola fuor chd la prigionia fi farebbe 
affettata dal Padre, à Bologna ,1q pofe nelle forze della 
giuflixia^ e ricalando co ftnnfed’ interporre vna fola pre» 
ghiera, vna fòla parola, c he farebbe (tata bafteuole à miti- 
gar il rigor delle leggi, conienti che la manaia del Carnefi- 
ce troncalfe quello putrido membro à fine che’l corpo 
m Hft tutto della Rcpublica non ne teliate infetto* 1 Riferilcc 
loU.17. quello bucce no'* il Ghirardncci : Ora Azze »/ Padre huomo 
d* intiera bontà fiuto , (@r vtilifiimoalla Città fida di ‘Bologna 
intendendo la maluagità del figliuolo determino di liberare la 
Città , e fuo territorio dalle infidie del figliuolo ; la onde pafia nel 
contado d‘ Imola à Fognano , deue Alberto il figliuolo fi raro* 
uaua , il quale hon-hauendo alcun fofpettodel Padre fu fatto prt* 
gione dal proprio Padre , e condotto a Bologna , E poco 

dopoprofegue: E reiterati tprièghi de Senatori, de parenti^ 
de gli amici à perdonargli la vira , fempre replicò , che piu gli 
premeua il bette della Bppubhca , che non gli fliceua Invita di 
vm fimile figliuolo > dimodoché finalmente alla prefinta del 
Padre pkblic amente furi ecapi tato : (efic- E fi pretenderà an- 
cora più efficace', e cònuificente argumcnto della fede Bo- 
«fab lognefè ? 

* Che fi vuole qui veder forle, comedel mille, c Trecento 
ventiduefuggeritero al Pontefice l’armato loccorfo ch’e- 
gli chiedeua col mezo del fuo Legato perche Brefcianba- 
BoMib* fofpirato follieuo . Leggali m il Ghirardacci: Ma 
i). pafsiamo alquanto al V ficouo di jfigntnt , che in queflo tempo fi 

trouaua nuntioaBolognefiàno me del Pontefice y e del Rè Rtf- 
ób' / a O berto, 

4 ' # 
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berto , adtmandaua fcccorfo , // quale cortefemtntel* ottenne 

dami ogh itti trecento 7 eutonict • yEfa t^/i mentre pure fi tratte • 
l trita a tufi, che quefii Soldati non Jì poteuano auicinare al. 
la Citta di *Bnf ta , c r ta rtwcc /e j?jWe tfi* continua pioggia , e 
dall* impeto de’ pumi fi trouauauo malageuclt , * gu afte, oltre 
che anco ipafii erano fati da nemici occu pati , non fapeua , che 
eonj gito pigliar f finalmente doppo lungo dtfeerfo s attenne al 
parer del Senato di "Bologna , il quale fu che quefia imprefad* 
condui li fi com mettefje alla prudenza , (gft al r valore di G ii , a- 
ito Maluczzj cerne a Capuano efperto, (gfte. Et infatf egli 
poi così fece . Quale allegrezza non fece per la morte di 
Ecdenco da Montefeltro nemico della Chiela ? non ne re- 
lè fino con folenne Meda grazie alla diuina Madia. m Fece 
il Con figlio celebrar njna folenne Mejfa alla Chtefa de’ Frati di lib. 1* 
S. Giacomo Eremitani, (fife. 

Conoiceua ben’cgli Giouanni Vigefimo fecondo , che 
fùfucceflore di Clemente Quinto, cflèr la fede della mia 
Patria giunta al non più oltre \ onde per eternare al mondo 
la ltima, che d'vna Città tanto fedele faccua, volendo col 
mezzo delle llampe publicare le Clementine, Conflitti» 
zioni di così fatto nome inuellite, perche Clemente Quin- 
to inficine raduuate le haueua, le dedicò la Santità Sua, e fù 
del mille, e trecento ledici à Dottori, e Scolari Afelio Studio 
di Bologna: ” Fu finalmente in Francia creato Pontefice Già- »via.hif. 
nonni XXlLil quale nc % primi anni del fico Pontiftcàto'i olevdo Bol ‘ 1,4 
à beneficio de'Cbtt fiumi publicar le coftituzjoni chiamate le Cle* 
mentine da Papa Clemente V. chele haueua rannate infeme y 
fi ordinate, ma preuenuto da morte, non le haueua puiluateje 
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dedico à i Dottorile Scolari dello Studio di 'Bologna, (fife .Cor- 
rilpofc grata, e prontamente la Città à tanto onore, pren- 
dendo Tarine contro PalTerino tiranno di Mantoua all'ora, 
che il Pontefice Giouanni giallamente contro di lai adira- 
to, e contro Cane della Scala, e Rinaldo da Ellcfcommu- 
nicandoIi,haueua à danni loro intimata la Crociata, e quan. 
tunque ne patillèro perciò graui percofse,e folsero corret- 
ti, per non incontrai peggio, a pacificar/! con l’inimico, 
nientedimeno poflergando ogni loro interelTe, ruppero di 
nuouo la pace, non fapendo, ne volendo negar loccorlòal 
Legato del Pontefice, che lo chiedeua dilpoito di /piantar 
Palserino,& apunto da Bolognefi aiutato, finalmente Io 
disfece, riportandone del mi Ile , e trecento vendlei nobilit 
;g Bo1 fin» vittoria. * Il noflro Vizani ce Io dirà: Mando poi 
Giouanni Pontefice feltrando da Pincetto da Caorfie Cardina- 
le Legato in Italia contro P affermo , e gli altri tiranni . Qucfli 
fermatofi in P arma comincio la guerra contro quelh,e fu aiuta- 
to da Bolognefi, che mandarono buon numero di Caualh , e di 
Soldati a piedi, poco curandofi della pace poco dianzi fatta con 
P affermo, (fife. È poco doppo .* E> fu poi rotto da Verzufo Ca- 
pitan del Legato con l'aiuto de' ‘Bolognefi lo efferato di P affermo, 
il quale era di quattro m t Ila fanti , e quattroceto Caualh à Borgo 

ohif.Bo!. f, d t?'° bVm#, da.-Bolagmf,, frc. 

«b. ilGhirardacci 0 Io ifelso ratifica : Mandi, Ber tando da Po- 

getto Gallo Catrarcenfi fuo ^Nipote , c Diacono Cardinale delu- 
solo di S.Ntcolao in carcere T itili ano Legato in Italia con gran, 
d fisima autorità , il quale fermatofi a Parma comincio la guer- 
ra contra quella Città aiutato in quella imprefa da Bolognefi , 

che 
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che gli mandarono tre bande di Soldati dpiedtj&d Cauallo pò* 
cocurandof efsi della pace poco fà col Poverino contratta , ffic. 
Or eh i negarà che ne i vicendeuoli amori della Chiefà , e di 
Bologna, di Bologna, e della Chiefà non fianorinoucllati 
al mondo gli amori dei f Damoni,edeiPitia, * dei Lu- 
cilie dei Bruti? 

• Quella vittoria riufeì Madre feconda di molti altri non 
piccioli acquilli a profitto della Chiela, laonde il Cardinal 
Beltrando Legato del Papa in Italia, auuilàtofì, ch’egli 
haurebbe migliorato le ragioni del Pontefice, quando, ol- 
tre l’hauerc in protezione Bologna, egli vi haueflè flabilita 
la refidenza, e prclo, &c amminiflraro il gouerno della Cit- 
ta, ne fece inflanza àBoIognefi i quali non ottante che già 
fodero auuezzi à gouernarfì da fe medefimi , non hauendo 
gli anteceflori di Giouanni mandatpalcuno , che li regge!» 
le, ad ogni modo liberamente, e lenza contradizione li die» 
deroalLcgato, giurarono nelle di lui mani di nuouo fe- 
deltà al Sommo Pontefice, e libero gli confentirono il go- 
uerno della Rcpublica. r Giouanni Villani parlauadi que- 
llo fatto all’ora che dille: Poi per ifeandaloy che ‘Bolognefi 
haueuano trd loro per fintile modo diedero la Signoria alla Chic • 
f a y& al detto Legato cpialrveunein'Bologndffic. Et il Tar* 
cagnotta J ancor egli:// Popolo diParma y e poco appreffo quel 
di Pologna y che di finiti fra loro fcfsi fi ntrouauano in poter del- 
la Chiefà fi pofro. M à il Dulcini * apporta il fatto di quella 
maniera: Joannes autem V gefmus feundus Pontifex , qui 
Clementi Quinto fuerat fujfettus, inffia iampridem populo- 
rum defezione, accenfuj> ajt ciuitates /tolta ad antiquum Ec- 
-4 . eie fa 
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clefine obfaquium reuocaret Bertrandum dePodieto Cardinalem. 
Ofiienfim Legatum in Itaham mifìt exercttu ornatifstmo at- 
tributo , auo njim facere impertum detreclanttbus pojfet . Eum 
njerl) orbi pojlero anno aduentare compertum efì , Bononienfis 
\ x nonis F ebruarij curri Carrorcto egregie tnJbuHo , Clero, acque 

Epifiopo ohm am ex <~urbe ejfufi magno omnium Jìudio recepe- 
runt , oc mox confilio populi habito 'Vi bis tilt imperium tradìde - 
runtjlacobo Magnano tnbunatum gerente Jèjfc, Et loie fuit pri 
* mus quicunfta dtfcordijs ciuiltbus fifa amica aucloritateque 
Legati Bononiam rexit , ($rc. Mi perche meglio fi polsa in 
quell' occafione conolccre quanto di buon cuore i Bota- 
glieli fi lottomettciscro intieramente al Pontefice, gli è di 
mdtieri l’aggiugere altcllimonio delDulcini" il Vizani, 
noi. li.*! il quale con più difilla narrazione farà vedere, quale, e .quan. 
ta tolse la propenfion di Bologna verlo l’ApollolicaSede. 
Quando dell’ anno mille , e trecento arem: fette delberb { cioè il 
Legato Beltrando) di far prona fe poteua per amore , ò per forza 
( poiché egli haueua l’clserciro in ordine ) fottomettere la 
: Città di Bologna all 'ubbidienza de! Pontefice , la qual co fa in- 

cendendo i Bologne fi già fianchi per le continue guerre , fecero ri • 
Joluzjone di horreuolmente riceuerlo , e confignarqli d'accordo il 
gouerno della Città penfando di potere mcotal modo anuere in 
pace fiotto l’ombra della Chiefa , e per ci) con grande magnificen- 
zjt accompagnandolo col Carrozza ben ornato , e co* Magi firati 
. . tutti lo introdujfiro nella Città con r zmiuerfale appUufo di tutto 

il popolo iti quale di poi ejjèndo ratinato il Confi olio da Giacopo- 
Magnani all’ora Confaloniere di (rinfittì a , confirmo il pcuerno 
al L.gato, chela accetto m nome del Papa , e prò mi fi , che fi por- 
ta ~ 
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farebbe come padre del popolo "Bologne fé, e non come Signore 
agghmgendoui affai parole piene d 'affetto , e corte fta , (gh - . 

•Che più potcua il Sommo Pallore delìderare da' Bolognc- 
fì,echepiùpoteuanoiBolognelì fare pe'l Sommo Palio- 
ire ? /è non hauelsero naturalmente hauuro inclinazione 
alla Chiela, anzi le; non hauelsero hauuto per gloria l'vbbi- 
<lire alla Chiela , larcbbc farle loro mancato il modo di 
leuotere quel freno, che non fofse loro piaciu to ? Leggali 
il * 1 arcagnotta,e ben lì vedrà quanto da Ludouico Baua- ^ 14 
ro Imperatore folse all’ora trauagliato lo liuto Ecclefìafli- 
co,& il Pontefice, laonde quado Bologna volcntariamen- 
tenonhaucfse vbbidiro, le forze diBcltrando neceflitate 
ad accorrere ad vrgenze maggiori, difìcilmente haur ebbe- 
ro potuto Ipauentarla ; Egli fece pubicamente ( parla il T ar- 
cagnotta di Lodouico ) e con tutte le folennità pubhcar siila 
piazza di S. Pietro Papa Giouanm. heretico apponendogli alcu- 
ni capi di hertfie, e pacto del Papato prillandolo daua à ciafcu- 
no libertà di poter farlo morire , (fgc. E poco più à ballo ; A 
tjuefla ingiufla legge fece feguire vn peggior fatto , percioche pu - 
Uicamentc in prefenza di tutto il popolo creò Pontefice, e*l veflì 
pont fralmente vn certo Pietro da Corbara Frate de Z oc oli, 
ch’era flato prima tenuto dipinta vita , c fu chiamato Nicola 
Quinto, e da vn V feouo coronato folennemente , (èflc. Quello 
fatto lo conferma f il Platina Icriucndò: Doppo che fi vide 
il B auar o incoronato creò toflo Ponte f ce per opporlo à Giouanni 
vn certo Pietro da Corbara del Contado di Rieti, e Frate de ’ 
Minori, che fe bene era baf amente nato , era nondimeno dotto , 
t molto atto à negozi • Cofluihebbe prima moglie , e benché ella 

R vi 
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'zn reclamale, e non •uolcffe auro nondimeno nella religione d* 
$. Frane: [co . Fu quefio Antipapa chiamato icola V. e come 
Vicario di Chri[o dall* Imperatore y e da' [tot [guaci adoratole. 
Oratrouàdoli il Pontefice in Auignone,& elsendo in Italia 
in così fatta maniera dal Bauaro trauagliato, come haureb* 
be potuto sforzar Bologna à quella loggezione , che Bolo- 
gna riculata hauelsc? Ben m’auuego, che qui s’alzano gli 
auuerlirij,&: i calunniatori della fede Bolognese m opra- 
no il medefimo Cardinal Bcltrando elclulò dal gouemo 
della Città ritornarlene in Francia, non vedendoli più da 
Bologna riconolciuto per quel Legato, ch'egli cra,& ecco- 
la lediziola, ribelie,e rea di lela maeltà . lo non nego, che’l 
Cardinal Beltrando non fi ritiralse dal gouerno ; ma quali 
ncfolsero le ragioni fi faranno vedere à luo luogo, &: al- 
l’ora apparirà Bologna non lediziola, non ribelle, non 
rea di lelà madia . Se tale Hata folse certo , che il me» 
defimo Pontefice Giouanni non le hauerebbe compo- 
rto il Panegirico, che le compolè in vna lettera, cho 
d'Auiguone Icriue à Bolognefi l’anno lèllo del luo Pon- 
t Hìiior. tificato . La lettera è portata dal * Ghirardacci .* loan* 

' ne s Epifcapus feruus fèruoram Dei dileclis fUijs Pote[ati y Ca + 
pttanco y Antianis Con [ìlio , (tfr communi ‘Bonontx [alutem, 
(§[ Apofìoltcam beneditlionem . VXuper dileEtos filtos Falco* 

• ' : nem de Pacibus Ittris profefforem , Borni fmum Matthai 

NuntioSy Ambafciatores cjbros latores prajentium ad Seder» 
ApoftoltcamaienienteSyfohta benignitate recipimus . Qui am - 
bafciatarvejbra Apoftolatui pr*[ntata fincerìtatem deuot ionie, 
& [dei ,quam r vos ad Bgmanam Ealefam Aiatrem •v*z 
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(hamhabuiflis retroaclis temporibus , @r habetis , nobts pr*» 
denter exponere curaucrunt . Prof etto, filtj , p/ewè cognofcimus , 
(tfrfatemur exprefsè, <juod ruos njt cadern Ciuitas <i’eflra ab 
ohm Jicut flij benedtcltomSj ($r grati * in ipfius Ecclefu deuo • 
itone laudabh Jìabilitcr perfjìentes prò dcfenftone iurium ,(3jr 
honoris ipfius expenfarum>ac laborum,(éf alia diuerfts tempo* 
ribus onera pertuhjìis. Et cjuia gratitudinem deuotionis hu* 
iufm od i repetere nos deleilat , (èfc. Cosi fcriue vn Pontefice 
Giouanniad vna Città infedele ribelle, rea di lelà madia . 

Quel Giouanni Pontefice di cui parlando il * Ciaconio * vfe. * 

7 . tt~ r , „ r w ged- Po- 

dice : v ir fuit Joannes Papa paruus corpose rnagnus , (gg accr t if.T.» . 

ingeniOj inutclus y felix ì iracundus , modejìus , & in potu , ‘X'i- 

Eliujue fobrius: V r uir tantus in Jtaliam reddiret , Itali omnes 

optauere , (cgc. 

T utta fedele , che non fece all" hora » che Barnaba Vi-* 

(conte del mille, e trecento fcllàntauno pretendala inuo- 
larla al fempre dolessimo dominio Ecclefiaftico ? non 
profùfc 1 oro, e non articurò à corto del fuo proprio languc 
il dominio di fe rteflà al Pontefice? Efclufò 1* Olegio , il 
quale haueua durilsimamente tiranneggiata la Città , il 
Cardinale Egidio Albornozzo prima , cne in eflà poneflc 
il piede, volle, che per ragione fi decidelle, le Bologna giu- 
ridicamente alla Chiefa, o pure à Barnaba Viiconti , che là 
prctcndeua, fi doueflè. La fentenza fu prononziara à fauor ) ' r 
del Pontefice; Laonde il Viiconti quantunque promelso 
haucrte d acquietarli à quanto da conipromifsarij decreta- ’ ; * 

tori fòrte, appellandoli alla fentenza, tutte pofelefuc ra* . . « 

-gioni su Ja punta della ipada . Aspirando dunque àfatfi 1 *' ,l 

R t lira- 
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ftrada col ferro al polse/so di quella Bologna^ che perduta 
haueua , obligò , artificio!!) , il Legato ad vlcirlène per ac- 
correre alle ruine, che gli elserciti del Duca praticauano 
all*elterminio della Marca Anconitana ; ma non prima Io 
vide video, ch»egli lòuragiungcndo con i/tre ttilsimoalse- 
diocircondò la Città, i Bologne/! vilmente fpauentati già 
non s’abbandonarono, anzi prima che mancar di fèdealla 
Chie/a /l di/polcro ad vna conllanti/sima loflerenza di 
tutto quanto lalsedio pote/se partorire di più trauagliolo. 

* - E per vero dire la loro fede , e valore aiutato dall* ingiufti- 

. :.i zia, c’haueua pollo l’arme in mano al V'i/conte , fi relè im- 
mortale , perche introdotto , à dilpctto di quante Iquadre 
ftringcuanp la Città, vngro/Io /occor/o inuiaro dal Cardi- 
nal Legato, determinarono coraggiofid’vlcirlenedall' al- 
lcdiato muro , e con vn fitto d’arme mollrare all’ inimico, 
, c’haueuano cuore incapace di tirannica /òggezione, e Ipa- 
da balleuole à troncar quello icettro , che troppo ingiurio, 
e violento ptetendeua d’impor loro le leggi . Così non 
lungcàS.Raffaele, Chielà poco dii tante da Bologna,attac- 
catofi il combatti mentoli ulcì così lànguinolò per l’inimi- 
co, e così gloriole) per li Bologne/! , che come quelli disfat- 
ti^ trucidati fi pian/cro, così quelli riportarono alla Patria 
le valorolc fronti coronate di trionfanti Palme. In quello 

Boi.h. s conflitto vccifi ingombrarono inutilmente il campo * di- 
ce il V izani, Settecento ile gl* mimici , feriti mille , e dugento , e 

• Vit .11. fattine prigioni nouecento quaranta . De t notivi recarono fola- 

lull. Vii. j r& j ^ 7 ^ r n J 1 * r>- 

Barnab. mente morti aucento , (èrge* Conferma quclta rotta il * Liio» 
*** uio ancora: Sed bellum otaria fortuna ottrtquegejlum eum 

►nifi " x ‘Jl nem 
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nitn habuit njt Barnabas non long'c à Sonorità ad 2 {aphaehs 
T emplum profligatus , a-’iElufque rtcrv.m ad C uajìaliam de « 
tri menta accepta nouis r v iElorijs ingenti animo re fare ir et , (fffu " w 

Non la negane meno* il Corio ancorché qualche volta . X 
icriua troppo appaiTionatamente à fàuor de’ Viiconti : Il 
quarto giorno dunque doppo la partita di F orlino , cjucfto efferci • 
to peruenne à "Bologna (cioè leUèrcito dellòccorlo mandata 
dal Cardinale Egidio) ed indi come gente furiofa r vnendofe 
eoi popolo affamarono 1 nemici ,ch erano alla Bafìta diS. faffael 
■mula prima , eia feconda compagnia della gente di Barnaba 
furono debellate , e morto il loro Pretore , e molti nobili refearono 
prefi, Queflo cedendo il re fante de gl immict 7 e tutto il popo- 
lo con tanta furia , (gr animofetà fecero impeto cantra de 'vinci- 
tori , 1 quali per il gran caldo affaticati , (gr opprefsi non poteua- 
no far refefenza alla sfrenata turba , in modo , cìd effóndo debel» 
lati, fetida pietà ne rnifericordia , ne comehuomint , anzi à gufa 
di beffe nueniuano ammalati , (gre. * Matteo Villani porta # Hi*, 
anch’egli il luo tellimonio in quelli lenii: Dopolonga difefet 
gl'inuilirono i eruppono,emolti nnjccifono, e perche erano in 
parte da non poter fuggire quafe tutti s’ arenderono prigioni , che 
pochi ne camparono . Il Podefà di Bologna fu ferito à morte m 
quella battaglia , e poco appnfeò mori in Bologna . T rouarfe è 
morti in picciolo fpazjo di cani po doue farne fi douea la Bafìiat 
quattrocento cinquanta fei huomini , i quali tutti furono ( otterrà* 
ti nel f offo {he fatto hauieno,e per l'altro campo qua, e là piu d’al- 
tri tanti .In tutto numerati furono gli morti noueccnto fettunta,? 
quattro cento Cauallt,gli prefi furono oltre à mille, e tr eccito, 

Così lanno combattere per conleruarh iùdditi della Chic*. 
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Gl quei Bofògnefi , che da gl'inuidiofi calunniatori vengo- 
no notaci come poco diuoci aH’Ecclcfiallico dominio. Eh 
d h ro- che nel cuore de'Bolognefi la fède ella è quel d Sole, che in 
Heijoga" vnlàlsoadorauan gliEgiziani non iicolpitoui dall’artCimà 
dalla natura indelebilmente imprelso . Non la forza, ò 
<iual altro fi fia più fortunolo accidente può leuar Bologna 
dalla riuerica vbbidiéza, & amaca loggezzione alla Chiela. 

E pure ancora lì è detto poco Vrbano Sello maneg- 
giandole ChiauidiS.Pietroledeua al Timone dcfl’Eccle- 
liallica Nauc y c perche la Naue fi proua apprettare le rem- 
pelle da quell'onde appunto,chc promettcuano loltenrar- 
Ia,e portarla al porto j alcuni Cardinali galleggiati dalla 
polsanzadi non ordinarie Corone, con diremo pregiudi- 
cio del Chriflianefimo tutto introdulsero Icilma nella 
Chklàdi Dio , opponendo al vero Pontefice Vrbano vno 
Antipapa , che fu il Cardinal d i Gineua lotto nome di Cle- 
mente Settimo. Il motiuojche à così fatto dilordine diede 
v ViLvj* lmipullo , # il Platina ne lo accenna : Peniochc ( parla d al. 

cimi Cardinali Franccfi ) gli haucuapiù d'<-vna <-uolta chia • 
moti , (gr ammonitili , che non doutjftro ritenere cofa alcuna in 
dono ne quando alcuno in qualche cofafauoriuano , ne quando a 
corife guir benefìcio alcuno l ‘a tut aitano . Haucua anco minac- 
ciato didouere feuerifs imam ente punire i Simoniaci , i fan- 

cori di lle cofe wgtufìe . Haueua ancora detto loro , che coleva, 
cb’efsi quella tanta pompa , enumerodiSeruttori , ediCxuallt 
fouerchi alla grandezza loro lafaaJfiro y perche quello, che m que- 
lla fuperfiuitàfi fpendeua fi douea dare à i poucri di Chrifìo , (efr 
d rifarcir le Chìefi Sante , che fenandauano per terra y c che ha- 
h. • . uereb- 
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aaebbe fatta la [celta de* buoni , e non farebbe reflato dicafligar 
i cattiut , fi non hauejfi.ro mutata naita* E perche fi accorgeua 
bene , che i Cardinali Francefi erano am di per fare motto, che 
la Corte fi ne ritornale di nouo in Francia , alla aperta moflro 
loro , eh* cjfio non farebbe altramente partito di Roma. ne haureb *• 
bcafcoltatochigli hauejfe perfiuafio il contrario , pache in "Roma 
fra flata fondata % @jr accrefciuta la Chiefia <-cmiuafide,e la fede 
diChrifioy (fife. Quelle medefìme colè p ur riferì fee < il p / n 
Ciaconio : *Ram fiemel atque iterum eos ad fi njocatos admo - To.». 
nuit <~ut manus abfttnentes haberent , non dona aliqua non ma- 
ria a acciperent dum cancas agunt , dum patrocini um fiuum be- 
neficia petenti praftant . Intaminatus cfl fe acerrime punitu- 
rum in Simonia deprahenjoSyaut iniuflxs caufias fouentes.Pra- 
taea oflendit fibi piacere , (g^ ita njelle <-ut pompam dimitre- 
rent , tantamque fitmiliarium turbam (Sfi equorum , cum id 
quod in tales fumptus confiumaent y Ec defitte Romarue pomicio • 
foSy paupaibus (fif reflituendis corruentibus Tiafilicis debere - 
tun fi dei nceps bonorum deletum habiturum d icebat ajfirmans 
mal os flagitiorum morum p<enas laturos nifi fententiam muta- 
rene. Et quia fientiebat Cardinales G allicos de reditu Curia Ro- 
mana in prouinciam fuam aliquando mentionem facae 9 apa- 
te oflendit fi Roma manfiurum , ncque cuiquam fiuadenti *vt 
abiret obtempaaturum , quod dicaet fundamentum njmuer- 
fialis Ecclefidc fidetqueChrifliana Roma iaEium , (Sfl autlum 
ad culmen ejfie . His itaque ratiombus Cardinale s Galli • 
a y (éflc» Quelli fentimenti degni d'vn Santi flìmo Pon- 
tefice rendendoli infòportahili à quegli Oltramontani, 
che s erano {cordati coca eglino veftificro nelle Porpo- 
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re Cardinalizie, il (àngue idei Redentore , haueuarioperciò 
occafionato lo lèilma- Clemente in tanto Antipapa intelò 
ad impodèflarfi delI’Onile in cui s era introdotto , non co- 
me pallore per la poita ; ma come ladro per le fineftre ha- 
ueua mandato vn Velcouolùo ieguace à Bologna, facen- 
do lapcre à Cittadini, che quando i'hauelsero nconoiciuto 
per vero Pontefice , haurebbe fatto loro cosi vantaggio!! 
\ partiti, che alla loro Città non haurebbono làputo delìde- 
’.*.c rare fortuna più grande . Abbracciafiero dunque la buo* 
na fòrte, fin tanto, che quella riuolgeua fauoreuole il ci ine , 
efi ricordallcro, che'l non làperll profittar dcll’occafione , 
rende più che degni di quelle lagrime, che l’inutile penti- 
mento caua eternamente da gli occhi . Se I'hauelsero ado- 
rato, «Scvbidjto per quel Vicario di Chrilto, che veramente 
egli cra,e le l’haue fièro aiutato contro di quell’ Vrbanojche 
indegnamente portaua il Trono lui capo non haurebbe 
hauuto già mai Bologna, e non haurebbe neli'auuenirc 
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a)rc ^ cnoil ^°^ e 1° 10 ignorala puntura data da s Temi- 
poph. fìocle ad Antifone, che non haueua lapuro abbracciar Foc- 
calione d’obligarlelo : AdoUfcens fero quidem ambo y (ed ta,' 
men fdpere fjpimus finùms illuni non. aripuijjè occcifoncm 
fi ffffcrfntem, [ibi njeromme noti <-vacaxc per. negotia tahbus af- 
ficlibfis tndttlgere\ untorchola vallira delie promèi’sclufin- 
gandolj, perfuadelse loro perlccito l’aflicùrareinqtfalfiuó • 
glia modo i. propri; iutcrefii, ancorché per concluderla, 
vi lelsem- 



Ponteficc piu parziale, o più profittatole di Clemente 
U3olognefi ancorché conolcefièro,che lèguendo Clcmcn 
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Pefsempiodi tanti, e tanti Principi potcfie, apparentemente 
almeno, legitimare l’alienazione loro dai Pontefice Vrba- 
no, ad ogni modo preponendo ì tutte le colè la fede , che ‘u 

alla Chielà profèlsauano , riculàndo gli vtili che fi offer* 
uano, alle inltanzc dell'Antipapa, fecero la rilpolla di Ca- 
io A/l cu io ad Antonio • Iugulari me mie quia nec meetu 
fupphci nec falutis benefìcio njnquam adduci poffìtm , r L , t aùt 
C<ejaris miles i ffi defìnam, aut tuus ejfìe inctpiam . Màefìsiri- 
fpofìero (nota b il Vizam ) difìapere,che la eledone di Frbano * h»T.Bol, 
era fìat a canonica , e perciò haucrlogià riconofctutoper Pontefice , 1,b * r * 
e pei r tale rvbbiditolo , e per tale difpoftt per ‘-ubbidirlo ancora pi r 
l auuenire, e con tal rifìolut ione rimandarono il Fcfcouo all'An- 
tipapa, (efì c. Vrbano lènti à merauiglia bene di quella tan- 
ta fede de' Bologne!!, ne li chiamò per tanto à Roma, e fe- 
ce alla Città infinite grazie dandole in gouerno la Cit- 
tà d Imola col contado, Calvelli , terre ville, e fortezze; 

Et ordinando ( aggiunge il medefimo Vizani ) à Fi- 
lippo Cardinal Caraffa l r efì ouo di Bologna , che m Juo nome 
ne doucfse c onfìgnare il gouerno, (ffi tl peffi jfo al popolo Bologne- 
fi>&c. E di ^vantaggio ccnccffi ( pur ancora afferma il me- 
defimo) quanto dimandavano gli Ambafiiatori , cioè chela 
Città di ‘Bologna foffie, e s intcndcjje efìer totalmente libera [etto 
la protezion della Chiefa, e che i Cittadini posero creare t loro 
Magiftrati, ffi officiali àmodo loro, e potejfìro parimenti fare 
le ratinane di Con figlio, e di Senato, trattando i negozi della 
Citta , e contado fecondo, che loro pareua meglio ,c fecondo che 
ballettano fatto Jino à quell'ora . Conceffi ancora molti altri Pri- 
tuhgi, e grazie, che da loro fumo dimandate, e cosi contenti gli 
rimandò à Bologna, ffic. Se dunque i Bologne!! in occafio- 
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ne così grande di Icilma tei baronaia fede ad vn'Vrbano 
Se&° j il quale le crediamo al * Ciaconio non fu vno de 
uf.T.*. migliori Pontefici : Scxagenartus igttur extgua fiatura irajl 
fus cor por e j colorente fufeo Vi bonus ad Pontificatutn prom otus 
v e fi, pr telar* in co qutdem untutes ante Pontijicati.m duce- 

barn pruduto prope [iugular is, amor infitti* cafiitatis/tdium 
fi moni * y ac munerum , beneuolentta tngens erga bonos , doclofy 
<zàros , [ed 'virtutes tllas Pontifex faclus<~vtfius e fi aut Muti* 
■io'' quam habuific , aut nsno r veluti momento amifi(ie tutte cum _* 

magnopcre tUts tndigebat , $ c . Se dunque, torno à dire ad 
vn’Vrbano tale lerbarono la fede, bilogna ben dire la di- 
uozioneverlo l’Apofiolica Sedclipcrluadelse, già che la 
pedona par ticolare del Pontefice, rendendoli ( come notò 
x v». il K Platina) mitica, & inesorabile haueua occafionaro, 
Vl * VI * che vnagran parte delChritlianelìmo all’Antipapa ade- 
rillè. E le itali Pontefici fedeli lì conleruarono , molto piu 
viuamente lo fecerocon quei Vicarij di Chrifio,chc di ve* 
ra bontà, e prudenza proueduti fi dilcoperlcro . 

DoppoVrbano alla maggiore delle dignità era fiato 
promolso Bonifacio Nono,aì quale i Bologne!! dalle con- 
tinue guerre impediti, guerre, che teneuano loro la Ipa- 
da in mano contro Viiconti, Marchelèdi Ferrara, e Si- 
gnor di Mantoua, non haueuano potuto fpedirc i loli- 
ti Ambalciatori perche bacciafièro i piedi alla Santità Sua , 
ci adorallèro come Vicario del vero Dio, c gli preftallè- 
ro la douuta vbbidienza . Qucfia tardanza , ancorché 
non volontaria occafionò nell animo del noucllo Pontefi- 
ce qualche lolpetto,chegli artifici; deU*Antipapa , il quale 
ancorancllo icifìna profcguiuapotelscrohaucr perlualo à 
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Bolognefi il fare col iucce flore d’ V ridano quello , che con 
Vrbano haucuano ricalato di fare . Riloluto di certificarli 
de ile nei me ci della Città mandò vn Nunzio, c fu del mille, 
c trecento nouata, inftando di làpcrc, fe i Cittadini yolcflè- 
ro,ò non volelfero efser amici, & vbbidicnti aU’Apoltolico 
Seggio? Ma c qual altra rilpolla potcua alpettarn da i Bo- 
logneii, (c non quella, che la fède immutabile haueua loto 
radicata nel cuore, c su le labra 1 colpita ? i * Al Nuntw fu ri* 
fpoflo dal Senato, che i 'Bologne fi erano flati amici, (Sfi ubbi- 
dienti mai fiempre à gli anteceffor i fuoije che parimenti '-volita- 
no ejfer ancora ubbidienti à lui come avvero Vicario di CÌm iflo 
fuccejfordi Pietro, e protettore del commune di Bologna, e di ta - 
le rifpofla contento il ‘Nunzio fi ne tornò al Pontefice , (éfic. 
E veramente mantennero quel che promilcro , non effon- 
do le promcisc Bolognefi fimilicome dicca m Focione di 
quelle cf alcuni Greci, àiCipreflì, i quali crelcono aitiffi- 
mi, ma non hanno frutto. Non ottanti Parte di Pietro di 
Luna,il quale (orto nome di Benedetto Terzo teneua il ludw 
godei morto Antipapa Clemente, (èmprc fidelilfimi pcr- 
foierarono per non irritar contro fe ttefsi il Cielo, come a£ 
fcrmaua " Agcfilao haucr fatto Tifàfernc' violator della 
data fede-, laonde dal Pontefice Bonifacio hebbero in pre- 
mio della confcruara fedeltà la conferma dc‘ Priuilcgi , e'i 
V icariato della Città, c dilt retto per venticinque anni , pa* 
gando in tributò cinque milla Fiorini doro. ' 

Era caduta Bologna ( & à fuo luogo fè ne renderà la ra- 
gione) nelle mani di Gio, Galeazzo Vifconti ,equetti mo- 
rendo , 1 haueua poi lalciata in eredità al picciolo figliuolo 
i S x Gio. 
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Gio. Maria; Mà laDu'cheflà Madre tatrice del fanciullo au- 
uedutafi , che male iè n’haurebbe potuto mantenere il pol- 
fèfio, inoltrando di donare dò che vendere uonpotcua, 
patteggiò col Cardinale Coflà Legato del Papa di rimet- 
tergli la Città , à condizione però , che la Cittadella folle 
mantenuta da Facino Cane à nome del Duca di Milano; 
mà i Bologndì, che non làpeuano,e non volcuano accom- 
modarfi ad altro dominio , che a quello della Chielà y pre- 
(èro l'arme, ed attaccandola Cittadella in diucrlè parti fi 
diedero à gagliardamente combatterla. Facino in luogo 
di portar loccorio à luoi , i quali da Bologne!! erano fiera- 
mente ltrctti, virito dalla Cittadella, più auido d’oro , che 
d’Alloro , e di Palme , lcorreua la Città , laccheggiando le 
Cafè,econfignandolealfuoco. s Fu fatto intendere tal dh 
[ordine al Legato r che fi era ritirato con l'eff reità della Chiefa a 
S.Giouanni in Perfcetto y e fu anche auertito ; chel popolo ‘volon* 
fieri lo mtrodurebbe nella Città efendo ognuno molto mal di- 
fpofio contro Milane fi y e perciò ejfo Legato *venne con gran foL 
lecitudine alle mura di ‘Bologna, onde e vedendo Facino Cane 
di hauere i nemici dentro , e fuori , ne potendo ormai piu tenerfiy 
delibero dar la Cittadella al Legato , confinandola à Carlo 
Malateflijchene prefè il pojffjò in nomi della Chi e fa , (ff in- 
tanto furono dal popolo introdotti affai Soldati del Legato per la 
porta della froda del Pratel/o , e Facino di notte fi parti } andan~ 
dofene in Lombardia^fflc . Le parole deD Dulci ni, mentre- 
quefto fatto fideli (lìmo racconta , formano vn ben meri- 
tato encomio alla fede della mia Patria . Caterum Io amie s 
Galeatms paulb pof moriens lo Anni Marta ditftonem relicjuit . 
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.Quote dcceptd Vonifacins 2 Vonus Pcntifex ^uiVrlano Sexto 
mortuofuerat fujfetfus indignò ferens Tcncmtnfes neaue hi ir e 
agere, ncque in Pontifica deuottonepeiffttre^ fluenti anno ad 
Vrbem recipiendam exercttum injbruèitfstmum mtfit-, qui ad 
manta progrejfus , lui certamine edito , facile à pop u lo e fi rece- 
pttiSj r vnde tlle ex Tempio Paltbaf arem Ccjf m Carditi alem 
S.EuJlachtjtfui Legati nomine C nettate regeret defltnauit,(cfc. 
E non èqucflo vnargumento grande di verafede,edeuo» 
2Ìone ? Non e quello vn dire , che come la pietra non ri» 
troua in qual fi voglia pollo la quiete , le non lolo nel cen- 
tro , che così Bologna inquietamente tormentaua , e Ipafi- 
maua fuori del dominio Ecclefiaflico ?chc però Leuicertfr 
mine edito facile à populo e (ì receptus , 

Orche mi rella piu oltre da dire? Del mille, c quattro- 
cento quattro alcuni lediziolì penlarono di potere tumul- 
tuanti rimettere il dominio delia Patria tenuto allora,* no- 
me del Pontefice ,dal Cardinale Legato Colia , ad vn loro 
Cittadino (anche ne’ corpi piu lani inferma alcuna volta 
qualche membro) i Bologne!] però Icoperlero la congiura 
al Legato j e quelli per mettere vn riparo inlùperabile al 
pei icolo, non hebbe mezo piu ficuro della fède de’mcdcfi- 
mi dolognefi. Die loro 1 arme in mano, ed hebbe vittoria 
di quel lèdiziolo tumulto . Il Marchele di Ferrara infìeme 
col Signor di Padoa fèntendo male, e rodendoli della gran- 
dezza del Pontefice, fi diedero à fbmenrarvn tal Nanni, 
checolfàuorede’luoi partigiani parcuaal propofito per 
occupare il dominio della Patria, & deluderne il Legato del 
Romano Pallore. Mentre dunque Nanni col Signor dì 
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1 4 1 DclU Verità Vendicai A 

Padoa alla fronte di quattrocento Cauallì > 6c alcrcraiki 
Fanti s’auuicinaua à Bologna , i congiurati pigliando pro- 
tetto di voler cacciare dalla Cittadella Carlo Malatctta , il 
quale infeftaua malamente có mille cttorfionii Cittadini, 
prelèro, con licenza del Legato , il quale dilfrmulaua d’in- 
cendere i loro andamenti l'arme; mà poi in vece di con- 
durlìallaCittadclla, occuparono la porta della ttrada dì 
S.Stefano . All'ora il Legato non più Emulando corfe 
pronto ad aprire col ferro la Pottema, che ineancheriua, & 
armando il popolo, fi Ipinle contro i congiurati, e gli heb» 
be prigioni , Tettando delula la (pcranzadi Nanni , il quale 
ribattè , col Signore di Padoa , la (tracia per la quale oggi- 
mai s’era condotto , benché inutilmente , sù le porte de* 
troppo per lui fedeli concittadini. Ecco il tetto del q Vi- 
. zani, clic non mi laicia mentire: In tanto il March fe di Fer - 
.rara col Signor di Padoa J limolati da gli amici di'Nanni ordi- 
rono <vn trattato di far Signor di ‘Bologna 'Nanni con l ' aiu- 
to onore della parte S cache f^e di leuare al Legato tutta l'auto 
itorttà^maper dar colore alla co fa fnfro i congiurati infeme 
co'Scachefi di àsolerfi Armare . e difi acci are i Adaltrauerf , che 
fi erano ritirati alla Cittadella J doue erano fauoregpiati t e difefi 
da Carlo Malatefi • Era di ciò , che fi trattaua fiato aucrtitó 
il Legato., mà fngeuadi non ftper cofa njeruna fi andò à 'vede* 
re cto che 'VoleJJcro farei congiurati , e comportò , che pigli affi à 
iarmimof rondo, i he notigli di fpiaceua , che il popolo fi hòer af- 
fé dal trauaglio , che gli era dato dalla Cittadella , e dal Mòla* 
te fi a , che nji fiaua dentro ; mà poiché gli fu detto , che cjttei con* 
giurati haueuano prefa la porta di firada S.Stefano con animò 
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d* introdurre per effa Nanni , {ffr il Signor di Padoa , che già fi 
auutcmauano à ‘Bologna con quattrocento Caualli , (ef altretanti 
Fanti, fece il Cardinale armare il popolo, (gir andò con prefìtzjjt 
a trouar a quella porta i congiurati , quali intendendo tanta fu- 
ria di popolo , non helbero ardimento di contrafar col Ligata , il 
quale fnzji comi attere fece prigioni Bonifacio , e G abione , cti 
erano dei princtpah fautori di Nanni , con altri affai. Il che 
• -vedendo 1 loro figliaci tofo depofro Par mi, eNanni col Signor 
di Padoa , 1 loro Sold ati m fedendo d ‘effer arnuati troppo tar- 

di, e di non poter adempire 1 loro difegni tornarono à dietro, 

Anzi v edi vantaggio. Il Cardinal Paltiferra hcbbc per 
bencd’impadrcmrlì à fòrza d’armi de i Cartelli, chesù*l 
Eologrelc Nanni occupaua,c per farlo più poderolà, e pià 
ficuramente, pensò di valerli del prefidio della Cittadella 
comporto di Soldati pratiche vetcrani^mì Ialciar dilàrma- 
ta,e lprouedura la Cittadella, quello era vn gettarla volon- 
tariamente alla dilcrezione delle fòrze di qualunque forte 
nemico,che lopra di lei dertgnato hauertè. Cosi fecero r 
i Liti j all'ora ch’artàlirono il paelede* Gnofìj lenza falciar 4.1Ù17. 
prefìdio nella loro Città. A chi dunque la fidata egli il Le- 
gato per poterli valere delle Soldatelche al fuo bilogno,e 
viuere con quieto cuore per la conlèruazione della medert- 
ma Cittadella? non ad altri certo, che all'incorrotta fède 
dc’medefimi Eolognefi. Lo dille il / V izani: fio la Bcc- boUì 2 

ca di Cento nelle mani dt Antcnie di Santa Lucia , che la riten- 
ne à dtuozjone di Nanni , e perche non era facile da pigliar f % 

•vi mandò il Legato i Soldati della Cittadella , la quale _* 
in tanto diede in guardia à A 4 affati dell" arti di Bologna , (g 
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Mà le i Bologne!!, come par che voglia il Guicciardini,po^ 
co amano il dominio Ecclcfiaftico, perche dilcoprono la 
congiura di Nanni ? perche non fòlleuano al comando vii 
loro Cittadino ? E fe'l Legato fedeli non li conolce, per- 
che dà loro l’arme in mano $ perche conlcgna loro la Cit- 
tadella? ‘ Francelco Burgcrdicio nella !ua Economica po- 
litica inlegnaua al Principe: Si tamen fubditi feditiofi fmt non 
debet ijs princeps armorum nsfum permittere: multo minus 
eos curettn armis exerceri • Quando dunque il Legato non 
haudseconolciuti più che fedeli 1 Cittadini troppo graue 
cirore farebbe ftato , dando nelle forze loro , non che Tar- 
me, mà le medefìme piazze. 

1 Et in qual cola non inoltrarono fempre i Bologne!! in- 
contaminata la loro fede ? Dell’anno medeCmo preftaro- 
110 al Legato venticinque milla Fiorini d’oro perch’egli " 
da Manfredi comprar poreHe Faenza , &c aggiugnerlaall 
Eccleliallico ftato. Del mille , c quattrocento cinque In- 
nocentio Settimo portando sù le (palle il pefo deH’Ecclc- 
fiafticogouerno , incontrò in Roma quelle calamità ,chc 
•dal * Platina deferitte ci vengono: Il Popolo chiamò Ladtf 
laofydi ^Napoli, e tolte /* armi per rvendicarfi dt Lodoitico 
(queiti era Nipote di Sua Santità , & era ftato ellecutorc di 
alcuni ordini del Papa , che poco al popolo piaceuano.) 
sili orati Papa fuggendo il furore del popolo fe ne andò -volando 
col r, N ipote in Viterbo . Il popolo , che non puote con cojloro isfo - 
garfi, nuoltò [opra il rejìo della Corte , e la facchiggtò, oue furono 
ale uni fai. tati in C a fa de Cardinali Promani douc fugarono, 
(èffe.? Il Giacomo non addolcile punto quella Iciagura 

del 
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del Pontefice, mà ne la racconta anch'egli in così fatta ma- 
niera: Populus Romanus decito Ladislao IHeapolitano Rege l 
arma capic fu pplicium de Ludouico fum pturus. V rum Ponti» 
fex decltnaturus populi furorem nonts Augtifi V labium cum 
Curia & Ludouico citato grada proficifcttur . Tum <vero po • 
pulus cum fieuire in Autlorem tanti facinoris non pojfet , in au - 
hcos ir am conuertit quorum bona magna ex parte dtrepta funt, 
fauati (juidam dicuntur m <edibus Cardtnahum Romanorum, 
aui adtuuantibus ilnntibus,<egre ad fe con fugientcs tutoli flint , 
(gfic. In tante anguftie del Ponretìce non vera chi iommi- 
niftrafTe picciolo ibccorfò . I Bolognefi Ioli non compor- 
tando, chel Sommo Pallore folfe fatto berlaglio della ma- 
la fortuna ,lpcdirongli Ambalciatori , lupplicando laSan- 
cita Sua à non ildegnarfi di lalciarlì leruire nella loro Pa- 
tria , polciache non haurebbe già trouato in Bologna le 
grandezze di Roma ; mà ben vi haurebbe incontrato quel- 
la fede, cdeuozionc, chefipiagneuadeltuttoclhliatada 
Roma . Così * il Vizani lo riferilcc : Era in ijuei medefimi 
tem pi grandemente trauagliata la Città di Roma pa le diji or- 
die ciudi , onde non potendo Innocenzjo Settimo fami molto 
ficur amente ne con Jua riputazione, e principalmente doppo , che 
alcun: Romani ~vi h alienano ihiamato Ladislao Re di Puglia, 
fe ne parti ejfo Pontefice andandone ad habitare in Viterbo-, il 
che intendendo i ‘Bolognefi ojì mandarono Ambafitatori Gui- 
do Pepoli Caua fiere , e Dottore , G iouannt Canneto li Dottore ,■ 
'Bartolomeo Bolognini Cauagliere , e Paolo Letti ad imitarlo , e 
pregarlo, che njemjfe ad habitare in Bologna ojferendoglt anco - 
' ra perciò molte migliaia di Ducati. Hi bbe piacere il Papa delle 
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eortefi offerte de i Bolognef, e ringraziandoli affai affetfmfOi 
pente dtffe , cine ver all'ora non fi njoleua partire di V nerbo , ma 
de quando egli baueffeda partirfene non farebbe andato in al- 
tro luogo j che à ‘Bologna , [agendo che t Bologn efi erano grande» 
mente affezionati alla Bimana Chiefa , e con tai grate rifpofe 
tornarono gli Ambafctatori alla Patria > (gre. E quale pi Ù au- 
tentico tetti monio di quello ? Non erano già i Bologne!!, 
Milani’ C ornc ì Romani imitatori de’ * Comi , i quali Comedunt 
mai.ii.*. Potrei ^nde prouerbtum effe natum ferunt mali Corni malum 
Qmm. 

waìn* * Del mille, e quattrocento lei il Legato afiàlra,e pren- 
i»b,«. de Forlì à nome della Chiela ■> ma gli aflalitori , che à cotto 
del proprio lànguecasì bella vittotia comprarono/urono 
i Bologne li. Del mille , e quattrocento lette lùccellc nel 
Pont ideato Gregorio duodecimo , e perche , le moriuano 
i Pontefici , lucccdendo à i primi akri fecondi *non per 
tanto la fede Bofognele ò mancaua, ò moriua, appena i Se- 
natori vdirono la nouella creazione , e Ipedirono à Roma 
Ambalciatori à fine , che portaflero à piedi di Sua Beatitu- 
dine la lolita fidelillìma vbbidienza . Andarono , e troua- 
lono nel nouello Pontefice concetto così grande cibila Cit- 
tà di Bologna , ch’egli la ttimò degno Teatro , onde fi po- 
tefiè terminare lo Icilma > eli oggi mai per trentanni con- 
tinui haucua trauagliato la Chiela . All'ora, ch’egli fu Gre- 
gorio prometto alla fùprema dignità s’obligò con pu- 
bjico giuramento di fare il fattibile perche fi termi- 
natte Io Icilma y e che haurebbe depofto , non ch’altro, il 
Papato fletto pur che l*Antjpapalo Hello facellè^ fine,chc 

la 
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la Spola dell' vnico Dio , non fi pàrelle , còli i Scindalo del 
Mondo intiero confignata à due Vitarij di Dio . Pef 
adempimento di cosi fatto giuramento dunque fece iiu 
tendere il Pontefice a gli Àmbakiatori , eh egli haurebbé 
defiderato , che in Bologna lèguifìe l'abboccamento frà la 
Santità Sua, e 1* Antipapale però effettati# i Bolognefi ad 
aflicurare con la lolita fede quanti pet cfaelìo effetto colà 
congregati fi fodero. La ribotta che la Beatitùdine Sua 
n'hebbe la porrà * ilVizani con quefte parole medefifne. 
Tornati à ‘Bologna gli Ami? afu at ori efpofero la 'volontà dèi 
Pontefice al Configlio , fif al Legato , che rfioltò rboìàtnieri ac- 
confntirono à quella fanta ri finzione , e conchittfiro , thè fi fa - 
cejfe intendere à Papa Gregorio , che promettere liberamente à 
Benedetto Antipapa da parte loro , che r volendo egli njertke etd 
ogni fio piacere efsi t afsic uraliano nella Città , e territorio di Bfe 
lagna dandogli pereto quante fio urta , fif pfiàggi cgli'Vùlefie: i 
perciò , di 'Volontà anco del Papa , mandarono poi O 'iottdnni 
Cannetoli Dottore ,e Poeta Poeti Ambafndton atl’Aiifipdpd 
mudarlo, e pregarlo, che 'volcjjè n venire à Bologna per decoraci 
runa svolta le controller fi e , le quali erano nella Chic fi di Die; 
Furono ben veduti^ accarezzati quegli Ambdf latori dall'Ano 
ti papa,- che' rifpofe , di battei 4 eletto la Città di S anima perluogè 
opportuno à trattare di cofa tanto importante , fif batterne già 
fritto fprddi ciò à Papa Gregorio , echeda liti non mancava, 
che fi efhngueffe tanto fico acci fi nella Chrtfiiana Bcftgióne, è 
che ringratiaua i Bologne fi delle coetefi offèrte, e con parole di tal 
tenore Itcenttò gli Ambafiiatori , (fife. E coifte farà'credibiif, 
chvlla hauefle Bologna nota di poca fède mentre il Ponre- 
14 Ti fice 
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fìce Gregorio vincamente atta, e proporzionata la dichiara 
ad vn congrego tanto importante, che non il poteua, nè fi 
doueua fare le non in luogo, douc onninamente non fi po- 
rcile lofpettare di cagioncuole fede? Se Bologna no n fofiè 
fiata fedele , certo Gregorio icegliendola non haurebbe 
d vit< commelTo minor errore di quello che commettefTe 4 il 
luig. iiK Duca Carlo di Borgogna all'hora che à Cóflans s’abboccò 

1.0.14. i \ » O O v 

« tjc . col Re Luigi ' Germanico all'ora , che s abbocco con Pi- 
Ann.iM. ^ one j 0 £ cce nc [] a Città di Ciro, Città della cui fedepiìì che 
molto poteua prometterfi: Non era mcn prudente di Ger- 
fv ir. & manico Gregorio fcriuendo diluii il Ciaconio: Romana 
^To.i. f veniens ita <■ vita integritate , do firma , Qfr morum Maie fiate 
cmicuit , <~vt eo mortuo cfluagenario maior , is potifsimum de » 
leclus ex omnium Cardinalium Collegio teterrimo fchif- 

mate fublato pacem Ecclefx rejìitueret , Pontifcatus y <j uem ad 
id fufeeperat abdicatane , (Sfrc. 

Màie l’Antipapa Benedetto ricusò di condurli à Bolo- 
gna, già noi ricusò Alefiandro Quinto , che doppo la de* 
pofizione di Gregorio Duodecimo fu afiunto , & adorato 
sù la Sede di S.Pietro . Anzi pure eleflc per fila propria ftau- 
za Bologna, e qui , con tutta la corte fi fermò , già che Ro- 
ma era occupata, e tiranneggiata da Ladislao Rè di Puglia* 
s vi. a. Quello gran Pontefice di cui riferilce il * Platina, Che fù. 
Ux,V ' prima Frate de Minor t , poi Arciuefcouo di Milano , e final- 
mente effendo per fona di molta Santità , e dottrina fu per con- 
fenttmento di tutti i Cardinali nel Concilio dt Pi fa eletto Ponte» 
fee, (efre. Quello gran Prontefice, dico^il quale non man- 
calia Santità , dottrina , e prudenza , ben prattico , che non 
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hauiebbe trottato più ficurafedein qualunque altra parte 
fi folse dell’Ecclefiallico fiato , fermò la Corte in Bologna, 

& in Bologna dimorò fin tanto, che relè l’anima al Ino 
Creatore • Ora liccntiato il Concilio (il lopracitato Platina) di 
Pifa fe nepafsò Alejfandieo à 'Bologna dotte era,di G cv.erno BaL 
dajjara CoJJa Cardinale di S.Eufai hio,(efc, Non molto dop- 
po: Et battendo detto quello con le lagrime di tutti sugli occhi, 
fegtti con debile <~voce quelle parole del Saluatore Taccm me am 
dò r i'obis , pacem rehncjuo <~iobts , e fui ito meri nell'ottauo mefe 
del fuo Papato, e fii f pollo in Bologna nella Chiefa de Frati 
Minorile. Il medefimo pur anco attefta h il Ciaconio: 
Lachrymantibus omnibus qui aderant illud Saluatorifver - 
bum agre prò fi rens pacem meam de <~vobis pacem meam relin - 
quo <-jobis ì fafccptis piè Sacramentis montar , fpeliturque Bo- 
noma in Ecclefa Fralrum Àiinorum , (§Tf. ' Il V izani più à ^ Hi fi or. 
minuto racconta l’allegiezza , c fella dcEolognefi per l’o- 
nore , che riceueuano per la prelenza del Sommo Pontefi- 
ce . Accompagnato da diecinoue Cardinali , (èfr altri Prelati 
evenne à Bologna , doue fu nceuuto con pompa , allegrezza 

da’Bolognef , che andarono ad incontrarlo con tutto il Clero , e 
Magi frati, col Carrozzo ben adobato,fopra del quale andarono 
gli Antiani , (efr ilC onfaloniere digit fida , (efre. E vi iarà lin- 
gua tanto velcnola, eh ardile» di chiamar infedele quella 
Città, che da i Vicarij diChrillo è lecita per ficura Sede, 
quando non trouano ficurezza nella tumultuante Otta di 
Roma ? * 

Morto Alellàndro , i Porporati fi lerrarono nel Conda» 

00,006 fecero in Bologna, per delezione del luccelìorc, c 

pei- 
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perche vn luogo di tanta importanza quant’era il Cóclaud, 
doucfiracchiudeuano i capi della militante Chielà,non 
era da darli in cultodia, che alla medelìma fedeltà, perciò i 
Cardinali lo diedero à gli Anziani della Cittì « Che le al- 
cuno riruballc nella douuta credenza di quella verità, ccco- 
la autenticata dal K Vizani: Furono deputati alla cujlodia 
de i cibi/ della porta del Conciane due Anttani co i A4 affari del - 
lArti,(8fc. Epcrcheilpregiudicio caliginolo, che lenubi 
con l’olcuro loro portano alla luce del Sole rielce vantag- 
giolo alle bdlczzedcl mcdelimo Sole rendendole più co 
notante, e piu care al mondo; ecco i Plebei della Cittldi 
Bologna del mille, e quattrocento vndeci eccitarono qual- 
che loleuazionc,con!cntendo!o la Prouidenza , a fine , che 
quella ieruilse di paragone al metallo finillìmo della più 
Robile, e miglior parte de' Cittadini . Il Cardinale Cofsa , 
eh era [fico lino a quel lo punto Legato di Bologna', fiV nel 
Conciane eletto Capo de! la Chiela inueltendofì del nome 
diGkxianni Vigclrmo Terzo» La Beatitudine Sua fi fer- 
mo qualche poconclla Città; mi poi chiamato à Roma da 
gEauifshnc vrgenze, laido Legacoin fùo- luogo Corrado 
Caiaccioli Camerlengo dell'ApbltoIiea Sede, che da rutti 
eommunementc era chiamato il Cardine.! di Napoli ; mi 
poco l'Eminenza Siia maneggiò il goucQYo, perche quel- 
la falce, che non sa nlpetrar le Porpore ancorché quelle 
maneggino-taglientc la fonda della giullizia ; troncando- 
gli la vita, lo precipito nella lepolcura . Appena egli hauè¥ 
chiufi- glr oechiyche là Plebe Bofognelc lègircildò gl ini-* 
peci d' alcuni Macellari temerariamente orgoNiofì , rtti# 

O O 1 „ 
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(offerendo gli honori >che la nobiltà godeua; inuipcrita 
gridando per rutto viua il Popolo, non lolo efclufcdal go- 
ucrnoi Nobili , obliandoli all’ vbbidienza di quei più vb 
li focciofi , c’haueuano occupati i Tribunali; mà del tutto 
fottraendofi alla loggezione douuta al Sommo Pallore, 
non volle riconolcere altro padrone, che la propria libertà . 
1 nobili, e la principal parte de' più riguardcuoti, & onora- 
ti Cittadini lenrirono lino al cuore le pazze, e troppo im- 
pertinenti lolleuazioni del tumultuante volgo, c non ha- 
ucndo ocelli ,c he potejflcro accommodarfi à veder lo Ipien- 
dore dell' incontaminata fède Bolognelc macchiato dal 
fango della più volgare canaglia , deliberarono afsolurz» 
mente di frenar la licenza de’ Plebei, c di rimettere il Pon- 
tefice nel Ilio legirimo polselso; mà diicopcrto forrunofi- 
menteil primo trattato, collo la vira, la quale falciarono 
gloriolamente à piè del Carnefice , à non pochi Caualicri ; 
fra quali Aldreghetto Lambertini, Romano Fantuzzi^Bae- 
tolomeoda MogIio,eGiouanniS.Giorgi,e la medefima 
calamità fi (irebbe accummunara ancora à tutti i Gozadi- 
ni,le non che afiicurarono le ftelsicon la foga; màrefla- 
rono però banditi , non rimanendo nella Città alcuno di 
loro, che folle maggiore di quatordcci anni . Non forti 
già fine cori infelice il fecondo tenratiuo di Giacomo Jfo~ 
Jani Dottore . Quelli radunando Galeazzo , Guido ,e Ri* 
cardo Pepoli,tYIelchioncManzoJi,OpizoGaIu7.zi, Tron- 
ca Vbaldini,Battifla Bentiuogli, Antonio Guidoni, e Gkx. 
Ludouifi. Acofloro ch’crano de’primi della Città, mev 
llrando Giacomo quanto tolse con detrimento della glo» 
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ria Botagliele iIconlaicirc,che più oltre l'inlolenza con» v 
turnice del Popolo moltiplicalse ingiurie alla Chiefa , ope- 
rò di maniera, che quella icra lfelsa,che fu quella dclli ven- 
quattrod Agoltodclmille, e quattrocento dodici alle due 
della norte prendeflèro co’ loro parenti, Si amici l’arme, Si 
allibando d’improuilo il Palazzo del Comune ; ne caccia- 
rono tutti quei Beccari , Lanaiuoli , Calzolari , Pelizza- 
ri, Barbieri, Si altre vililsillime genti , che contaminauano, 
i Magillrati k (cosi fece la nobiltà Romana all’ora, che 
-lotto TiberioGraco Tribuno rumu mòla plebe) indi con 
iiouclla creazione conforme al lòlito della Patria, tenne- 
ro modo, che*l Pontefice mandate il Velcouo di Montc- 
lìalcone alla Porta di llxada S. Stefano, c (palleggiati da 
buon numero di loldatelchc, che lotto oretello di conte- 

* i 

ner in officio la Plebe, nella Città introdotte haueuano, gri- 
dando, viua la Chicla,corlero le llrade, c le piazze tutte ,8i 
ammetendoil Velcouo, che llaua pronto, rinfìgnorirono 
del publico Palazzo, gli diedero , in nome del Pontefice, 
di nuouo il poffefso della Città, giurandogli Antiani, Si i 
Magiftrati tutti nelle di lui mani, la douuta fedeltà alla ri- 
uerita Chiela. Pofcia venend j Legato il Cardinale Flilco, 
mandarono Ambalciatori à Roma à dar parte al Santilsi- 
mo di quanto la nobiltà haueua in quefta occafìone in ler- 
uizio della Chiela operato. Vdiamo il 1 Vizani : I quali 
hauendo fatto la loro ambafciata furono con grata ciera molto 
ben raccolti dal Papa t che difjc loro di •' voler fra poco tempo mo ■ 
fìrar à ‘Bologne fi quanto fojfe Jìata à lui cara l'opera fatta dà 
G enttlhuomini contro la Plebe per ftrutzjo di Santa Chiefa , 

e che 
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€ che defideraua di pfifar à Bologna, quando prima fio fi e sbriga * 
to da certe fiue facendo , che lo teneuano per all'ora occupato ,c poi 
rimando alcuni de gli Ambafciatori à Bologna con lettere aL 
Legato , al quale ordi natta, che douejfe deputare <xm Senato 
di quindici huomini co’ quali egli fi hauejjè à confi gliare in~» 
tutte le cofe appartenenti al gouerno di Bologna , (èfrc. Nel 
numero di quindici Senatori eletti hebbero luogo Gui* 
do,e Ricardo Pepoli, Giacomo Ilòlani, Nicolò Aldrouan- 
^di,Battifta Bentiuogli, Lippo Ghilèlieri, Cambio Zambec- 
cari , Antonio Guidoni, Matteo Griffoni , Battifta Poeti , 
Giacomo Orli, & altri. E mantenne poi il Pontefice la- 
promeffa d*onorar della foa prelenza la Città di Bologna , 
perche temendo di fermarli in Romaclpolto alle infidic 
di Ladislao Rè di Puglia , c haueua rotta la pace poc’ anzi 
giurata , le ne foggi à Viterbo , indi palsò à Bologna, 
ben certo di trouar qui fede barteuole à difenderlo, non 
che da Ladislao , ma dal mondo tutto , & intento pure 
àmoftrar le lue gratitudini alia fedeli. fima nobiltà Bolo*, 
gnelc onorò del Capello Cardinalizio Giacomo Ilolani 
principale autore della giuftadeprellione della Plebe: Lin. 
vernata figliente (fc . riueil m Platina ) efiendoGiouannt Pori- xxin. 10 ' 
tefice trauagliato da Ladislao parti di Roma , andò prima 

in Fiorenza, poi in Bologna, (firc. il Dolcini " racconta an- 
ch’egli la fedeltà de’Nobi li : Nobiltà autem perniciofis inta~ iib.*. 
Hi conflijt ptebem iH imperio ejp animo iniquo ferente*, confipi - 
rationem inter fi, eo qùr infìcutus e fi anno,fiecerunt, acnouo tu~ 
fnuhu epifite dominOtum dii eripueru'nf,eumj J Ponttfici recidi . 
dertmt tfijue titnc Cardmalem FlifiumLegatum mifit, (djrc. 
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Se fiano quelli fcruizij proprij d’vna Città , la quale habbia 
dubbia fede verio la Sede di Pietro, me ne ri metto . So be- 
ne, ches’ egli è vero ciò , che cantò Ouidio , ch’egli bilo- 
gnarà ancora con fefiàre eflfere Hata mirabile in quello fat- 
to la fede della mia Patria . 

* Salicet ut fuluum fpeEiatur in ignibus aurum 
- T empore fic duro e fi infpicienda fides • 

Che occorre? quando Roma, quando il Patrimonio 
della Chicfa alla Chiefa fi è ribellato, chi l* hà rimeflò nella 
douuta vbbidienza le non lòlo i Bologne!! ? Pur del mille, 
e quattrocento quattordici, per detto del f Vizani : Il Pon- 
tefice G iouanni Vigefimo terzo mando G iacomo ffolam Card i * 
naie pur Legato , con un e fi er cito nel Patrimonio della Chiefa 
à prouedere ad alcune ribellioni# folleuamenti nati in cjuei paefi t 
ancora , perche face/fe opeia di ricuperare la Città di Roma , 
intendendo fi , che l Popolo Romano fi era di nuouo folle nato per 
la morte di Ladislao , che in cjuei tempi era fiucceffa . In ejuelle 
imprefe il Cardinal Jfolam fi goucrnb con tanta prudenza , che 
riu (tendone con molta lode fece tornar ogni co fa all ubbidienza 
della Romana Chiefa , (gfr. Il Platina * di vantaggio ag- 
giunge; ch‘ egli hebbe compagno il Cardinal Jfolam un Citta- 
dino Bologne fe fatto dal Pontefice Senatore di Roma . Efi 
fèndo morto Ladislao y eh* and aita [opra Fiorenza , Roma fi 
leuo ad arme, grido libertà , e fu P ietto Mattei sforzato dal Po- 
polo à prendere ilgouerno della Città , ma egli poi lafcio tofio y che 
intefe , che il Legato de (ignoto già da G iouanni Pontefi ce ueni- 
ua con un Senator Cittadino di Bologna. Quefli entrati in-* 
Roma fecero morire Paolo G adonto# G io. Cmcio Cittadini fedi « 
Ziofi&c. v Tac- 
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Taccio ora i tclòri intieri Ipcfi liberalilsimamentc à i 
(empiici cenni del Romano Monarca . T rentamilla Duca- 
ti sborlàrono del mille, e quattrocento trentotto all’ora,chc 
inganneuolmente Eugenio Quarto promilè di far il, Conci, 
lio in Bologna, e così grolsa lomma contarono peraiuto di 
colla al Paleologo Impcrator di Collanti nopoLi, à fine che 
potclsecondurlìalConcilio, & vnire la Greca alla Latina 
Chieia ; mà quantunque foise quella inuenzione pcrrica- 
uar il danaro ad ogni modo non rella , che i Bologne!! in 
pagandolo non mollralsero la loro prontezza à i cenni Ec- 
elefiallici: r Mofh o finalmente Eugenio di ‘‘voler che mBo- 
lagna fi faccjfeil Concilio , al quale doueua trouarfi G io. Paleoio- io. iib.«, 
go Impcrator di'Cofiantwopolipcr trattar l unione della Chiefit 
Greca con la Ternana, màdiceua egli che à quello Imperatore 
bifognaua mandar danari per lo uiaggio , laonde uolje, che 
i 'Bologne fi perciò pagajfiro tre tarmila ducati , i quali rifcojfie egli , 
e poi quafi di nafeofio fi parti da Bologna lafiiandoui per Gouer 
untore il Veficouo di Concoidi a , (fi? andòà Ferrar a ficue ordini^ 
chcfit facejfe il Concilio lafiiandoà quel modo burlati i Bo/ognefi . 

Eie più chiaro veder lì voglia in qual maniera Bologna 
habbia luenati i propri j Erari per (occorrere ne'iuoi bilògni 
la Chieia, larà di vantaggio lo (tendere vn’occhiata ài 
W onti che di prelentc ancora lono in piedi, e fi vedrà , che 
le richczzc Bolognclì hanno leruiro à Komacome le r Mi 
n^rcd’Offitlcruiuano al Rè Salomone. Pure i Pontefici 
fi lono preu al fi della prontezza Bolognele per indurne fal- 
ere Città dello Stato Ecclelìallico à contribuire di voglia 
ciò che per proprio iòllieuo la Chieia dimandaua . Paolo 
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Terzo di maniera moltiplicò ic grautzze a. i Popoli ch'og- 
gi mai più non poteuano reliiteie,* laonde volendo accre- 
Icere il prezzo al iale trouò armata refillenza ne’Perugini : 
Io lo ricauo dall’ Adriani , che così icriue : ' A Clementi fucì 
cefse nel Pontificato Paolo Terze i Judditt del quale Jlntendofì 
ogni giorno pretti da nouc gravezze malageuolmtntc lo fippor- 
tauano . E però i Perugini fi erano leuati in arme negando ^vo- 
ler pagare l'accrefcimento del prczzp del falene. Il “ Platina 
afferma quello mcdelhno .* In quefio tempo per ritrouarfi 
affai la Camera eJJ'avfia haucua il Pontefice fatti molti dazjj , e 
gabelle nouam ente impofie , (g/~ ac enfi iute Cantiche ,e tutte ri- 
fcuotevanfi acerbamente , sì che i Perugini non cifro fiffitre 

*vn nuouo dazio del fiale , e fi ribellarono , (gfic. I Romagnoli 
anch'eglino faccuano gran rehftenza . 5 oli i Bolcgr.elì 
prontamente vbbidirono,onde poi d’ordine di Sua Santi- 
tà, fcriuendofì all’ Aiciuefcouo Si pontino , che gouernaua 
la Romagna fe gli ordinaua,che doueflè preualerfì dellel- 
fèmpio di Bologna per indurrei Romagnoli à pagare fen- , 
za contrailo: * Di ottanta faue ( parla il Secretano del par- 
tito pollo nel Senato di Bologna per quella gabella del fa- 
le) c battevano ad intervenire in tal rifluitone tré fole ne fono 
fiate contrarie^ per effir 'Bologna la principal tet ra dello Stato 
Ecclefafitco Sua "Beatitudine reputa, che quefio ejfmpio debba 
walere apprejfo à tutti gli altri , (fife. Et in vn altra lettera pu- 
re Icritta in quello propofìto al medelìmo Arciuefcouo 
Sipontino : So che à V. S» non bifogna mofirare li lochi ad in- 
trodurre ancora effa li Romagnuoli à non njolerf m oprar mena, 
buoni Ecclefiaftici de'Eolognefi Rapendo che Ancor lei sa menar > 



pud 

boi. 



y A 

Sym 

gvp.fap. 

Nicol. 

Cauflìn. 

J.JiC.tfl» 



Libro Secondo • j f 7 ■ 

la fpofia a lettOy come fi dice } e però non li dico , che qui bi fognai 
m oprare il gran bifgnodi 2V. S.la ruina,che può penare fi non 
hauendoSua ‘Beatitudine modo di aiutarfi lo fiato fijfi in preda ■ 
d'ogrìnjnoy che a, ole fi e offenderlo . Ut fi empio de Bolognefi , e 
quanto aliando è a far quello che fi hà da fare tu modo , che il 
Principe conofihi, chefifà ^volentieri come hanno fatto à Bolo- 
gnaffic. C iò che quel lirico à fauor de gli amici cantò , i 
Bolognefi lo praticauano pei afiioma infallibile à fauor del 
Prencipe. 

1 Extra fcrtunam efi quid quid donatur amicis 
Quas dederis filas fimper habebisopes • 

Finalmente la Coronazione di Carlo Quinto, fègui- 
ta per mano del Pontefice Ck mente Settimo nella mia 
Patria ne luggerilce vna imìnacolara proua , eh’ ella 
non hà gocciole di (angue Bologna, che tutte non prc- 
fondd'e , e di voglia per ferbar incontaminata la fede 
al lupremo Pallore. Orgoglioio il Generale Spagnolo, 
con poco rilpetto della Santità Sua hebbe à dirgli in fàccia, 
che come gli Spagnoli haucuano pofto fieno à Milano, 
che così forfè ancora Io mettcrebbono à Bologna . CainiL 
lo Gozadini non foflcrfcvn parlare temerario tanto,c voi 
lendo far conofcere allo Spagnolo ch’ella non era cola faci- 
le à qualunque fpada fi foffe il leuar Bologna alla Chicfà, 
poiché i Cittadini I’haurcbbero trincicrata, e difefa co’pro- 
prijpeithprontancnterifpofè: A Milano fi fanno aguo 
chic, &: a Bologna fi fanno pugnali, e vi fono perfone , che 
fànnometteili in opera. Efoggiunge * il Vizani: llPcn-\ 
tefice all'ora J (irridendo , moflròdi nenhauer l.auuto punto di - 
^ fiata 



i jS Della Verità Vendicata 

j cara la pronta rifpofla del G ozjtdtm , (gfr. 

D*vna Città dunque tanto alla Chielà fedele , quanto 
habbiamo fin’hora veduto, poiché in pace, ed in guerra, 
libera, e loggetta non ha mancato giamai à i douuti oflfe- 
quij verlò la Chiela , il Guicciardini ardirà di calunniar la 
fede? Egli e pur noto al mondo, che le le dipendenze di 
• Af ia. Seleuco 4 hebbero come Seleuco vn* Ancora imprelsa dal- 
Sytti . m la natura in vnacolcia, così Bologna anch'ella porto mai 
lèmpre imprellà nel cuore la fed£,e la diuozioneverlo la 
Romana Sede . Ed è ben egli bafteuole quanto habbian 
è O'o. detto fin* ora, non meno dello Iguardo di b quel Pugile 
Vifino,che rintuzaua la punta di qual fi forte più acuto lira* 
le, à ribattere le calunniole punture della penna del Guic- 
ciardini . Tacciali oggi mai egli , p confcih , che mentre 
" opponne fognati, e mentiti mancamenti alla mia Patria, 
«Arif.de egli deliraua non meno di quel * pazzo d’Abido, che per 
Aufcui. non pochi giorni le nc flette mai lèmpre nel tearro applau- 
dendo à quegnftrioni,chenon v erano, ma ch’egli farne- 
ticando, imaginaua di vdiie. ; ■ _ j 
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E K C H E per vn Iongo corto d’anni il 
Sole fi ila tèmpre luminofo ragirato 
nel Cielo, non per tanto ne lcgue , che 
apparendo dall ecclitlc macchiato, 
otcuro , e caliginoto non fi ditcopra. 
La regina de’fiori illanguidendo sfiora» 
data, e lecca su 1 tramontar del giorno , non fi può già dire 
chcfia, ma che fu bella la Rota. Egli non è buonargu- 
mcnro (conchiude quell’inimico lacerator delle glorie del» 
la mia Patria) per prouare, ch’ella fia fiata Bologna tempre 
fedele alla Chiefà ,il riandargli atti di fedeltà eflercitati più 
d'vna volta vertb la Chieta . Ella fù alcuna volta , mà non 
tèmpre fedele, e fi può dire Campus hic Troia fuit. Quefto 
bcllitlìmoColotlo errctto alla fede Bolognete, te ben a mi*» 
nuto fi vorrà ditàminare , fi trouarà haucr fatto del tuo Ce- 
no conile, come 4 ilColofio di Deio al Dragone dell nife- 

deità. 
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deità . Quante, &ò quante volte hà ella Bologna (corto 
TEcclcfiaitico giogo ? I Pepoli , i Viiconti , e i Bentiuogli 
non hanno eglino in onta della Chiela fignoreggiato à 
quella Bologna, c’hauendo prollituita lafedealpari * di 
ogniFrine, ed’ogniTaideora fi milanta bugiardamente 
incontaminata al pari d’ogni Penelope ; Eh , che la fede 
Bolognele ella è come ' i Caualli de i Celtibcri , che in vn 
momento cangiano colore, come * la Colomba d’ Archi- 
ta, che tanto volaua quanto ipiraua il vento . Cosi i Bolo- 
gnefi tanto fono Itati fedeli quanto la neceflìtà,ò Hntcreflc 
gli hà obligati ad eflfer tali . La diuozione, che vantano ne 
gli ofiequij della Chiela non cede * all’Olealtro di Mega- 
ra,che (òtto pacifica corteccia nalcondeua armi guerriere, 
anzi il totale efterminio della medefima Megara . Non 
hanno mancato ifcdcliilìmi Bologncfi d'impugnar Tar- 
mi più d‘vna volta alle mine di quella Chiela , alia quale à 
piena bocca orafi gloriano d*haucr fatto Scudo del pro- 
prio petto. O viperina lingua, & à qual meta s'arrdtarà la 
carriera di tante maledicenze? lemprc dunque , lemprc 
preiumerai , àgnila del fulmine , di ferir le più eminenti , e 
piùconlpicue altezze? Ma impemerla come , e quanto 
più vuoi . I tuoi peftiferi fiati non giugneranno à pertur- 
bar la lereniflìma fronte di quefto/ Olimpo. La fede Bo. 
lognele limpidiisima lernpre in ogni tempo , & in ogni 
occafionc apparirà . Confideriamo pure ad vna ad vna le 
mutazioni dello itato della mia Pacria , e fi vedrà , che co- 
me il Cielo , giri da qual parte più vuole è lempre Ciclo , 
cosi Bologna ioggettaà qual fi fia dominio è (empie Hata 
- alla 
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alla Chielà fedele . Mà prima d'auanzarmi alla proua d'v- 
na verità così bella , diamo vn'occhiata à quei lccoline* 
quali ella viene incaricata d’infedeltà, e Vedremo, che io 
vnacommunecontagione dell’Europa tutta, non larebbc' 
flato gran fatto, ch'ella ancora Bologna fòflè fiata tocca da 
quello morbo. E pure ad ogni modo nell’vniueriale nau- 
fragio ella loia hà laputo luperar le procelle. 

Gli è ben vero, che troppo noiolo riufeirebbe il raccon- 
to, le incominciando dall'anno di nollra làlute mille, c tre- 
cento volelsi per due lecoli intieri correre anno per anno, c 
tutte ridirne le lollcuazioni,ribcllioni,c mutazioni di llato, 
che in quei tempi leguirono . Altro ci vorrebbe , che vn 
volume di pochi fogli per tante , e così longhe narrazioni. 
Alcune poche delle più principali ne toccarò , rimettendo 
poi il curiofo Lettore alfe fiorie del Tarcagnota , diGio- 
uanni, e di Matteo Villani, del Corio, e d'altri, le quali tut- 
te rrouarà lcminate di tanti tumulti feguitie nell’ Italia, c 
fuori dell’Italia, che quella Prouinda potrà vantarli dcfTcr 
vnica con la Fenice, la quale non ha fiata contaminata da 
gl indulsi ,che per tutto tumultuoleriuolte pioueuano. 

I più vulgati Cittadini di Brugia Città della Fiandra ri- 
bellando 2 Filippo il Re Francele fecero del mille, e rrecen-^ 
to due innondar d’humnno làngue le più vaile campagne. 
L-e inlopportabili grauezze , che giornalmente pagauano 
gli haueuano ridotti à gl’vltimi termini della dilperazione. 
Riloluettero dunque di ledar col ferro l’innelplcbilc fòco- 
filsima fetedell* oro , che nel petto de’ Francefì ardcua . E 
già, che le loro ragioni trouauano impenetrabile 1 adi to all* > 

X orec* 
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orecchie di chi haurebbe potuto, c douuto ascoltarli, e fot- 
lcuarli, penlaronocon la punta della Spada loro di fede, 
anche à lor dilperto , penetrar fino al cuore de’troppo in- 
nefiòrabili . Corlero la Città , depredarono le Sollanze de* 
nobili, Sparlerò il làngue de'migliori , c laSciarono i campi, 
e le firade laflricate da i cadaueri de i trucidati eSIcrciti del 
i Gio. loro Rè. 1 Jl popolo minuto di Brugia corfono la terra , e com- 
Fior.iib.’ batterono il Cafìello onde flauano gli Schtauim , e Rettori della 
«.M.J4. tejra ^ not ò Gio.Villani ) (gfi ajccifino i B urge fi , eper forzj-* 
truffino di prigi one i loro Caporali. Ciò fatto d i quefìa querela fi 
fece appello à Parigi dinanzi al 7(è , durò bene njrì anno la que - 
filone y alla fine per moneta fpefa per li gran Borgefi di Fian- 

dra intorno alla corte del 2{è , il popolo minuto hebbe la fentenzjt 
contrdyonde tenuta la nouolla à Brugia quelli della Commune 
fi leuarono da capo à rumore y & ad arme , mà per paura delle 
Mafnade de' Francie fichi ,e de’ gran Borgefi fi partirono da 
Brugia , (fig andarono alla Città del Damo iui prejfo à due mi- 
gha y e quella corfino , (efi njccifiro il Bailo , e Sergenti , che ndc* 
rana per loBe y e rubbarono i gran Borgefi della terra , (efi alcuni 
nuca fono , e ciò fatto , come gente dtfperatain furia 'vennero 
alla T erra d’Andeburgo , e fecero il fi migli ante , e poi tennero 
al manieri del Conte , che fi chiama Mala prejfo à Brugia tré 
miglia , che <v era dentro il Bailo di Brugia , e da fi fi anta Ser- 
genti del l(e y e quella per forza prefino , e finza mifericordia b' 
redenzione quanti Francie fichi dentro <vi haueua miffono à mor- 
te . I gran Borgefi di Brugia reggendo così operare , e are fiere 
la forza al minuto popohy temerono di loro t e della T errajneon ~ 
finente mandarono m Francia per ficcorfiy per la qual cofit il 

:4 * mì 
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l{c t n mando M. /ache da S. Polo fourano 'Bailo di tutta 
Francia ,e di F iandraeon mille f cinquecento Cauaheri Fran- 
ciefcht , e con Sergenti , (gj ’tc. M à che giouò ? In vece di di- 
fènder la nobiltà Burgelè re (tò co la nobiltà Burgele anch* 
egli tagliato à pezzi, perche la Plebe rimalta nella Città 
chiamando i fuorulciti fecero vna delle crudeli , e (angui* 
noie ftragi , che per alcun tempo fi vdilse .. Eccone il tefti- 
monio del lopracitato Iftorico . A band ter è Iettate le femi- 
ne con gli huomini ^vennero in Brugia , comera ordinato , e pò* 
t canto fare per oc he li ne haueua fatto abbattere ifofst , eie porte 
di Bragia , e giunti nella terra dandoft nome in loro linguaggio 
F iamingo , che da Fr amie fchi non erano intefi 'viùa la Com • 
mane , (df alla morte de' Franciefchi , (gr abbonarono la T end, 
perla qual cofà fi comincio la dolorofa pefìilenza ,e morte de' 
F ranctefchi per modo che qualunque Fiamingo haueffe hauuto 
tnfua cafa neffuno Fr anciefo , b egli l‘< r vccideua, ò egli il mena * 
ua prefo alla P tazza deibaia oue la Commune era ragunata , t 
là giungendo er ano tagliati , e morti . Sentendo 1 Franciefchi 
leuato ilrumore ,(?f armandoft perraunarfi infteme fi rrouattd- 
tio da loro ojh tolti i freni , e le felle de Caualh, e più ne faceuano 
le [emine, che gli huomini , e chi era montato à Cauallo trouaua 
barrate le rughe , e gettati loro 1 fafsi dalle feneflre , e morti per la 
‘"Uia.E cos 1 duro tutto d giorno fumetto la per fecuzione , onde mo- 
rirono chi di ferri, t chi di fafsi, e d’effr gettati dalle fineflre delle 
Torri, e di P alagi, e dell’Ale oii erano tu Fortezza piu di mille, e ' 
durento Franciefchi, e più di due mtlla Sergeti à piedi, onde tut- 
te le rughe, e Piazze di Brugia erano piene di cor por a morte , e di 
fangue,eearogna de Franciefchi , che più di tre di li penarono d 

X 1 fot - 
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fitterrarey (djrc. Nc qui hcbbe fine la ftrage, ma fi auanzò à 
tagliar anco à pezzi , vn fortilsimo clsercito mand ato pure 
contro di loro dal Rè Filippo di Francia, e li nonlungeà 
Coltrai fecero veder al mondo ciò che polla vna delperata 
dd'Sis* maneggiata da v na man 0 ribelle ; h Furono dunque i 
do p.i. F rance fi ( affermai! Tarcagnota ) in quejlo fatto d’arme di 
1 ‘ 1J ‘ Coltrai nel mille , e trecento due con /et morte del fior. e delLt^f 
Francia , r vinti , e <vi lofio con gli altri il Conte di Aras la <~ui - 
ta,@rc> . 

Nell'anno medefimo MafFco, ò com altri dicono Mat- 
teo Viiconti fi vide abbandonato da’fùoi medcfimi,e cac- 
ciató di Milano lalciadola Signoria in mano di quei Tor- 
riani, che inelorabili contro la cala Viiconti lo condulìèro 
à lofpirarfi per longo tempo poco men che del tutto pez- 
i p.a.iib, zente, e ramingo, fetto berlaglio della mala fortuna. * /«-» 
1,1 Lombardia ( lcriue il Tarcagnota ) Fu Matteo Vi (conti per 
hauer fi. anche quelli della famiglia inimicati , dal Patriarca di 
Aquilea^ che <vi evenne con f -un groffò efferato cacciato di Mila* 
no . Era quejlo Patriarca della famiglia T orreggiani , i quali 
fìauano fempre su l'occ afone per ripatnare , e cacciar di flato i 
Vtfcontiy e <~uerme lor fatto , perche Matteo , ch'era contro il ne- 
mico r zjfito fu dalltfm flefsi , che poco onorati rierano abban- 
donato y e fe riandò perciò co’fighuolt à ^utuere pouer amente iru* 
njn picciolo C afelio del Mar chef cT Effe fuo parente , (fife. Co» 
F»^ r ?b l° con fonia ancora x Gio. Villani . Meffer Maffeo Vi- 
i.ca 6u fonti Capitan di Milano dtfc acciaio dalla Signoriay la ragione 
fìt, ch'egliy e*l figliuolo al tutto 'zmleano la Signoria di Milano f 
MJ? tetro Vijcontiy egli altri fuot conforti \ egli altri Capttaniy e 
““w ‘ . Ver- 
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V'aruafori non partecipavano dell* onere , (efre . Malcondotto 
Matteo, e non lipeua, che l'amore de’più propinqui, ecó- 
gionti lerue al Principe d’antemurale perla ficurezza dello 
ilato. Queft’è, 1 che Caino, che non iapeuaciòcheim- tGen -*» 
porti al Principe, e conteruarfi amici, & amoreuoli i più 
congiunti le n andò tempre dallo flato Ramingo . M 5 Lon 
txercitus , ncque thefauri pr<eftdia regni funt , njerum amici. 

Qms aMtem amie t or quam fr ater fratria aut quem altenum-j gur. nu. 
fdum inuenias fi tuis bofìis fueris i Concordia parure res ere - 7 ‘ * 
feunt difeordia maxime dilabuntur. O s’egli haueflc hauuto 
Matteo il portèllo dell’animo de’lùoi più congionti,sò 
ben, che ributtando le forze Torriane haurebbe potuto di- 
re ciò, che diceua ad vno Ambalciatore ■ Antigono Rè di 
Macedonia del tutto vnito , e concorde con Demetrio il fi- 
gliuolo: 0 rviri renuntiate talem amicitiam animique pr*ter 
fpem qualem ridere potejìis , fiatus ì ac regnum potenti* maxi- 
mum effe inditium. Mà perche e’ non leppe praticar cosi 
fitta politica incontrò gPinfaufti preligi, che " Filippo ^J!*: 
-faceuaaluoidilcoidi figliuoli Perleo,e Demetrio. Quoties 
ego audientibus ruobis dete flatus exempla fratemarum dtfeor- 
diarum , horrendos euentus eorum retullt qutbus fe Jiirpemque 
fuam domtis , regno funditus euertijfentì 

Che dirò dell' incendio eccitato da*medefimi Cittadini 
l'anno mille, e trecento quattro alle ruine della Città di Fio- 
rénza? Beueuanfi le Cittadine Ipade vicendeuolmente 
con ingorda rabbia il lingue - Diuilo il popolo leguendo 
altri le parti de* Neri, altri de’Bianchidilacerauano il cuore 
“della Patria , & aipirando cialchcduna delle parti al domi- 
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nio , tutte due inficine il dominio diftiuggcuano , e n*au- 
ueniua appunto , che come nel Ciclo l'eccfilse offulca il bel 
lume del giorno , mentre i maggiori luminari aipirano ad 
occupare il mcdellmo pollo; così nella Città di Fiorenza, 
mentre i Bianchi, ed i Neri , vogliono nel medefimo tem- 
po lèdere al gouerno della Republica lalciano ecclillàtolo 
Iplendore della Republica, e perche appunto egli lucccde 
quello ecclifiè nella cala ardente d'vn troppo focolo Mar- 
te, le neauualorò vna fiamma così vorace, che quali tutta 
• ella diuorò l’intiera Città. Me ne riporto * à Giouanni 
*. V illani . Ser Neri Abbati Chierico , e Priore di S. Pietro Sche • 
raggio huomo mondano , e dijfoluto , e rubello , e nemico de furi 
conforti , con fuoco temperato prima mife fuoco m cafa de* furi 
conforti in orto di S. Michele , e poi in Calmala Fiorentinain 
cafa Campon fochi prejfo alla bocca di Mercato secchio y e fu s\ 
impetuofo , e furiofo il maledetto fuoco , col conforto del Trento a 
tramontana , ihe traeua forte , che in quel giorno arf le cafe de 
gli Abbati , e de’ Mari, e tutta la loggia in Orto S. Michele , e ca~ 
fa li Am ieri y eT of hi y e Cipnani Lamberti , < Ba< bini , e 'Buia - 
monti , e tutta Calmala , e le cafe de‘Caualcanti y e tutto Merco- 
to nouo y e S. Cecilia , e tutta la ruga diporta Sante Marie infilo 
al Ponte <recchio , e Tjacchereccia , e dietro à S. Piero Scher ag- 
gio y e c afa G herardim y Pulci , (g^ Amedei , @ 7 " Lucardef , e di 
tutte le etreum fame de gli huomtni nomati quaft infno à Ar- 
no , in fomma arf tutto il Midollo y e tuorlo y e cari luoghi del- 

la Città , e furono in quantità trà palagi y torri y e cafe più di mille , 
e fttecento y il danno d’arnef y teforo y e mercantia fu inftnto y (@frc » 
Così il fulmine delle ciudi lollcuazioni riulcì più incendio- 
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lo alla Città di Fiorenza di quello , che riufeifle > à Mitri- pMiucr. 
dare di Ponto il fulmine caduto dai Cielo , mentre in culla hVft. V c*£ 
vaggiua. Quelli fi contentò d’incenei irgli le falcie,che Io 
imprigionauano , là doue il fulmine de'I iorentini tumulti 
fulcitò fuoco, che diuorò, non che le faicie, ma le migliori 
membra della pouera Republica. 

Mà che altro bilogna dire? Era T Italia piena di tante 
tragici fanguinole riuolte,ch’eJIa pareuadiuenuta vn’infer- 
no populato da crudelillìme furie. Sbandita ogni pierà 
erano gli huominià danno degli huomini degenerati in 
ctudcliflimilupi . I Principi non erano più conolciuti , e 
riueriti, violate erano le leggi, la fede contaminata, i giura- 
menti traditi , e le ribellioni pareuano di maniera legitima- 
te, che con aperta, & improuila violenza i più potenti 
fi fàceuano lecito di portarli per qualunque ftrada fi folle 
alla tirannide . Già non fi pollòno leggere lenza lagrime 
le ruine miferabili , che difiiparono il leno della mal con- 
dotta Italia .Tante, e così grandi furono le crudeltà, ch’an- 
dauano in traccia delle continue lolleuazioni , che del tutto 
innabile à ridirle , &c à rapprelentarle,portai ò lempliceméte 
alcune poche righe del * Platina , che nella vita di Cleméte 
Quinto così ragiona. Ognidì ( cicè nell’Italia) non foU- 
mente in ogni Città y mà in ogni picciolo cajìello grandi ruccifo» 
ni ji face nano. Sitagliauano i Cittadini Jlefst l’am Poltro à 
pezzi. Si fùenauano i <■ vecchi , fi batteuano per le mura i fan- 
ciulli y ne Ji <~uedeua à tanta crudeltà come fi fof e potuto impor 
fine,(èjrc. Conuerlàuano gli huomini hifieme , e pui infic- 
ine gli huomini fi trucidauano, in quella parte anche più 
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kragioncuoli delle medefìme fiere, polciache quelle con- 
uiuendo con gli huomini imparanoia manlùetudine, e gli 
huomini conuiuendo infìeme vcftono la ferità . Quantum 
de*' irli con f uetu d° pofsit r ( diceua Seneca ) intelltge fi <~uideris feras 
«p *. quojj conuiftu nofro manjùefcere } nullujue immani beflt<£<~vim 
fuam permanere fi hominis contubernium diu pafa ejl . 
tunditur omnts afperitas palliatimene inter placida dedifcitur. 

Tutto Io flato Ecclenallico, colpa di Ludouico Bau aro» 
date le (palle alla Chielà, era alla Chiela ribellato . Si ricer- 
ac’vi* ^iilPontificatodi/ Clemente Sello, e fi vedrà Viterbo 
occupato da Giouanni di Vico. Rin ino,Fefàro,e Fano 
tiranneggiato da Galeotto Malatella, e fratelli. Vrbino 
lòtto il giogo d’Antonio da Feltro . Diollo, e Gelafìo fra*» 
felli fignoreggiauano in Cagli. Fabriano piangeua lòtto 
Allegretto Uauelli . Maidica riconofceua Bulgaraccio. 
Camerino Gentile da Vaiano. Monte Milione Michele 
Cingoli Pongonio. Ieli Nicolò Bolcaretro. In Rauen- 
na Giouanni da Polenta ledeua al comando . Così Franco- 
lco, e Sinibaldo Ordelafì ficeuano in Forlì,e Cclena . Et in 
Faenza Giouanni Manfredi nò riconofceua per padrone al- 
y v tri, che fe fteflo . Mà quello è nulla à paragone di quanto 

fece Nicolò di Renzo, obligando Roma à negar la douura 
vbbidienza al Pontefice Clemente Sello, & adinchinarfì 
oflèquiola à quell’vlurpata autorità, che tirannicamente^ 
a eglivclliua . * Vn certo 'Nicolo di 2{enz# ( parole del Pinti— 
Cle, vi. na ) Cittadino Temano. e publico canceltcrc offendo d'animo ge- 
nero fo y e libero occupò il Campidoglio } e tanta autorità , e benzuo- 
lenza fi acquifo con tutti , die ageuolmente ne menaua domai- 
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tjueegli * voleua il popolo di Roma,e per farne prefio le genti cpie* 
fila fitta autorità maggiore dt quefto titolo fi chiamala : Nicoli 
finterò , e clemente tribuno della pacete della gtufiizja , @r illufire 
liberatore della filerà Republica Romana , (efic. 11 medelì mo 
ancora fece Francelco Baroncello,di cui il medefimo Plati- 
na parimenti Icriue: Che priuòàfiorzjt d'armi della dignità 
Senatoria Giouanni Orfino, e Pietro Colonna ,e fi <x>fitrpb,c tol- 
fi per fila potefià tribunizia fiacendofii ficriuere con Rinfittitoli: 
Francefilo Baroncello Cancellerò del Senato, fecondo T ribuno, t 
Confale dcll\ilma Città di Roma , (gre. Cosi la Sede del Vi- 
cario di Chriito malmenata, e dilacerata dalla tirannide di 
Renzo, e Baroncello ben fi potcua dire il Dragone ■ di Ti- 
berio diuorato dalle formiche . 

Pioueuano in quello mentre in Confi antinopeii anco- 
ra ilèdiziofi influii] di Stelle promotrici di lòlleuazioni,c 
tumulti . Cantacuzeno non lòdisfàrto d’hauer con le for- 
ze de' Turchi occupata Conftanrinopoli,e dimezato à Ca- 
loianni quello Icettro , che intiero le gli doueua , bramolo 
d'eflèrlolo lotto l’Imperiale diadema, di ruttore fatto rat- 
torc, e di fuocero, e compagno , inimico , c ribelle. Io cac- 
ciò dalla Città, & egli lolo ledendo al comando dell'Impe- 
ro, fe veder con Pefèmpio dellelu le genero, che ne anche 
gl’imperatori dell’Oriente poflono ritener così ferma la fe- 
licità , ch’ella non voli più che rapida all’Occidente . Mà 
perche la Giullitia Somalia non mai li Icorda , ò laici» im- 
puniti i maggiori delitti , prcualendo di nouo Calciarmi , 
& inlinuandofi vittoriofò , e trionfante nella poc’anzi per- 
duta Patria, colinole l'infedele lùocero à cangiare la mal 
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difcli Porpora in vn Religioio Bigio, e’ 1 fallo dell vfurpata 
* p.*.!. Reggia nefi’humiltàdVnMonafiicoChiollro: * Ma egli 
( cioè Cantacuzeno, e io no parole del Tarcagnota) per 
rejìare nell’Impero filo, ne haueua il proprio genero cacciato evia 
diche y firuendofi tlCaloianni aneti egli delle forzs de'T tirchi , 
ne haueua <-vn buon tempo col fuoceroguerrcggiato y e fi era final- 
mente y come diceuano r ipofio in ifiato y occupandone col mez$ del 
Catacufio di <-vn fritto la Ciftàf sforzato il fiocero à farne den- 
tro -vn monafiero il rimanente della fra <-vita y e Matteo figliuo- 
lo de Cantacuzeno y ch'era fro nell’Impero compagno à sumere 
fri uato y filo con la bacchetta di quell Impero refi'o^rc. 

E perche quello fuoco , ch’accendeua le ribellioni , & 
occalionaua le mutazioni di fiato , per tutto ferpeua , Ca- 
ftiglia anch* ella hebbe ad iipcrimcntare le voraciisime-» 
fiamme . Regnaua Pietro il crudele , quel Pietro c'hebbc 
cuore , benché del tutto lènza cuore, dilùmanato egli folle, 
d’auuellenar nella moglie, e d’vccidcre ne' fratelli la miglior 
parte di ic Ite Ho, forie perche gli era imprellb di quell’ em- 
pia maisima, con la quale dà più adulatori Politici fi icuià- 
ua la ferità di Nerone , che con la morte di Germanico fi 
jTa.Ao. era aisicurato di non hauerlo compagno nell* imperio: 
ìib.ij.n. j pleru mque etiam hominum ignofiebant antiquas fratrum 

difiordias y $r infizjabtlc regnum exifiimantes . Mà mentre 
rionlbdisfàrtodellcrfi perla via del ferro liberato dal iò- 
ipetto, nel quale i legitìmi fratelli lo poneuano , tenta di le- 
uarfidagli occhi ancora Enrico il baitardo, c d'viurpargli 
la vita, come del filo picciolo fiato diipogliato l’haueua; 
obligò queiti à ripararli dalle violenze con la violenza, & à 

gec- 
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gettargli di capo quella corona , i raggi dellaqualehaucua 
trasformati in fulmini alle ruine de'iuoi più congiunti.Con 
l'armi de' Borgognoni portò guerra così grande al fratello 
che del tutto del regno ne lo cacciò . * Egli perfigutto anche, * J a L r “* 
( cioè Pietro ) molto Enrico fuo fratello bufar do, egli tolfe al- 
cune terre , che lajcutte il l{cgli haueua . Di che Enrico figgen- 
do nella Francia, fi uc euro, e con l'aiuto di ‘Beltramo da Ciuf 
ejuino f z>alorofefsrmo Caualiere Borgognone , non fedamente nel 
fuo fato fi ripofè, che anche tolfe al I{e Pietro il Regno, ^rc. Gli 
è vero ch'aiutato dall' armi del Prcncipc Eduardo d’ In- 
ghilterra, che fi ritrouaua in Bordeos . Pierro di nouo fi ri- 
uide in capo il perduto Diadema; ma perche con vn chio- 
do doro non feppe fermar la ruota di quella •fortuna , che 
fialleuato l’haueua , negando auaramenrei patuiti ilipendi 
all'effiercito ausiliario , abbandonato dall’lnglefc , reilò di • 
nuouo alladifcrczione dell’adirato Enrico , ne fu bafteuolc 
l’oro auaramcntc conferuaro à rintuzzar quel ferro, che gli 
■benè col fàngue la vita . * Percioche offendo flato dal Prenci - * Tare»; 
~pe Edoardo per non batterne pagato lufferato come prem effe ha - P * * 7% 
netta , abbandonato, ne fu da Enrico che nouo effe re ito cU Fran- 
cia hebbe,e nainto, e morto in battaglia, (gfc. Così pur anche 
Perico 1 l’auaro Rè di Macedonia, per conleruar l’oro ,b Bjt.Ful 
che doùeuaàidcfènfori Cretenfi perdertela libertà, e cari- 
<o di ferro nobilitò, à collo del proprio vilipendio, il trion- 
fo d'Emilio. \\ t {• fa i 

c v> Vrbano Sedo, e fu del mille, e rreccnro lèttantanouc, 
non rellò illelo, ancorche ,circondato dal Pomi ficaie Man- 
to dal veleno di quelle ribellioni, che per tutto ìllorocon- 
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tagio llendeuanó . Otto Cardinali Francelì ronipendogl* 
la douuta fede, fuggendo da Roma in Anagni, con orribi- 
le icif ma gfmforiarono il legicimo polsdlo di quelle Chia- 
ui, le quali come vero fuccellore di Pietro tencua Ma di 
quello fatto vdiamo più pienamente ragionarne c dal Cia- 
conio : His itaj \ rationibus Cardmales G allici,(^r ij maxime^ 
quithefauros Ecclefum morte Pontificum expilauerant , qui k 
que prò arbitrio animi fui prius agebant Anagmam primo , mox 
fundos confugere y Jcribuntque Itali s qui feccejfrunt ab urbe y ut 
ad fe ueniant fingulis eorum Ponnjicatum politati, cuius fpe li • 
terasquas acceptjfent non legunt focijs y fed recla eunt fundos , 
quod eft Opidum fitum non procul à Caieta , Mediterraneo 

Mari^bi primo in Vrbanum , ut falfum Pontifcem inue eli 
funt , quod dicerent hominem ui creatum , ui etiam coronami 
Ponti fcatus accepijjè , cum clettio illa , (èf Coronano in loco mi- 
nime tutojìt habita, in qua libera deberentefe hominum uo- 
luntatcs , libera fuffragia : cum contra ipft à Populo Romano 
coacli ftnt Jtalicum pottus , quam G allicum eligere . Has au- 
tem ob caufas Sede uaccante, ut ipft dicèbant, decem , (ff oclo 
namque erant . Joanna Regina fauente habitis comitijs Ponti- 
feem creant Robertum G ebenenfem genere nobili fsimum, fu 
cundum , (ff eloquentem , atque Jlatura mediocn y eique Clemen- 
ti s Septimi nomen irn ponunt . Is ante a legatus in Italia fuerat , 
deceptifque Jtahs illum Auenionem traducunt . Magna dife or- 
dia in Ecclefia Dei orta , (gf diuturnum uigefimum nonurt^ 
Jchifma omnium pefsimum y quod quinquagmtaannis durauit , 
dum pars Chrijìianorum Principum Vrbano , pars Gebenenfì 
faueret , T alis igitur fuit calamitas tunc muecla in mejfem y oc 
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fige tetto Dei immortdisjèfrc. Eteccolavera Ecclefiallica 4 
Minerua non reftarfi quella volta dall 'incendio intatta . 

IGandefi imitando leflèmpio de gli * Aliatici all* ora, 
eh à Sertorio fi diedero, c de t iFrifij all’ora, che contro /Tac^o. 
Romani impugnarono Tarmi , ribellarono al Conte di ou * 
Fiandra , riculando di luenar del mtto gli Erari loro per pa- 
gar le troppo ingorde gabelle, che li opprimeuano,in vece 
di profonder Toro à profitto del loro Principe profilerò 
jl {angue de i Minifiri delPrencipe , & in vece d efièr libo* : * 

ralide*loroteloridiucnncro prodighi di ferite: Il popolo di 
Gandes * (ili arcagnota) ritrouandofi molto dal fuo Conte * 7 *' 1 '* 
di Dazjj oppnjjò, e poc ottonandogli il doler fene, fattofi f z>n Co* 
pitano , e tolte in tifi a per mfegne della loro fazione berette bian* 
che >prc fero l'arme chiedendo d'cfjcr da quelle noue , egraue im~ 
poftztonifgrauati . Il Conte pr orni [è loro di farlo pure che fi quie- 
tafiero , e ne laf lajfcro quelle berette bianche , che tolte haueuano t 
apunto come fe quefia infegna fofie fiata della loro liberta cagio • 
ne, nfpofero non cuoieria de pone > e tagliato à pezzi ilgouernator 
del Conte , che uolle loro opporfi nella Città , ne faccheggiarono 
ancora il Palagio del Stg. loro y ch'era di molti adobamenti di prc* 
gio pieno , cvfcirono anche armati fopra alcune tene di Fiandra 
come il loro furore gli fptngeuajèfic. Sem pre le louerchie gra- 
uezze fono fiate genitrici di tumulti, e h Nerone, che nc ^ Taf. 
intele il danno hebbe penficro di leuar tutti i Dazij, e farne n. 13. 
dono al popolo : Eodem anno crebris populi flagitationibus 
imm ode fiiant PuUtcanorum arguentis dubitauit Nero an~> 
c un Eia njcBigalia omitti iuberet idque pulcherrimum donum~> 
generi mortalium daret , (gfic. Ma noi conienti il Senato là- 
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pendo bene, che come rimmoderate grauezzediftrug- 
gono , cosi i tributi ragioncuoli conicruano gli flati : • Sei 
impetum eius , multum prius laudata magri nudine animismi- 
*t nuere Senatores dtfjolutionem Imperij docendo fi fruElus qutbut 

2 {ejpubhca fuftneretur ditninuprenci^r. ' : . 

E quali lagrimeuoli tragedie del mille,c trecento ottan* 

■ calci non vide Milaqo ì Bernabò Vifcontc imprigionato, 
& auuelenato da Gio.Galeazzo il Nipote, prouò , à luo co-* 
j Matt. fio, pur troppo vero cip, che difTe l’increata fàpienza ' Ini- 
t Hidor. mici hommis domeflui eius . * Gio. Galeazze Vifconte Conte 
“ u p ‘ u di Virtù ( riferilcc il Col io ) fece prigione Bernabò fratello di 
G ale azzo fio Padre, e tutto l’Imperio del barba,come cofainau - 
dita,fenifl alcuna contradizione hebbe in jùa potefià , @Tc« Nc 
fod disfatto della prigionia, con velenola morte alla lepol- 
iura infelicemente lo condannò onde il mede-fimo Cono. 
$emab'o V if onte già (fèndo mandato nel Ca fello dt T enp w- 
feme con Donnina de Porri fa dilett fisima amata > giunto all * 
età di fjjantafei anni fagli dato il tof co in njna fodella di fa- 
fuolt ; e così finì li firn wfthcfisimi giorni , (fife Alia morte 
del zio aggiunfe ancora la fanguinoja llragc de* cugini fe 
.li, crediamo / al Tarcagnota: E‘l fece dètro<-unal(occa morire, 
e di tutto lo fiato , che pojfedeua s’wfgnorì . Tolf atu he ad al» 
curii figliuoli di Bernabò lanjifla , alcuni altri y che fuggir onoin 
perpetuo efsigho dannò .nella lua dilauucmunu 
egli hebbe però quefta fortuna Bernabò , ch’egli apprefo 
da quella calamità, che lo auuelenaua , à eonolcerli huo- 
mo, e da quella peripezia 1 , che gli toglicuà la vita imparò 
ad emendare Ja ribellione, che gli minacciaua eterna mor- 
oUnq ' / te. 
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tc, c pieno di contriti affettidetcflando la vita pafTara , {pi- 
rò con quelli penitenti lòipiri in sù le labra : Cor meum con* 
tritum 9 (@fi bumiliatum Deus meusne defptcias* 

Pila ella parimenti con le lagrime à gli occhi fi folcirò 

condannata all’ vbbidienza di quell’ Appiano, che coniai ^ 

morte proditoriamente data al Padrone, s*aperlè l’adito 
alla tirannide . Pietro Gambacorta comandaua del mille, 
c trecento nouanraquattro in Pila . Giacomo Appiano, 
che di Secretano gli lèruiua , innamoratoli del dominio, 
degenerando di Sccretario in Sicario, barbaramente l’vc- 
ci{c,c violente della Signorias'impadroni OT In cjueftome - 
zp (così Icriuc il Tarcagnota) Giacomo Appiano Secretalo, e 
fauorito fruitore di Pietro G amlacorta Signore di Fifa , con la 
morte del fuo S ignare, e de figliuoli fi fe tiranno della Citrale, 

Già non fono Ioli ■ i Maurizi quelli ,c’habbino lalciato il 
capo lotto il filo della {pada de* propri ferui . E fi poteua l *’ c * ,f * 
ben dire al traditore Appiano all* ora, chefùcoftretto à 
vendere la Città à Gio.Galeazzo Viiconti 



Canis merito iaces 



Ci: Qui concupì fi fui ito regale s opes 

• vj T riuio conceptus, @r educatus fiercore. » 

- ^ Così pur anche Tinghilterra vide il proprio Rè necefii- 
tato fra 1 orrore d*vna indegna carcere ad cflàlar cattiuo 
quell’ anima, che pur era nata alla libertà della Corona#. 
Enrico Duca di Lancaftro (palleggiato da! tumultuante# 
popolo, {frappò di mano lo{cettro,e gettò di capo la Co- 
rnila a Riccardo Secondo, e tramutandogli la Porpora in 
catene, la reggia in carcererò dannò ad iiperimcnrar à luo 

collo. 
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colto» ch'elle non fono mai picciolc le cadute de'grandi ,© 
che le più profpcrofè grandezze della terra, à guifà de gli 
DuSgeu’ occ ^ f d’Aftreo, che con la Luna crelccuanojc con lame- 
defima mancauanoj All’ora apunro, che più piene rafie m- 
* Tarca. branojin vn momento al nulla fi riducono. * 1n cjucfìotem- 
p ' 1 ' 1,17 po-ritornando Enrico Ducadi Lancaflro dal fuo efstgho in In- 
ghilterra , col fauore delpopoloy chebbe fcco tolfe a ficcar do il re- 
gno , e fu egli , che ne tolfe lo feettro Enrico IV. chiamato. l{ic~ 
cardo fu dentro à <-una prigione fatto poco apprefo morire , (gre. 
r riin. Hor chi mi negarà, ch’elle non fiano le Corone come la r 
* 1b * u * fonte del Sole colà ne’ Trogloditi? sù’lmezo giorno ella è 
dolce, limpida, c frelea , ma sù la meza notte poi tutta fer- 
uida, e più che amara . Riccardo prouò lo Icetrro fatto di 
fiele, & all’ora , che le ne credeua felice , vorace la fiamma 
della lciagura incenerigli ogni felicità. 

Mà dall'Inghilterra ritorniamoci nell'Italia, cfermianci 
nel Napolitano Regno . Lodouico d'Angiò poflèdeua la 
più bella, e la miglior parte di quel paelc,- mà fidandoli fo- 
uerchio della fortuna, che non farebbe tale quando potefle 
efière fiabile, mentre fi promette di vantaggio della fede 
de’popoli, e vuole per luoi inrerefil riuedere la Francia , ec- 
co i popoli della fèrmezza,e fiabilirà de i quali tanto fi pro- 
metteua, riuolgendofi à quei Ladislao , che da Bonifacio 
Nonoeralollcciratoàriacquifiarla Corona, gli apcrlèro 
le porte delle Fortezze tutte , e lo riconobbero per loro Rè. 
j p. *. li. I Lafciando buone guard te nelle Fortezze (T arcagnota) fL-j 
n'era Lodouico tornato in Francia . Onde perdo egli non n/eteUy 
tojlo doppo Napoli ne portarono tutte 1‘ altre Città del regni 4 

La- 
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Ladislao le chiatti , (èffe. Non haueua Lodouico cognizio- 
ne della Plebe come fhaueua ' Demollene : T am mutabi- 
le ejl uulgi ingemum , perplexttm ut quid conjlanter uè- 
lity aut nolity non factle intelligi pofsit. Non fi farebbe infalli- 
bilmente partito per Francia fidato nella fede de i pòpoli 
s egli hauetèe ben intefa quella verilli ma Politica Icrittada 
* Ghriloltomo : Et multitttdinis infabilis uoluntas ejl > Et i.in tyac. 
altrouc Sedittonis mater moltitudo populi. 

Tutta la Lombardia in quello mentre , che correua il 
mille, e trecento nouanta , ribellando à i Vi (conti , fi con- 
tentò di piegare il Collo al tirannico giogodi diuerfi Si- 
gnori: * G to. Alari a fa [conti , che re fio doppo la morte del Pa * Taro; 

j ir - ~ »r ■ 1 • 1 rr r.a.l.17. 

are ajJdigatXonettojo Juoi r violenti , e tirannici portamenti , on- 

de ne fe la propria Aladre , che ammonire il uoletta dentro 
rima prigione morire , fu cagione >che fra poco tempo molte Città 
gli fi ribellajfero , (effe . Vgolino Caualcabuoi s’infignorì di 
Verona, Francelco Leonardo di Bergamo , Ottobuono di 
Parma , Facino Cani d’Aldlàndria, e di Vercelli, i Rulconi 
di Como, & i Vignateli di Lodi • Cosi non redo parte del- 
la Lombardia intatta dalle (edizioni, c dai tumulti. 

Al pari della Lombardia, era ella ancora trauagliataj 
Roma, poiché Innocentio Settimo, come di (òpra notam- 
mo, fu «diretto à fuggirli col Nipote^ con la Corte à Vi- 
terbo, e di quello fat co / il Tarcagnota parlaua dicendo : l 
Romani de fiderò fi d'hauer infteme col Campidoglio , ecolCa- llb * ' 7t 
jhlloS. AngeloJ‘ antica loro libertà ne furono infanga al Ponte- 
fice ftùiocentio Settimo , (èff infeme , ch\glijjualche mezj pren- 
dere perche la Cbh fa Santa ufctffe di quello feifma . fece 
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egli alcuni de' principali della Città, per mezp diLodouico fio 
‘ c * nipote morire , e gettarli per ifpauento de gli altri dalle jineflre—* 
del Publtco-, mà egli fi cjuefiatto crudele cagione , che t "Rimani 
prefe tarme ne chiam afferò il Re Ladislao in Roma, e che'l Pa- 
pa perciò temendo fe ne figgijfe tojlo con epici fio nipote à Viter- 
bo, il perche non potendo il popolo contro Lodouico sfogarfi, a>ol~ 

\ . i . • fe fopra alcuni Cortegiani il fio fdegno , e tagliatiui alquanti à 

pezsj , e poftt i loro beni à ficco ne occupò il Campidoglio , (efic* 
Se Roma all'ombra del pacifico Ecclefiaftico goucrno 
non era ficura dai Marziali tumulti, qual altra parte deli* 
Italia poteua polciaalficurarlène? le contro del medefimo 
Num * Cattolico S Aarone, le contro del Sommo Sacerdote le lè- 
dizioni preu alenano, che gran colà poi , che nell* altre Pro* 
uincie,eCittà dell'Italia ferocemente imperuerlallèro ? Le 
violenze per tu rtoprofòndcuano làngue à legno tale, che 
GabrinoFondolohcbbe mano baltcuole perinlànguinar 
lalpada in Carlo Caualcabuoi, dall’aiuto del quale doucua 
riconolcere la propria poilènte fortuna , e con la ftrage di 
mille Cittadini trincierò la tirannide , che prele ad eficrci- 
tare nella Città di Cremona • Gabrin Fondolo (Tarcagno- 
ta) tagliando à pezzi Carlo Caualcabuoi , col cui fauore era di- 
uentato molto potente, j* in [ignori di Cremona ,e per mantener fi 
in fiato non refìò disfar tutte le crudeltà pofsibtli , (efic. 

Per la via parimenti dalla ipada aperta Nicolò da Elle 
s’auanzò al portèllo di Parma , e di Reggio , come l’affer- 
*p.i. ma * il lopracitato Storico dicendo. 5V tcolò da Efle , fitto 
*‘ b * 17 ’ color di pace , fece da Sforza daCotignola dentro am C afelio 
ammazzare Ottone T erzp Signor di Parma , e con la ajolon - 

' tà 



Libro Tenp* 179 

ta de i popoli ftefst s insignorì di Parma , , e di "Reggio , (gfc. 
Pareua, che in quello iecolo fi rinouallèroi prodigi, che 
precedettero la morte di' M.Cralso,che le allora nella Lu- f 
cania , cadè vna pioggia di fèrro qui tutta l'Italia lembraua * 
appunto inondata da vna ferrea procella, mentre non v'era 
delira alcuna la quale armandoli di ferro non agognale à 
filile erar la fède douuta à i Principi ,cdi sbarbicar dal cuor 
deglihuominil’humanafoziabilita. .< 

Ogni qual volta confiderò le riuoltc del Napolitano 
Regno lotto lo feettro di Giouanna Seconda , gli è forza il 
conchiudere, che del mille , e quattrocento ledici , tutte le 
Stelle non altro piouellèro, che influllì di dilcordie, e di 
mine . Haueua Giouanna pretelo con lo Ipolàrfi à Giaco* 
ino dalla Marcia Caualicre Francele, di coprir, e nafeonde* 
re , àgli occhi del Mondo le dilonelle lòzzure della (u2u 
difioluta vira , ma fi Ipofino le Nubi , e fi llringano in leno 
1 Arco celclle, non per tanto cedano d’eflèr nubi ,che vuol 
direlemprecaliginofi vapori .bilposòà condizione ,chc’l 
nouello marito contentandoli del titolo di Principe di Ta- 
ranto , à lei lòia lalcialse con la Corona il titolo di Regina^. 
Mà i popoli làzij d’vbbidiie, più che à Giouanna , à gli A* 
doni di quella Venere nulla peniando quali folle, o ilare le 
conuenzioni del maritaggio,chiamarono. & inchinarono 
per vero , e legitimo Ré lacomo , il quale impugnando lo 
Icettro , di primo rratto i mporporò la reggia col langue di 
Pandolfo il primo degli adulteri della Regina , indi leuan- 
do à fatto il gouerno di mano alla móglie ridottala à llato 
piùchepriuato ,Tobligò à piagnerli prigioniera ih mezo 
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alla libertà reale. Giouanna auuclcnata dallo (degno , noti 
(offerendo , che le lue tralcorlè , e diflolute delizie lìfolìero 
cur^u dileguate, come alTapparir del Sole fidiftrugge * il miele 
d’Irconia, congiurando contro del marito, gli leuò dima* 
no il comando , ch'vlurpato haueua , e tenendolo longo 
tempo incarcerato , riprele ella col gouerno le primiere la- 
(ciuie, e quantunque collrctta dai popoli ridonaflè poi la 
libertà al marito, non per quello gli conienti l'autorità ,o 
s’arrefto dal contaminargli su gli occhi propri jl'obligata 
• ph iof. fede, ond egli (uggendo e dal regno, e da quella non * fa- 
vi. Apoi. U0 j 0 j a £ m p U |3 )VC ^it 0 dip 0U cr 0 bigio , c lepellito invn 
Romitorio, hebbe per meglio il viuere vna lòlitaria vita frà 
le angullie d'vna filuellregrotta, ched vedere, non che nel 
cuore del regno , mà fin nel proprio Talamo trionfar la ri- 
bellione. S auuide lacomo,che'i volere all oraollinaifi nel 
dominio era vn godere di beuer il veleno in coppadoro, 

] )oi chele maggiori potenze mal potcuano lottrarfi al ve- 
enolò delle continue (edizioni. 
i Nicol. 4 àmpia fub dulci mela ajenena latente 

SymboL Quelli difordini del Regno di Napoli lòtto Giouanna, 

Viu c Giacomo lono raccontati à longo * del Tarcagnota, il 
«• quale parlando dell' vlurpazione , che del titolo Regio , c 

del comando fece Iacomo appena Ipolàtofi conia Regi- 
na, così dice: Adà ella fi ritrouo del fuo penfiero mgannata^cr- 
aoche dalli Capitani fiuoi, e dalli baroni del "Regno, che haueua - 
no la grandi zjjt y ei femori di Pandolfello in odio, fa tofio/h egli 
pofe nel regno il piede chiamato Re y ($r il Capitano Sforza, che 
teneua filo la parte della Regina hebbe ardimento di chiamarlo 

Con - 
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Conte , ne fu tofo mejfo in prigione . Hauuto il Re Jacorno de- 
liramente il C afelio nouo ,fece mozzare à Pandol fello il capo s e 
dare de * tormenti à Sforza , il quale haurtUe anco fatto morire 
fe non n'era dal Capitan Mtcheletto , che fi trouaua con le genti 
Sforze fine in Campagna tenuto con 'varij affiti in ifpauento. . 

E gltpofi il Rg Iacomo tutti gli offici] del regno in mano de'fuoi 
E rance fi , e tolto alla Reina ogni facoltà di dtfporre à'una mi- 
nima cofa del regno , la teneua come confinata in alcune carnai 
re, e fp l Jf c 'villaneggiandola, ne anche quando ella svoluto hau* 
relle , le faceua del fio letto coppia , (ffic . Mà ella glie nc refe 
ben la pariglia , polciache come loggiunge il medefimo: ’ 

Con quefia commodità , percioche erano in Napoli oltremodo i 
Erancef odiati fatto <vn di dal popolo prendere in 'in fubito 
tarme, cauo Sforza di prigione, econnoua , e più potente con* 
giura ne riconduffe à <~vita priuata il manto , che molto appreffo 
fece nel Camello dctiOuo ritener prigione , (ffic. Poreuano dun- 
que elser peggiori quegrinfluiìi, che pioucuano disenfio- 
ni non pure fra i iudditi, mà fra marito , e moglie occafio- 
nauano tumultuofè dilcordie ? 

E non fu già loia Giovanna fri le Principeflè ad ifperi* 
mentare cièche portino di trauaglioloi tumulti dello ila? 
to . Lucretia moglie di Giorgio Ordelafo Signor di Forlì, 
ccorreua Panno mille , quattrocento ventidue , toccò con 
manolafìcurezza de gli flati fermarli mai fempre (opra 
vna baie di lubrico ghiaccio ,c fperimentò la felicità di chi 
domina eflère f l*Ara di Mida ch’ora d'oro, ora di duro 
fàflb appariua,ò come 1 la fera T arando, che nalce colà frà » phiio^ 
i Geloni popoli della Scittia* la quale ad ogni Pianta, ad moka. 

ogni 
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ogni frutto, ad ogni (a(To, al quale s’auuicini , cangia colo- 
re. Rollatali Lucretia vedoua^e tutricc del picciolo figliuo- 
lojmnl (emendo i Cittadini Forliuefi , che, quafi di loro dif- 
fidade, fi foflè ritirata in Imola con Lodouico Alidofi ,chc 
le era Padre, c de' Cittadini Imolefi fi prcualeflè nel go« 
uerno della Città, fi (degnarono di maniera, chetumul* 
tuando, la fecero prigioniera, e chiamarono il Viiconti, 
perche prendetela tutella del fanciullo^ la Città gouernafi 
(e. Ella era buona politica quella di Lucretia, & haueua 
imparato da M. Antonio à non permettere il goucrno deL 
ro.n.*n. Città in mano de i medefimi Cittadini : h Conftituit ( di- 
ce Dione ) •’vtnemocum Imperio ejfct apud eam gentem ex 
(jua ortus ejjèt y propterea cjuod Cafsius cum in Syria patria fua 
imperium habuijfct res nouas molitus fncrat . Ma tutto che 
buoni fodero i (entimemi di quella valorola Signora, ad 
ogni modo non (orrirono Pcfferto loro, perche anche tah 
uolta nelle ilrade piu piane,edifimpeditc,i più ficuripafsi 
i p.i.lib. inciampano: ' Leuatofi adunque (parole del Tarcagno- 
ta ) <~vn di nella Città tumulto ne fu Lucretia , che ritornata <ui 
ei a prefa , pojìa dentro <-vna camera del Palagio prigione ,c chia> 
mata il Montagnana dentro , perche come huomo del Vifconte 
al buon goucrno della Città in nomedi T eh aldo lor Signore pro- 
uedejfc , (§yc. . > 

I Volaterani ribellarono à Fiorentini perfìiafi da vn tale 
Giudo, che (e ben plebeo, haueua ad ogni modo non po- 
co di riputatone appreflo quei Cittadini à negar i’vbbi- 
o’ dicnzaài Fiorentini i quali opprimendoli con inlòportabi- 

. li grauezze, perche mal rifòlueuaao di pagarle, procuraua- 
» • no, 
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no , che i ferri delle carceri li pcr/ùadeflèro à non negar 
quell’oroyche ad ogni modo voleuano. Ne fa teftimo- 
nianza K il Tarcagnota:^ olierò iVclaterani di cto dolercene JfP> 
furono percibm Firenze parecchi pofi in prigione, di chemag - >*• 
giormente f degnati , non piu tofo liberati furono, e tornati à ca - 
fiych'nm di loro chiamato G tufo huomo plebeo jn a di molta ri- • 

putatione prefio tfuoi 3 tanto feppe de'modt tirannici , e violenti d 

de* tiorentimben ragionare 3 che ne fece dal popolo prender Par- 
me, e ribellare la Città 3 (Sfc. La dolcezza pi ù che’i rigore ri'* 
fauada i popoli ciò chefianeceflario al Principe, e l’in- 
tendeua 1 il Senato mentre confìgliaua Nerone: Tcmpe - 2 jj!a£ 
randas piane Publicanorum cupidines , neper tot anno s filici 
querela tolcratanouis acerbitatibus ad ina idi am njerterent. 

Ne qui terminarono i mali dell'Italia; ma crebbero, c 
malignarono in diremo al totale efterminio dell’Ecclefia- 
fìico Stato . E qual parte di lui non prouò corótte , e gua- 
ite le proprie viiccre à legno, che coftrinfero la fede , ch’e- 
gli doueua à i Sommi Pontefici à fofpirar l’vltimo fiato. 

L'anno mille, e quattrocento rrentatre Francefco Sforza ck> 
cuppò la Marca, lazia oggimai di più oltre vbbidircà i 
luccdTori di Pierro,e fè crediamo m al T arcagnota : G uid ’ 4 * ** 

Antonio Manfredi Signor di Faenza s’impoffefib d' alcuni Co* 
felli d' Imola . I Malate fi d*Arimino 3 e quei di Pcfitro d'altri 
‘-uarij luoghi fuori della giuri fdizjon loro ; (éf Antonio Ordela.fi , 
ribellandof dal Papa la fua Città 3 fu da Forliuefi ripofìo iil~> 
fato . Facendof in quefo il Fortebr accio Vicario anelo egli 
del Conciglio di P africa s' tm padroni y fitto quefo colore , di molte 
altre Città della Chiefa f furono ejJo 3 e lo Sforza cagione 3 che mol% 

ti Si* 
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ti S ignori/ luoghi di S.Chtefa prendejfero l* or mi/- fi ribcUaffero , 
per la qual cofa fe ne ritrouaua molto con f ufo /i battito il Papa. 
j E cobi fatti timori erano ben ragioneuoli, poiché vedeuano 

ioStato Ecciefìaltico, che circonualato,edaii'armi tem- 
^ f pororali, e dalle ccnlu re (pirituali, doueua renderli come 
* n Apo 1. la * Torre desipienti dell'India al humeSfacide,innelpu- 
i»3* £>••» gnabile à mille Achili,& àtremilla Aiaci, fatta milerabil- 
niente preda di coloro che più de gli altri haurebboìiò do- 
mito difenderla . 

-n In mezo à tante ruine , che nell* Italia trionfauano , la 
'è. crudeltà volle oftentare gli eccelsi della (ua rabbia nella 
Città di Brclcia, nel Icno della quale i Ghelfì con tanta bar- 
barie trucidarono i Gibellini , che le carni de gli vccifi ne- 
mici fi venderono al publico macello alle delizie di quel. 
«Hit.MiL l’arabbiato furore, che godeuad’hauerfi innevata nell'ani- 
P’ 8, ma la ferità de gli Antropofagi. II Corio in tal maniera 
"ne delcriue i I fitto : T rà pochi giorni la parte G uelfa del Tire* 
[ciano, mafsimamente i Montanari , con /’ odiato dei fautori 
di dentro entrarono nella Città ydone adattarono le habitazjoni 
della contraria partey e (fucile hauendo meffo à facco , con fuoco le 
rumarono . Per la cfual cofa gran numero di G hibellini con gli 
Officiali del Duca fi ritirano nel C afelio . Nientedimeno (futi* 
li yche poter onohauer e } non guardando ne àfeffo , ne à età , con 
tanta crudeltà furono r vccifi , che non gli era d'fferenzj ai una 
dalle feluatiche fiere anzj à modo di Agnelli [cannandoli le fe- 
mine per li capelli effendo ritenute , da pot che erano ** violate , les 
rvcctdeuano . Molti ancora [opra i mattili per fazione <~vende- 
nano t human a carne , cofa nefandipimay & inaudita à ere- 
. - i dere 



Libro Terzp\. \ iUj 

dere, che tanta immenfa crudeltà potejjè regnare ne gli animi 
M'<viuenti,&c. Direbbe lagrimando ABoctio. 

Quos SerpenSy Leo , T igris, V' r fus y Aper 
Dente petunt y ijdem fe tamen enfe petunt . 

E (è per tutto i tumulti imperuerlauano, Roma medefì- 
;ma più dogli* altra Città era fatta teatro d'abbomineuoli 
follcuazioni j maneggiando i Romani indegnamente l’ar- 
me contro quel Eugenio Quarto, che riulcì vno de* miglio- 
ri Pontefici , à quali lo Spirito S. commettere la cura della 
iua gregge, e me ne rimetto all'Elogio , che lopra la di lui 
iepoltura,comeriferilceil * Ciaconio,iì legge.. 

Vrbs Venetum dedit ortum 
1-'- .Quid Roma} Vrbis Orbit 

• f dura det optanti 

'■ ' Dalie a regna Deus. ? 

-Sk ò 

1 » Memoria .7 . 

<• Eugenij Quarti 

Summi , atcjue optimi Pontijìcìs 
Bic in pace grauis , in bellis prò Chriftt Ecdefia impiger % 
In tmurijs pattern rdtgioforum an.ator , 

Ac in erudttos <~uiros mtmijicus 
Concilij Hafdtenfìs mfcletitiam 
Aduerfus Pontificiam 'Roman am poteftatem 
Concilio Fiorentino celebrato refrenauit } ac fregiti 

Jn cjuo 

Joannes Paleologus Grada Im perator 
< ■ Romanum caput agnofens 

.a Aa Eius 
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ti Signori, e luoghi di S .Chtefa prendejfero l*armi,tfi ribeflajferoj 
per la qual co/a fe ne ritrouaua molto confufo,e s bigotto U Papa. 
E così fatti timori erano ben ragioneuoli, poiché vedeuano 
lo Stato Ecclefialbco, chccirconualato,edali'armi rem- 
pororali, c dalle cenlure (pirituali 9 doueua renderli come 
a i. la • Torre de* (apienti dell'India al fiume Sficide , innelpu^ 
gnabile à mille Achili,& àrremilla Aiaci, fatta milerabil- 
nicnte preda di coloro che più de gli altri haurebbónò do*- 
uuto difenderla . 

In mezo à tante ruine , che nell* Italia trionfauano , la 
crudeltà volle oftentare gli eccelsi della fila rabbia nella 
Città di Brclcia, nel Icno della quale i Ghelfi con tanta bar- 
barie trucidarono i Gibcllini , che le carni de gli vccifi ne- 
mici fi venderono al publico macello alle delizie di quel. 
«Hif.MiL l’arabbiato furore, che goderla d'hauerfi innevata nell ani- 
P**’ ma la ferità de gli Antropofiigi. * II Corio in tal maniera 

*ne defcriuc i 1 fatto : T rà pochi giorni la parte G uelfa del Tire- 
J ciano , mafsimamente i Montanari , con t adiuto dei fautori 
di dentro entrarono nella Città ,doue af aitarono le habitazjoni 
della contraria parte, e quelle hauendo mejjò à facco , con fuoco le 
rumarono . Per la qual cofa gran numero di G hibellini con gli 
Officiali del Duca fi ritirano nel C afelio . Nientedimeno queU 
li, che poterono hauere , non guardando ne à fè/Jo , ne a età , con 
tanta crudeltà furono r vccif , che non gli era d'fferenzjt ah una 
dalle fcluatiche fere anzj à modo di Agnelli fc armandoli le fo- 
nane per li capelli e/fendo ritenute, da poi che erano 'violate , le^> 
rvccidcuano . Molti ancora /òpra i macelli per fazione <vendc- 
nano Ihumana carne , cofa nefandtfsima , & inaudita à ere - 
- dere 
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.dert y che tanta immenfia crudeltà fot effe regnare ne gli Animi 
>dt' r uiuenti ì (èfic. Direbbe lagri mando f Boetio. 

Quos SerpenSy Leo , T igris , V r fus t Afa 
Dente p et unt , ijdem fi tamen enfi petunt . 

E le per tutto i tumulti imperuerlauano, Roma medefi- 
;ma più dogli* altra Città era fatta teatro d'abbomineuoli 
{©lleuazioni ; maneggiando i Romani indegnamente l’ar- 
me contro quel Eugenio Quarto, che riuicì vnode' miglio- 
ri Pontefici , à quali lo Spinto S. commettelse la cura della 
iaa gregge, e me ne rimetto all'Elogio , che lopra la di lui 
Jepoltura,comeriferilceil * Ciaconio, fi legge.. 




Vrbs Venetum dedit ortum 
Quid Roma} Vrbts. y (efi Orbis 
Jwra det optanti 
Colica renna Deus , 
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Eugenij Quarti 
Summi , atque optimi Pontifici 
Sic in pace grauis , in bellis prò CÌnrifilt Ecclefia impiger % 
In iniurijs patiens reltgiofirum an.ator , 

Ac in eruditos ruiros munijicus 
Concilij H afilli enfi s inficlentiam 
Aduerfius Pontifiaam 7{omanam potefìatem 
Concilio Fiorentino celebrato refrenauit } ac fiegit. 

In (juo * . \ . 

Joannes Paleologus Gr*ci<* Imperata 
'Ppmanum caput agnofiens 
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Et us pedibus fe multafcjue externas , & remot di 
battone* humtlimc fubjlrauit • 

Congregano Canonuorum Sancii Georgi in Alga V tnct- 
Rcligiofifstmo fundatori pietatis caufa 

P. C. ■" 

Ora contro di quello grande, & amirabile Pontefice, 
quali tumulti non fiifcitaronfi da* Romani? Contro di 
quello r Dauidc il Popolo Romano, làcrilego Semei, non 
diede egli di mano all* ingiurie , & alle pietre ? tanto, 
e così voraginoio fu il fuoco della ribellione, die controdi 
lui auampò,che (ortendone intatto,e più vigoroio ben po- 
teuafi dire vn’altro l Elia, il quale dalle fiamme traeua ali- 
mento alla propria vita. Dica il # Ciaconio le à pari del 
fuoco incendio!], e mortali i Romani tumulti riulcificro: 
Sublato clamore ad arma y & libertatcm conclamatum . PuL 
fts omnibus Eugcnij AfagifìratibuSy/tc capto Francifco Carne - 
rartOy nouos tpfi Aiagijìratus creane . Septem fuerunt e ciutbus 
Romanis, cjuos ipft gubernatores appellai *nt y panes cjuos r vita y 
oc morti s bomtnum fumma poteftas crai . Adagijìratus prxte- 
rea ere arunt anno 1434. die 1 o. Oclobris vigilia Santi or um 
Apojlolorum SimontSyffi Judtydamantcs njutat populus , (gT 
Fumana libertas . S abbaio bora nocle mox fecjuenit _> 

Capitolium occupauereffi multis <-vulnertbus Senatorem fau - 
cianmtffiTranJliberim pratergrcfsi njbi Papa exijìebat Co- 
merarium S. P^E. Eius nepotem caper unt ,@r in Capitolino 
carcere recluferunty^jrc, Epocodoppo. At arerò Eugenius 
in tanta rerum perturbatone meertus <jtnd pottfsimum faceret , 
. de 
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de fuga cogitare capit. Anno igitur 1434. die tenia Iulij t 
palatio fuo T ranflibertno , ImtrenjeBus , mutato babau fune» 
proqtie Adonaflao Cuculio n?na cum Arfenio Adonacho Sanali 
Pault nauigans y ad Oftta T iberwa peruenit . Cum fubito 2 {o * 
mani quidam cognita bominis fuga , fceleùlam iuuentutem. 
tranfmittentes , quteius curfum fagittts y (df faxis iatttsimpe- 
direnty ad ^jfque Oflia T iberina , cum tmurijs , (gfir contumelijs 
lacefJènteSj (djr melarti antes furem , pr*donem y (tfr padtconem. 

Oflia autem Tiberina citta ojfenfam pertmgens . Dtflinerc^ 
mirti hominem tamii u cupiebant y quod Arca Sanati Angeli 
pottrmur y (dfc. Così quel Pontefice, il quale à guilàdell’ * « ciem 
Ara, che del tutto incontaminata di lànguc Pitagora in ftiom."' 
Deio ritienila, doucuadal mondo tutto guardarli immune llb - 7 * 
datuttcleorfèlè, era dalla làcrilcga (edizione de* Romani 
infettato con ingiuriofi falsi < 

Scorranfi polcia con la feorra del Tarcognora , e d’altri 
Ittorici gli anni fino al mille , e cinquecento dieci , e fi tro- 
uarà non hauer hauu to l’Europa angolo così ritirato, che i 
tumulti, e le ribellioni non hnbbino inondato , & annega- . . * 
to di (àngue. G'enoua ribellò à Filippo Viiconte , al quale 
haueua giurato intiera fède . Roma dalla parte di Porta* 
Maggiore , che Ponzcletto Cittadino Romano lorprela 
haueua, fu diuorata da quelle ingorde fiamme , chc’l ribel- 
le barbaramente auunlorate haueua. Le riuolte di Spoleti 
‘così memorabili riulcirono , che per meglio dipingerle 
adopraiò le medefime parole del * Tamagno ttoFrancefeo 
Piccinino fatto colore di [occorrere Pirro Abbate di Adente Caf- if ,' 
fino , ch'ejfirìdo flato quattro atnn G ouernatore di Spoleti , fi tra 

A a t in 
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in tanto odio di quel popolo per le fue infoiente, e licenziosi portiti 
menti uenuto t che nera flato sforzato à fuggir fi nel C afelio ,do- 
ue anche pofcia affé d iato l'haueuano. Entrato un Italiano dal 
Friuli nella Città /he à tradimento l'hebbefhaueua data à Sol- 
dati à facco , e liberatone l’Abbate Pirro . Non piu toflo hebbc 
Nicolò, Piccinino della prefa di S polca auifo „ che mofìran- 
doft all’aperta nemico al Papa ne pafsò fopra I molaci 
per un trattato , che gli s’ojferfè , e à un tratto l 'hebbe , & c - 
E di qui polcia traile l'origine la ribellione con la quale 
la Romagna tutta contro TApollolica Sede fi riuolcòdif- 
fóndendoli le (edizioni come il contagio > non (oloàipiù 
vicini, mà inficine ancora à i più lontani. - 

Così lo prouo la Fiandra all'ora , che i Gandefi ricufàn-- 
■do l’anno mille, e quattrocento quarantanoue di pagare al 
Duca Filippo vn nouello dazio, ch'egli penlaua d’imporre* 
ifbpra del lale , infetcaronocollorò cficrnpio, la Fiandra** 
tutta, chc.perciò piena d*armi (perimento, àlito cofto,non i 
hauerle ribellioni altro corteggio , che di llraggi , e di rui-- 
’ nc : Nel midi fimo tempo il popolo-di G andes f ( così il Tar- 
cagoota ) rfentendofi di nouo dazio impoflo dal Duca Filippo : 
al fole , fi ribellò , e tagliato il Gouernatore à pcz&ne pojè la-j • 
Fiandra in uolta : . Adà mentre che ufeiti i G andefi m Cam- 
pagna ne pongono l'Annontaà fuoco , f urono dal Capitano del 
Duca con la morte di uentimilladi loro , uinti in battaglia^ 
(gh\ Nel proprio (angue lalciarono (òmmerià,& annega- 
ta la male intraprelà lolleuazione, però che in fatto gli è 
veri (fimo ciò che diceua l Euripide i.Necefarw 'e bello 
multa oriuntur molefìix . E l’intrapi;endérle contro la po- 
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itnza del proprio Principe;, gli è coniglio proporzionato 
ad vn pazzo , ondcauucrtiua Vna politica tene ne-reli gioia 
penna . 4 Summ opere tingici fuge , nam contra pacem conten * 
dere anceps efì : cum fuperiore funofum teum inferiore for~ 
dìdum-s. . 1; - .1 - *,( ; . 

La Germania in quelli tempi rton godeua quiete mi» 
gliore di quella, che la Fiandra godeflc ^perche LAullria à 
Fconfoiti della Hoemia,e deiringhilterra dimandando per 
• proprio Signore Ladislao figliuolo d’Alberto già lùo pro- 
prio Duca, ribellò airimperatore, e cóntro di lui accampò* 
poderofifiìmo eficrcito, determinata di vederli, anzi dalla 
ipada di Cefàre lùcnato il petto,che aggtauato il collo dal— 

4a loggezione ad altro Signore , che à Ladislao, & eccone il 
teftimonio. 6 Dell', anno medcfimo , cioè del mille , e cjuat ~ t Timi 
■^trocentócincjuantaduc non era punto la Germania quieta , perv p ’ 1, 
cioche riti» nato lì Imperatore Federico dal 'viaggio di Italia ,ari 
trouò tutta l Aufìria fottofopra. t'Bocmt, egl jnglefi, che <~uole» 
vano il loro J(e Ladislao haneuano à <\uefi popoli dell* AufìriaA n 
perfuafo , che aneli e fst il mede fimo Ladislao come f gliuolo di’ 
Alberto lor Duca per loro legitimo^ e 'vero Signor chiedejfero .• 
Ritrcuandofì dunque Federico ribellataVienna con tutta 
maggior parte di ejuel Ducato , con 'vn med iocre efferato , che J * 
tòflo raglino , ne fece co* ribelli , do erano njfcitt anch' efsi in . >• 
campagna il fatto ài arme , che con molto /angue di amèndue le- 
garti fi diflóccò ,(§jrc. Auerandofi apertamente ciò, che fù- • 

Icritto: * < Bellum à beluts mmen habet , già che eli huomini 

i . 0 ° . Viurs in 

j suereggiando , a guiladi belueeodeuano apunto vreen- 4. de a . - 
dcuolmence di iuilcerarfi. uiuDefc, 
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1 j) o Della Verità Vendicata 

Mà falciandola Germania diriziamò il palio della con* 
fiderarioneal bel regno di Cipro .. Gioii? nni il Rèdi Cipro 
era già morto, c con erto lui portò alla iepoltura la feliciti 
di quel regno, perche falciandone erede Carlotta, che gli 
era legitima figliuola, e viucua congionta in matrimonio 
con Lodouico vflò dt^figliuoli del Duca diSauo/aellafi 
Vide in vn momento da Giacomo il fratello baif ardo fpo- 
gliatai fàttoddlaCorona . Bene il morto Rè , cunoiceit- 
do quali pericoli patelle l’ambizione di Giacomo à i legi- 
Cimi eredi partorire, hatictia te n taro d’impedire, co'rimcdij 
della prudenza , le potàbili ruine , & à quello fine haueua 
applicare alla Chierefia il baltardo figliuolo . Mà quello 
non ballò, perche le l 'Humana prudenza tutti poreffe ripa- 
rare i fortunofi accidenti, ella farebbe anzi diuina , che Hu- 
mana. Giacomo in tauro che lanouclla Regina le ’n viene 
col marito al portèllo del Regno, le ne fuggì , Se hebbe ri- 
corlò al Soldano d’Alertàndria à cui promettendo tributa- 
" rio il Regno di Cipro, quando n’haueflè da lui riportato , 
non lòlo i'jmieltiftmi mà il nècertnrio aiuto per metrerlene 
in porteli- impetrò dall* inrerertàto più che amoreuolt» 
Soldaflo, quanto leppe deliberare. Circondatafì dunque in 
Aleflàndria có la Corona la fronte, con podcrofoelsercito , 
' che*l Barbaro gli diede, fi riconduce in Cipro , e caccian- 
done i legitimi Regi, egl i per tutto il rimanente di lua vita, 
cap. R 2? v ‘ fi Habilì. In quella loia parte Giacomo imitò d Dauide, 
. che lè quelli lì fabricò la Corona con l’oro del quale l'Idea 
Io Moloc era comporto t Giacomo anch’egli IT coronò à 
cotto degli ori legnati, e delle fòrze d’Vff infedele. * In 
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quefto tempo (egli è il Tarcagnota che parla )<7 ìacomo figlino. 

10 naturale del Re G tonarmi di Cifro , pnft il Regno pater- 

tio, che dodici anni fino alla morte il tenne . Egli tra Jìato dal 
Re fuo Padre ordinate Chierico perche non doutffe al regno a/pi* 
rare, che a Carlotta figliuola, legittima^ (he fola haueua t e ch'era 
con Lodouico fgliuolo del Duca di Sauoia maritata lafciaua: 
Effendo dunque quefio Lodouico doppo la morte del Re G tonati* 
ni chiamato al Regno, era finalmente pa/fato coti Carlotta. ^ 

/ma moglie y e n haueua, con molta folemità y e piacere di tut- 
ti y quella Corona tolta. Giacomo , che non haueua r voluta 

11 Cognato afpettare , fi nera con <vna fehiera d’amici, pafi 
fato in Aleffandrta al Soldano, dal quale era fiato amoreuol- 
mente raccolto , e qui del Regno di Cipro incoronato con m oltana 
poni pdy e mandato à prendere con <un Armata il pofiefio , r omt 
di Regno à fi tributario . “Non più toflo Lodouico fi 'inde andar 
queflo nemico fipra,che fuggi r via/G iacomo prefi tlRegnOyffl c • 

Égli colini teneua per allioma ragioncuolillimo, c prati- 
cabile, quello che colui fondò lopra vn’interdTata,e profìt- 
teuole ingiuftizia f Si ius aliqua caufa ejjèt <-violandum i Im - { u p c ^j a dc 
peri) c auffa effet f violandum . va * 

Ferdinando anch’egli Aragonefè veggendo palTàr Ì 2 u 
Corona del Regno di Napoli dal luo al Capo de gliAnr 
gioini , hebbe per debito di confidare edere i Regni , non 
meno del mare, proueduti di fiuiso, e di rifiuto, poiché in . 
vn continuo moto paisano da vna all’altra delira, e pon- 
gono nel numero depriuati coloro , che poc’anzi à gli ai- NJcoL 
tri comandauano , e li può ben aggiugnere alla regale for- Cau |jj. 
tuna il motto, che * Francdco Primo Rè di Francia lo ura- 1/^.3©. 

polc 
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;polc al non Plus ultra di Carlo Quinto, fiodie mihi , eros 
ttbi. Perche Ferdinando non imitaua il Padre , e negaua . 
i iuoi fauori à quel valorolo Ercole da Ellc,ch'apunto riu* 
(ciua vn ’ErcoIe inoperabile in difendergli lo fiato, c pro-> 
•SeoJ.’l"; veriflkno lauu erti mento di A .colui, W utiquam dece - 

Ettore n* f * ¥ tus e fi P rince p s ì nt fi I** 1 p rtliS l pfi decepit . Come leguilsero 
tìr.deRc» le cadute di quello Principe , quali riuolte lo ponelsero nel 
fp°»Jib. piu profondo della ruota della fortuna, ne lo dirà ' il Tar- 
cagnota: Fatto Gio. il fito cjfercitomaggwre , (gfi hauutoda 
fuoi partigiani il puffo per l'Abruzzo, nella Puglia ne andò , doue 
Ercole da Ejìe,^ Alfonfo d'Aualo Capitani dt Fcrdmàdo era 
no-, màpercioche Ercole efjendo flato fanorito ,e caro di Alfonfo , 
fiuedeua preffo al figliuolo poco onoratole pofporfi ancora ad AL 
f onfo d’Aualo col quale egli alcune garre prtuate haueua , (èfi era 
anche dal Duca ‘Borfo fio fratello , eh egli haueua in molto r> 
/fitto /limolato dei conttnuo,ch‘à fruire tFrancefi pajfajfe. Ufi * 
foluto finalmente di non douer /offerire iltorto^he da Fetdman- 
doriceueua, con forfè cinquecento Caualli , eh' egli haueua fico, 
‘tifato di Foggia fi n andò à ritrouare tl Duca G wuanm , dal 
qua le fu fuori di modo onorato , e tofto per cagione di loro , tutte 
le Città della Puglia in potere de gli Angioini fi diedero . Fer- 
nando , che fi ritrouaua in Calabria , (djr haueua rotto non molto 
lungi da Cofnztt uncffircito di Cittadini , che ribellando fi ha- 
ueuano tolto contro il 7{c proprio l»arme 3 intefo nana tanta, e cos\ 
fubita ribellione del regno , fe ne ritorno uolandoà ^Napoli , c— * 
pei- poter al nemico ofìare chiefi à molti Principi d* Italia aiuto , 
(gfc . Sono i buoni Capitani le braccia del Principe , e chi 
non sa conlcruarlèli da le me defimo fi tronca le mani , per 
l ( y. elfere 
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edere nel tempo del bifògno inabile à maneggiare la (pa- 
tta . Ben l’mtendeua la Romana Republica , quell e , che 
quantunque folta habituata alla libertà , ad ogni modo ne* 
maggiori pericoli V bbidiua ad vn Colo r Dittatore, e per- jtfaFah. 
metteuagli tanto d’autorità, chela vita, c la mone de gli 
huomini da’lemplici cenni del Dittatore pendcua. J$am 
& in rincula conij cere mdemnatum morte mitici are di * 

fìatorifaseraty diccua Plutarco. 

' E qui l’Inghilterra col (cuo tutto dilacerato , e (àngui- 
nolo mi fi para innanzi - L’Inghilterra malcondortada, 
quei tumulti, c ribellioni, che del mille , e quattrocento tata 
lantuno non pcrdonauano à qual fi fi a parte del Mondo. 

Mà come , che quella grand’ilota lìa fondata in tano d’vn 
mare mai lempre tempellolò,così non fu marauiglia^ 
ch’ella (perimcntalta tumultuanti procelle. Il Duca d’Ebo- 
race ribellando al proprio Rè Enrico , fomentato da vna* 
gran parte de gli Inglefi osò di contraltare più d’vna vol- 
ta col proprio Rè . E perche gli è troppo vero , che la for- 
tuna non mai meglio trionfa, che quando fulmina difgra- 
zie, onde vi fu chi lalciò Icritto . 1 Fortuna aduerfas res cu - 
fido animo infligityfecundas parco, Enrico rellò in più dV- 
na battaglia rotto, e di vantaggio ancora prigionc.E quan- 
tunque Margherita la valorola conlortc alla fróte di pode- 
rolo esercito cóbatrendo , in libertà lo rimettere; ad ogni 
modo purdinouo ricade nella prigionia, e non (orrendo 
à Margherita la feconda volta di vincere, il pouero Enrico 
nella Rocca di Londra lòtto infame fèrro lalciò la vita. " 

La che erano fiati gl* Inglefi cacciati quafi à fatto da terra fer~ 
i .. .a Bb ma, 



« 

1 

•t 



/Max; 
lib. 7 . 



m Taira; 
p.a.Lio» 



! 94 Delta Ferità FendìcatcC 

tna,jè nera quel Regno quafi dtuifo , @T 'VM parte col 2 {e Erti 
rico y un'altra con Rtccardo Duca d'Eborace ritirata fi era-*> 
Combattendo adunque piu 'volte infieme ne fu fpejfo il Re n/in • 
tOyCjì nalmente anco fatto dagli auerfari prigione . Ladina 
Margherita , thè in fauore d'Enrico il marito riprefe tarmi , 
evinto in >~una battaglia il nemico ne racquifiò con la morte del 
Duca "Rie ardo al Re fuo marito la libertà . Ma egli ne fi tofio 
Odoardo figliuolo del Duca Riccardo chiamato dal fuoeficrcito 
Rè . Cofiui facendo su quel d'Eborace con Enrico il fatto d'ar • 
me il 'vinft , e sforzi à fuggirfi in Scozia ,, mà non molto d appo 
mandò 'i/no defuoi Capuani contra Enrico , che di Scotia cort-> 
e vnyjfircito per rihauexe il Regno-fi ritornaua , e lo <-L>infiy e fe di 
nouo prigione y &c. Ne qui hebbero già fine le calamita di 
ciuf? 01 ’ 5 *^ 0 > cs ' iU ^^ke perlai >11011 la tuona t mila mala • 
Sjmb 'ù fortuna fi poteua dire vilcata, poiché non cangiando pun- 
co tenore ritenendolo inuelcato fra le Iciagure alla fin fine 
lo rida (Te alfe Iberno delle milèrie tutte . Ella ne pafsa non 
molto poi doppo la Regina con noue genti nell*lfola y e fu <~ven ut a 
col nemico alle mani ,/ atta prigione anch\'lla y & il Principe E* 
,x: ; doardo Juo figliuolomorto.Fu Margherita rimandata libera in 

Frdcia 3 mà Enrico il marito morto nella Rocca di Lodresjefi r* 
Che più ? erano così polsenti i maligni influfTi, che per 
tutto portauano ribellioni e diicordie, che i medefimi fra- 
telli Icordati gli affetti della natura , armati 1 vno contra 
delholtro fi beucuano , con parricidc Ipade > Codiato fan» 
»Tr«. gue. * Ma egli fu poco appre fio t Imperatore fiejfo da liberto 
**** * 1 ' il fratello > che allo fiato d'Aufiria afpirando , ne haueua tirato 
feco il popolo di Viena , à cosi fatti, termini ridotto , che ne fu 
. . 1. f nella 
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nella Rocca di quefla Città affediato , e combattuto finche il 
Poggibr accio Re di "Boemia il foccorfegfigc . E le nelle armi del 
proprio fratello, che doueuano proteggergli la Corona, 
Hmperatoretrouò i maggiori pericoIi,in qual parte fi po- 
teua fiperare la ficurezza ? Potala ben’egli dire col p Padre ^ **<k 
dell’ eloquenza . Qui locus ejuietis , (fi/ tranquillitatis plenus 
effe njidebatur in eo maxime molefiiarum , (fig turbwum tem- 
peflates extiterunt. 

Tomaio , e Demetrio anch’eglino fratelli dell' Impera- 
tore di Coflanrinopoli ichierarono Tvno contra dell’ altro 
efièrciti, & impugnarono le Ipade anelando cialcheduno 
di comandare lenza compagno alla Morea . M à T orna 
fo , non alseftandofi vna loia Corona à due fronti , fu ra- 
ffretto dal fìirore del minor fratello , c'haueua chiamato in 
aiuto le fòrze de* T urchi à fuggii fi in Italia. * /nejuefiitem-iP.ulfc 
fi ( racconta il Tarcagnota ) guerreggiando mfiemcTcma • 10 * 
fo , e Demetrio già fratelli dell ' imperatore di Cofìantinopoli fio* 
fra le ragioni della Morea. Il fecondo , (he mftnor fi njedeuo^s 
chiamò in fio aiuto UT ureo , che to fio [òtto colore di^ueflo foc~ 
corfo il Bafiiq di Romania <i'i mandò , e ne fu perdo T omafo 9 
doppo <~una fanguinofa gnor a/he ne fcjfrfi sformato a fuggir fu 
(fig à njemrfi in Italia , (fige, W à non lapeua Demcti io, che 
fidandoli dell’Ottomano , egli praticaua le incaute Itoli- , 
dezze della Volpe, che chiamando in aiuto il Cane per più 
fàcilmente far preda delle C oturnici,per poco tempo gio- . 
uata, alla fin fine vide diuorarfi da quel dente, al quale ha- 
ueua appoggiate le lue fortune. 

1 E non è già da marauigliarfi, che i fratelli combattefse- 

B b z ro 



r Io. Bo 
caco, de 
Moaub. 



/B'iet, |t. 

4 Mer. 4. 

* 

» P. t. 
Ub.i*. 



*»My 

thcol. 

Natal.de 

Comit. 

llb. 4 . 



• Panor. 
lib.de re- 
bus geli. 
Alphon, 



Della Perita Vendicata 

fra di loro , quando i Padri , cd i figliuoli ancora non fi 
perdonauano infiemeimà perche le difeordie aprono lèm- 
pie la bocca al preci picio • Sono quel falsetto , che caden- 
do in fello al Lago del r Monte Conato eccita formida- 
bili ffi me procelle . MentreTaddcoAlidofi,eGuidaccio 
il figliuolo di (cordando infieme, miraciafchedunodi lo- 
ro al dominio afsoluto della Città d'Imola , perdono la Si- 
gnoria, lafciandola nelic mani di Galeazzo Sforza. O troj> 
po incauti Padre, e figliuolo. 

Quid tantos tuuat excitare motus 
Et propria fatum folccitare maria ? 

* Era T addeo (dice il Tarcagnota) njenuto in difeordia 
con Guidacelo fuo figliuolo , onde per <vcder d* accordar fi infici 
me , haueuano tutte le loro differenze in poter del Duca G dleaz? 
IS> pofie y tl quale hauutili amendue feco ,per fc 1 mola tolfie , fflc. 

Etichi non è noto quanto indegnamente i tumulti di 
Fiorenza del mille, e quattrocento fettanraotto inuolafiero 
la vita à Giuliano de* Medici ? Haueuano i Medici, vera- 
méte politici * Elculapij portata la fallite alla Città di Fio- 
renza, la quale ripiena di cattiuivm ori, cioè à dire di fà- 
ziofi Cittadini , da fe medefima opprimendofi , fi riduco* 
ua, colpa delle difeordie ciuili, alTvlrimo efterminio. Ma 
perche i grandi benefici j fi pagano per lo più con mag- 
giori ingratitudini . * An ignoratis , dille quel fàggio Rè, 
ingenti beneficio non nifi ingenti ingratitudine fatis firn per fie- 
ri ? I Fiorentini lotto la feorta de’Pazzi (e forfè più nell’in- 
telletto, che nel cognome, poiché non conofceuano acce- 
cati dall’ Inuidia , e dalla Ingratitudine il bene della Patria) 

ar- 
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armarono ribelli , e parricidi la delira contro Lorenzo , t/ 
Giuliano de* Medici , i due Poli intorno de* quali la buona 
fortuna de*Fiorentinis*aggiraua. Giuliano cadde oppref- 
lo dall'indegna congiurai ma la caduta di > quello Eie* •{jjj’/j* 
fante laido lotto le llelso lèpellito il Dragone , che lo ferì. 

1 congiurati reftarono morti , e dilli pati , e la Caia Medici 
fiorendo più che mai gloriola,fè vedere come la di lei pofi 
fanza di nulla cedeua die * fiamme, che li dicono vldrt/ 
dal Monte Chimera, le quali dalla pioggia cadente ali- 
mentate, luminole viuono, pofciache di mezo alle più 
procellolètempeftepiù vigorolà lòrgeua .* E fendo la fa- * **■ 

miglia de* Pazzi in Fiorenza nobthfsima (così la diicorre il 
T arcagnota) e ricchi fsima , non poteva [offrire d'efer da Me - 
dici nella fua Patria disfavorita, e depreffa • La onde per potè w ' » 

renella fua [olita auttorità mantenerfi, ordì [opra latita di 
Lorenzo ,e di Giuliano runa gran congiura, (èfic. 

Genoua ribellò à gli Sforzelchi di Milano, à quali era 
loggetta,e fi contentò di riccuerlegge,e di loggiaccre al 
gouerno,e comando de’Fregofi . Ma ad ogni modo Bat- 
ti Ila Fregolo, che della Patria s’era infignorito , non prouò 
longo tempo ftabilc la volubile ruota della lua buona lorte 
perche Paolo Fregolo I’Arciuclcouo di Genoua, motto 
più potendo nel di lui cuore Cambinone, & auidità del Do- 
minio, che lobligo della parentella , lolleuandofi contro 
Battilla,lofè prigione infiemccon la moglie, c figliuoli , 
ed egli tirannicamente inuolò il Ducato della Patria : b Ini Tarca. 
quefo tempo j 4S4.fi inGenouatl Duca$attifaFrego[in- p ' 1 ' ,l ' 
fieme con la moglie f co' figliuoli dall' Are lucfouc Paolo Fregofo 

fi*. 
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fio Parente fatto prigione . Il aual Paolo fece immantinente fi 
Ducaffifc. Poteua ben concniudere Bartifta, che la fortu- 
na dandogli il dominio haueua trattato con elTo lui come 
tratta co'più ricchi all ora, che ditelori i loro erarijricol- 
fcr.ij° b ma: c dicere fiolebat fortunam diuitibus pecunias non do - 

no dedijfi fed mutuo . H<*c enim cum fms bonis extra omnem 
fpem nos eueit,fiuo(jue prò arbitrio moxdecipit incautos . 

Conchiudiamola oggi mai con le riuoluzioni., che del 
mille, e quattrocento ottantaotto appaltarono nella Ro- 
magna lagrimeuoli tragedie • Forlì vide nelle lue proprie 
*'• ' ftanze lùilcerato Geronimo Riario, che n* era Signore. 
Faenza vide dalla moglie precipitato il conlorte nella le- 
poItura,e l’vno,e l’altro languinolo lùccelso è racconto 
«p.x.lib del * Tarcagnota: Nacquero due notabili tumulti iti Poma* 
gna . Il primo fu la morte del Conte G ieronimo di Piano, che 
fu da un certo fio uafallo-, e principale in Porli dentro la prò- 
pria camera tagliato à pezzi • Queftì, che F rance fio dì Or fio era 
detto ueggendofi minacciare dal Conte per un fiofpetto , che di 
lui prefio haueua, à perfiuafione de gli amici , che diceuano , che fi 
non uoleua egli morire prcocupajfi à tome al Conte la ulta , nel 
tempo, che conobbe, eh egli fojfi ijuafi fido , con alquanti congiu- 
rati, nella propria Camera, come diceuamo , ì ammazzi). Il po- 
pdo al grido di libertà prefi l armi, e focheggiò il Palagio , (fife. 
Il fecondo tumulto fu in Faenza, deue G aleotto Alan fedi , che 
nera Signore, mentre che ne trattaua affai male la fiua moglie , 
chnra figliuola di G iouanni dentinogli, ne fu dalei con l * (pera 
d' alcuni fiuot fidati una notte nel proprio letto morto, (fife. E così 
doue /però di moltiplicar le Itelso, le Hello perdette. Rtu- 
v- fcì 
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icì la moglie à Galeotto Manfredi vno di que’ » frutti dell*- 
lioia Spagnola,i quali rielcono belli allo (guardo , dolci , e 
loaui al gufto,mà portano allo ftomaco velenolà la morte. 

In lomma l'infelice Italia quali per due lecoli intieri tra* 
uagliata dai tumulti, dalle lolleuazioni , e dalle ribellioni 
era fatta il ricettacolo delle milèrie tutte. La pace del tut- 
to elclula non conlentiua à chi che folse grande , ò priuato 
le lue dolcezze . I a Chiela dilacerata da gli Icifmi , le Pro- 
uir. eie dill rutte dalle pellilcnzc, e dalle carellie , e per tutto 
le guerre ciuili , e le llranicre inferociuano . Si vedeuano 
Principi cacciati di (lato , Republiche ipogliate di libertà , 
Tiranni elsaltati da troppo cicca fortuna, ed il tutto conta- 
minato dalie frodi ,c da i tradimenti . In tempi tanto de- 
plorabili , e calamito!! . Roma fi pian le prefa, ri prela, e 
làccheggiata . Napoli in vn fol anno piegò il collo lòtto 
cinque diuerlì Regi. Milano lògiacque all'arbitrio di va- 
ri) Padroni , che fra di loro nemici lo fecero portar le pcoe 
delle loro padroni . Genoua prouò la tirannide, e de’pro * 
prij Cittadini^ de Rrnnieri. É per recare il tutto in vna lò- 
ia parola, alla comparla di Carlo Ottauo Rè di Francia in 
Italia, tutte le Città di quella quàto bella, tanto infelice par- 
te dell’Europa ( trattone Venetia, Ferrara, Mair oua,e Lue. 
ca) mutarono piu d'vna volta Signore. Mentre dunque 
vna Conftellazione madre di tante riuoIte,non Ialciaua in- 
tatto da’ luoi peflifcri indulsi qual lì fòlse piu ritiratoango- 
lo delMtalin,già non farebbe marauigliale la Città di Bo- 
logna ella ancora hauefse participato de glinlulri del con> 
mun male. La caulavniuerlalc, come inlègnano i dotti 
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* pregiudica alle particolari, onde vna nauc condannata dal- 

le lue lìdie al naufragio porta con elso lei alla (ommerfio 
ne molti de*nauiganti,a’quali l’Orolcoponon minacciaua 
la lepoltura nell* acque. Peri (cono non perche douefiero 
perire, mà perche fi trouano in quella naue, che non do- 
uealaluarfi. Così è. QuellVniuerlalc indulso , che tutta 
l’Europa vigorilsimamente inclinaua à i tumulti , poteua 
ancora inclinar à i medefimi la Città di Bologna , non per- 
che foise infedeledilùanatura, ma perche nclhEuropa fi 
ritrouaua,allora da maligni indulsi lollecitata alle lòlleua- 
zioni .Quando dunque Bologna la mia Patria hauelsc par- 
tecipato dell* infezione commune, farebbe poco di (creta 
la Penna del Guicciardini, e di qualunque altro fi fia rinfac- 
ciando così veemente alla loia Bologna vna colpa della 
quale non v era Città alcuna dell’ Italia , e quali dell’Europa 
tutta, che rea non folsc . Mà non elsendofi poi nella pedi- 
lenza vniuerfàle lalciata cogliere dal contagio, chi la ram- 
pogna^ la rimproccia come infetta d’infedeltà , certo non 
; .* può negarli del tutto maleuolo, e calunniolò. 

, Ella non è (lata giamai Bologna infedele ò ribelle alla 
Romana Sede . E perche non fi paia,che’i louerchio affet- 
to della Patria ponendomi letrauegole à gli occhi, renda 
appadionati, e non finceri i miei Indilo ftri , vediamo con 
le Itorie alla mano come veramente Bologna non machi- 
na(se,e molto meno praticalsc ribellione alcuna contro del 
Romano Pallore, ancorché più d'vna volta habbia vbidi- 
/Croo. to ad altro Icettro, che à quello del Romano Pallore . 
IO.C.IOI. Gli è vero, che f Giouanni Villani parlando dellVlcira , 

, che 
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che il Cardinal Bcrtrandi fece della Città di Bologna, e della 
Rocca da lui fabricata, ma da Bologne!] abbattuta del mil- 
ite trecento rrentaquattro, ne parla come d*vna aperta ri- 
bellione cosi icriuendo . J'Bolognefi fi ribellarono dalla Chic - 
fa y elui (cioè il Legato) cacciarono di ‘Bologna , e’I detto Ca- 
fello tutto disfecciono , & abbatterono , (tfgc . Mà le Gio- 
uanni Villani hauefiè pelatamente dilaminato quello fat- 
to, non haurebbe incaricata Bologna di ribellione, publi- 
candola per poco alla Chielà fedele . Altro, per vero dire, j 
non è la ribellione, ò lèdizionc,lè non vn folleuamcnto del- 
ia Città col quale armata nega la douuta vbbidienza al 
proprio Prcncipe per viuerc in libertà, ò per (oggettarlì ad 
altro bignore. Quella propriamente ella è lelìènza della 
ribellione, ò della guerraciuile, che ciuile chiama f il T'oIo-t^'P* 
fano il prendali Tarme contro del proprio Principe, e parla «. n. i, 
col parer di Platone . Ciuile bellum eficttm fiubdtti in Principe , 
aut inter fi fi arma mouent , cjuo nomine , (gr facltones armata 
commentar. At fiditio e fi fiubitus, ac anolentus motus populi , 
njelmultitudinisinPrincipem n. >el magiflratum . h Seditio à 
ficedendoj <-uel fiorfum eundo , cum m ultitudine difiordantt-j 
itur ad manus . Ogni qual volta dunque Bologna iicil 
fi Ila riuoltata contro del proprio Principe , non li potrà 
mai propriamente dire ribelle , ò lèdiziola . Ora le la 
mia Patria obligando Barrando Cardinale a ritirarli dal 
gouerno, li lia contro del proprio Principe riuoltata, ve- 
diamolo. 

Del mille, e trecento vendici Giouanni Vigefimo lècon. 
do SommoPontefice mandò Legato in Italia Bertrando da 
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Pincetro di Caorlò Cardinale . Quelli, con Taiuto dell’ar- 
mi de* Bologne!! , non ordinariamente vantaggiò nellt» 
Lombardia gl* internisi della Chielà. Perche abbalsò l’al- 
terigia di Paflarino tiranno di Mantoua, e Ipezzò à fatto 
Gorgoglio di non pochi altri tiranni, che s’erano violente» 
mente llabiliti nel polTelso di diuerle altre Città . Ma per- 
che ìldefiderio di dominare , è vn Pelago , che lemprc in- 
goia, ne mai fi fazia, pollergata la memoria , che delle lue 
vittorie andaua in gran parte debitore al valor, & alla fede 
de’Bolognefi; filabili nell’animo luo di loggettarli intiera» 
mente, come che follerò lolo lemplicementc raccoman- 
dati all* Apoftolico Dominio. Non gli fu però d’vopo 
^adoperami fatica, ò sforzo, perche non ricercando la pie- 
tra grande impullo per mouerfi rapida al proprio centro, 
Bologna, che naturalmente era inclinata a gli oflequi del 
Romano leggio , (palancò le Porte al Legato , e con gran- 
dmimi applaufi, e trionfi gli rimile le lidia in mano , e gli 
giurò fedeltà in nome del Pontefice , laldandofi in qua- 
lunque cofa, che folle, intieramente reggere à legno tale, 
chc*l ' Vizaniafierifse : Quefofu il primo Legato^haucfse 
pode(là,e fe ne'vaL fse Jopra 'Bologna, Jgfc. Mà perche troppo 
gli è vero, ciò che il Poeta cantaua . K 

Nefcia mens hominum fati forti fatte futura 
Et fèruare modum rebus Jublata if canditi 
IlLcg ato vedendoli tutte le cole luccedcre à dilegno, 
quali che la fortuna per lui hauefle inchiodata la mota, 
abolita intieramente la memoria dell’ elser Miniftro del 
Pontefice, non alsoluto Signore dello Stato ,che goucrna- 

ua. 
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ua, innamoratoli ftrabbocheuol mente del comando, co- 
minciò à machinare , come haucfie potuto ftabilirfi nella 
Signoria di Bologna, & hauerne il dilpotico dominio, len- 
za ch»altri giamai potellè abbatterlo dal pollo , nel quale fi 
ritrouaua. E perche là Emulazione, e l'inganno fono i pri- 
mi gradi, che portano alla tirannide, il Legato fìngendo, 
che'l Pontefice Giouanni voledè lalciar Auignone, e llabi- 
lire ilTrono in Bologna, obligò i Cittadini, a quali più dc- 
fìderatanouellanonpotcualufingarele orecchie, à fabri- 
car per la Santità Sua, epc'lSacro Coleggio de’ Caidinali 
proportionata, e conueniente abitazione . Ma in fatti de- 
ludendo i troppo creduli, perche troppo bramauano di 
fèruire al Pontefice fabricò,in vece d'vn Palagio vna fortifi 
fìma Rocca , con la quale poneua durifiìmo , &: infrangi- 
bile morlo alle foi*ze de*Bologncfi,& allìcuraua (e Hello da 
chiunque haueffe pretelo d’intraprendcrgli contro, ò di 
cacciarlo di Stato. Ne di ciò loddisfàtto, auuilandolì , che 
quando hauelse potuto congiungere al Dominio lecolare 
lo Ipirituale ancora non rellarebbe colà , che potelse infor- 
làrgli quelkilsoluta autorità, alla quale alidamente nlpira- 
ua , quali à viua forza collrinfe il Velcouo à rinonziare \su 
dignità , della quale immediatamente inueftì il luoSecre- 
tariohuomo via più deforme ne' colfumi di quello, che 
fòlse deforme nel corpo, di cui non vera parte che di tutto 
non mancalse fuori che d*impcrfczionc. Giunto à quello 
termine, come chela crudeltà non lì parta dal fianco di 
chi iilegitimnmcnte occupa gli Icettri, onde il primo ca- i 
rateere del Tiranno, diise quel 1 Politico ,Ejì quando iuUt ìib 
■ i Cc z Opti- 11 
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Optimatesffi practpuos fui Principatus necari meta ne in eum 
infardanti aut rebellent , cum tamen nec tpfi fgnum , aut coniu- 
rationis indicium , aut inter honos fufpicionem dedcrint ea de~t 
re\ Così riempì la Carcere dc’migliori , e più colpicui Cit- 
tadini , i quali ancora non haurebbe dubitato di confìgnar 
al Carnefice , tutto che dall’innocenza protetti folsero , le*l 
timore dell’irrirarfi contro la Città tutta,ritenuto non l’ha- 
uefie. I Bologne!! dunque , non per lottrarfi allvbbidien- 
za del Pontefice , mà per non aderire à chi ingannauail 
medefimo Pontefice , appropriando à le ftelso ìa di lui aC 
(biuta autorità , lalciarono , che Bertrando le ne tornallè in 
Auignone , & eglino (piantarono da i fondamenti quella^ 
Rocca, che fraudolentemente erano itati coltati à fa- 
bricare. 

Ne quelli (bno già calunnio!! trouati della mia penna 
troppo appa (lionata, ò dentatrice, mà pura verità tratta^ 
dalle più accreditate Storie .. Che’l Legato hauellè mira^ 
all'alloluto dominio di Bologna, con machinamcnti anzi 
che nò tirannici, e che perciò fabricalTe la Rocca alla Porta 
Gallicra , ne fa piena fède *” il Ghirardacci : Ora il Legato fe 
lene dalle brighe della guerra fi trouaua grandemente occupa- 
to , non era però puntino difìratto dalle cofe fue famigliar i , anzi 
infamemente all'ina all’altra parte beni fs imo attendeua. 

Haueua egli più evolte difpojlo fra fe medefimo come haueffe a 
fare di reggere à fua r voglia la Città di Bologna , e far fi dal po- 
polo temere come libero Signore , (efy' effeguire lagiufìizja fenzj-j 
hauere à oblìi alcun rifpetto. E perche nel trattato occor fo ,co- 
me è detto ( parla della lega fatta con Gio. Rè di Boemia 

- j mal 
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mal /entità da*BoIognefi jcomc poco profittcuole à gl’in- 
terdìi della Gliela , e della Città ) haueua egli conofciuto ef 
f re da Mobili poco amato, deliberò di afsic urar fi , e fi attenne a 
quefa svia di fabricarenjn forte Cajlello giudicando , che que - 
fio farebbe am fuuro riparo contro à quale fi fofe impeto di 
chiunque il<volcJfe offendere , e cacciare di 'Bologna , (gf egli ha- 
bitandoui dentro terrebbe à freno i Bologne fi . F uronotah i fuoi 
penfiert , (gfc. Che poi il precetto di fabricar il Cattello fof- 
fè la venuta , che fintamente prometteua del Pontefice ad 
abitare in Bologna , Io Icrilìè chiari ^imamente "* Giouan- pf™' 
ni Villani : Promettendo à Bologne fi , e con fimulate lettere di io. cap, 
PapaGiouanni , che in fra un’anno il Papa con la Corte (ver- 10 u 
rebbe à fare à Bologna , fotto quefìo inganno cominciò à far fa- 
re vn forte , e magno C afelio in Bologna alla fine del loro Pra- 
to in sii le mura dicendo ,chc ciò faceua per lo habituro del Papa 
ordinando ad ogni otta , e commodo ad nobilmente ad ciò , e per 
fe fece fare quafi <1/11 altro compre fo di Cafello piu infra la terra 
figliando piu cafe de' Cittadini , dicendo l'habitarebbeelli (ve- 
nuto il Papa , e fece fegnar Palazzi doue hauejfero ad habitar 
tutti gli altri Cardinali, e tutto ciò fu fatto ad arte , e fimulat Or- 
ni ente per far la detta Fortezza , e per meglio dominare i Bolo r 
gnef. I Bologne fi per Lattanti aggio , che s a fpettau ano < venendo 
in Bologna la Corte, che tutti fperauano d’effer ricchi,f lafci aro- 
no ingannare , & affentirono, che fi facejse la detta Fortezza* 
e Cafello in 'Bologna, (effe. 

Hcbbe Pimento , fabricò» la Fortezza perche /eruiflc di 
autentica infallibile à i /entimemi di quel " grande Tyran- jToiof. 
nus dominatur <vt crudchs herus inter mancipia , (gfr lrnt<u> 1;. 5. capi 

fem- 
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ftm per turbulentus . E perche in faticandola pretefe d*ha^ 
uer trouato modo ficuro di renderli terribile , c di reggere 
bojjì'IJ* la Città più eoi timore, che con l'amore , onde di (se m il 
Vizani: Volendo per ogni via il medepmo Legato afsicurarft 
di poter fempre A voglia pia reggere la Città di Bologna , e con • 
fcruarp nelgouerno piu toflo con timore , che con amor dsCitta - 
dini, pensò di non poter conseguir F intento fuo , che con fabricare 
rvn forte C afelio, col eguale ft potejje pcurameute riparare contro 
l’empito cosi de'Cittadini come di ciaphedun altro, che haueft 
*,. potuto di [cacciarlo di "Bologna. 

Compita la Fortezza parendogli d’cfser afsicurato dai 
piiifortunofi pericoli, eccolo luperbo, violente, c crudele. 
3oi ?°[’ " ^ '^ en ^°f l a modo ( il Vizani parla di Bertrando ) 

crepere in grandezza per la prgppera fortuna , cominciò anche à 
moprarfi altiero fuor di mi fura , (èrgerà già in tal maniera di- 
vèlluto difpettop , che alcuno piu non fhmaua , c flrapaz^aua i 
Bolognep, come p gerite di V \lla tutti pàti [opero , 0rc. Tan t 
oltre sMuanzò * che quali con violenza , pofe il fuo Secreta* 
£ r * *• rio nella Sede Epifcopale della Città, onde * ilGhirardac- 
ci: Ora mentre quefto Caftello fi f aincaua . Arnaldo Acc ari fi 
Cittadino Bolognefe , di cui poco [a habbiamo ragionato , ò foffe 
fiato creato Vefcouo di Bologna fenza petefìà ordinaria, ò per al- 
ita contrarietà de Sacri Cannoni tl Legato Bertrando gli fece*» 
r inonci are il Vepouato ,(èf inanella dignità pop Agoncttodi 
Naibonagià detta G al li a Braccata, pio Segretario , il quale, fe 
ben era di buoni fsime lettere , era gobbo , (g’r m ogni parte dillrs 
fuaperpma malamente fatto ,ne da effa erano punto di [cor di 1 
piot cojlumt, pere fòche egli eia di poca , ò di ruma ctmltà , di re- 
' -t ' V 
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ZP parlare, e di r ufi tea corner fazione, (èfre. Ma f il Vizani no- 
tain quello fatto più apertala violenza di quello, chela* 
noti il Ghirardacci dicendo: Vanno dopo defderando il Le* 
gato d’hauer il V tfcouo di 'Bologna à fua dtuozjone tnduffe,auafi 
per fon# , B^naldo Ac cari fi à r monetar e il Vefcouato , il cjualcJ 
poi à compiacenza di detto Legato fu dato à Stefano Agonetto 
barbone fe fuo Segretario , huemo , che oltre alC ejfer gobbo , 
mal fatto della per fona , era ancora di cojìumi poco ciudi , (gfc. 
Efor/e,chcnonlo(seruòancorailSigonio. * Itac p Amai- 1 De *- 
dum etiam Epifopum hominem Ciuitati maxime carunus, Bon°Ìj: 
credo <-uitto creatum à populo cnmmatus remouit, atenei Ste- Vù ff- 
phanum Agonettum Narbonenfm Cancellarium fuum , ho- 
minemgtbbum, atj< morum agrejlium fubdidit , (dfc, pham a - 

Quelle maniere, che da più cicchi ancora s’haurebbcro 80Dett, ' , * 
potuto rauuilare per figliuole dWanimo /che lòpra di fc 
non conolceua fupcriorc alcuno, lo poicro in lòlpetto, che 
il Pontefice reilandone auuertito , haueffe potuto richia- 
marlo dalla Legazione, la quale non haurebbe voluto de- 
porre: onde come haueua ingannati i Bolognefi , così vol- 
le ingannar ancora il Sommo Pontefice , il che come fc- 
guiflc,nc lo dirà apertamente * il Ghirardacci : Ora defido* 
rando il Legato di Bologna , che'l Pontefice haueffe r uguaglio 
de* fuoi progrefsi, e delle cofe da lui fatte nella Flaminia , e nella 
Lombardia ,e particolarmente di Bologna accioche il Papa di 
lui tenejfe ottimo concetto , trattò amicheuolmente con molti de* 

N oblìi della Città , che ciò fi f oc effe da efsi mo fraudo , eh* egli 
non ne fapeffe cofa alcuna . Pr orni fero i Nobili farlo njolontie - 
ri) mà prima , che fcriueffero , radunarono il Confilo generale del 

popolo , 
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■popolo, e cjuiui lonzamente dtforfo fi opra cjuefiio fatto fn^accerù 
gerfi à qual fne il Legato facefije quefo , confrmarono , che la ^ 
Città di Bologna fcffit perpetuamente fiotto ilgouemo di Santoli 
Chiefa , (éf elefif.ro tn luogo del Pontefice , il Legato per loro Si- 
gnore promettendo dtfempre ubbidirlo. Piacque oltre modo al 
Legato quefì* azione fatta dal Confegho , il quale mofrandofii 
benigno uerfo il popolo , mà ajfat più à 5V olili fellamente gli ef 
/òrto, che mandaffero i loro Amlafiatori al Papa ad informar * 

10 di tutte qucfle cofe , It quali pergratifcar il Legato elefiftro in*? 
y^unzij G iouanni di Andrea da S.G eronimo fàmofo Dottore , 
T omafo Fof orari Dottore omafo Formaghni Dottor di leg- 
ge , e Bolandino G aiucci Cauagliere , li quali andati furono dal 
Ponte f ce benignamente riceuuti , (fifr afoltati,e poi con grandi f 
fme offerte rimandati à Bologna promettendo loro , che fra un 
anno cg li con la Corte * verrebbe ad abitar in Bologna. Il Lega « 
to adunque per colorir meglio il fuo di fogno prefo il Pontefice^, 
mando aneti .gli due fuoi Ambafiatori alla Corte conauififi 
mili à quei de gli Ambafiatori Bologne f , e furono UVefouo 
AForapicenf, e l'Abbate della gran Selua , li quali informarono 

11 Papa f condo il de f derio del Legato, che non fio eglijnà tutti 
li Cardinali ne prefero allegrezza , e gran contento , e cos\ il Le- 
gato facilito i fiùoi penferi circa il gommo di Bologna, (fgc» 
Qui fi pare, che il Ghirardacci contradica al Villani,il qua- 
le aftèrma eflcr fiata inuenzionc del Legatola voce iparla, 
che il Papa verrebbe ad abitare à Bologna , e pure il Papa 
promette àgl’Ambalciatori Bologncfi di venire frà vn’an* 
rio; màfi riloluc la difficoltà dalle medefimc paiole del 
Villani, il quale nota , che il Legato ncauò lettere dal Pon- 
tefice 
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tefice piene cliquefte fimolare promeflè à fine, chei Bolo, 
gnefi non impedifléro la fabrica della Rocca, onde il 
Pontefice ricordeuole di quanto , per aggradire al Legato 
haueua Icritto, confirmò à bocca à gl’ Ambalciatori le mc- 
defime finte promeflè j ma ritornando al Cardinale Ber- 
trando . 

Ben prefto depolc la Ipoglia d’Agnello , con la qua- 
le fingendoli tutto dolce, e manlueto, haueua di ma- 
niera lufingato i Bolognefi, che lenz'accorgerlcne, sperano 
lalciati condurre, come e doue più eragli piacciuto. Con- 
ciofia colà che eflendo, come diceua r Saluftio Semperty- 
rannis aliena <r>irtus formidoloft , Cominciò il Legato àte- 
mer non poco della virtù d'alcuni principali Cittadini, a* 
quali ben s’auuedeua egli di non poter ingannar gli occhi, 
onde aperrilfimamente non dilcerneflèro , che l’ambizio- 
ne del dominare lo conducala à mancare à quello, che al 
Papa, & alla medefima Città di Bologna doueua .(. die |>e- 
rò imprigionandoli haueua fatto penfiero di flabiliresu la 
morte loro la propria ficurezza . Mi non riulcirono i di- 
légni: cancellando vn troppo imminente pericolo la len- 
tcnza,chc*l timore d’altro poflibilc pericolo legnata haue- 
ua. Effondo poi I (Icriue il Vizani) l'altro anno il Legato ca- 
duto in fofvetto della potenza di T adeo Pepoli ‘Bornio Sani ari* 
tani, Andai ao G riffoni , e Brand oligi G ozad ini , r volf assicu- 
rar ft , e pereto hauendoli mandato à chiamare >con penfero di 
farli malcapitate y li rittenne prigioni tutti quattro nel Ca fello di 
G altiera dou egli habitaua , (fyc. Et ecco com’egli fia veril- 
fimo,che ' Princeps tyrannus fufpiciombus femper indulgete 
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u Toi-r £ perche. * Degenerane Pr ine ipes , (djr rerum publicarumguà 
h.ziTà bernatores in tyrannos , cum non patema admonitione , aut ca- 
7 ' fiigatione, fidi feroci feuitia utuntur y >~unde fep'e Principa - 

tus inter itum , aut magnam certe alter ationem y mutatio- 

nem accepertmt , odtofi tales , (gr inuifi facti fuis (gr extrancit, 
(gfic. Ecco, che Bologna per la crudeltà del Legato correo* 
do all’arme, hebbe àleuargli quel comando , eh egli ere» 
dcua di render immortale, irrigandolo col languede gli 
•Hiftor. innocenti. * La qual cofa (parole del Vizani) t>ae fa perlai 
loU li* 4* Città ; e biafimata (juafi da tutti, fu cagione , che à poco à poco il 
popolo fi mettejfe in arme riducendoft nella Piazza con appun- 
tamento di andar al C afelio y e fcacciarne il Legato , che ciò in- 
tendendo fubito rilafcio i prigioni accompagnandoli con buone , 
tnà finte par ole, e dicendo c haueua ciò fatto per conofiere quan- 
to e fisi foffiro amati dal popolo , e per poter fi poi nell* occorrenza 
^valere dell* opera loro , e che gli haueria fempre per buoni amici . 
Kfiafiiati co fioro , e compar fi in publico il popolo acquetando fi 
depofe fubito Carmi , (gfr. 

Ridotti à quelli termini i poueri Bologne!! di vederli 
imprigionati , &: infidiati nella vita all'ora , che più inno- 
centi lerbauano intiera fede al Pontefice, e conolcendo, 
che quelli più che molto da Bertrando era ingannato, 
mentre, non come Legato,micomc Pontefice comanda- 
ua alla Città; riloluetterodi fcuotere il duro giogo ,c lenza 
piùriulcirc prcgiudiciali alla pedona di quei Legato dal 
quale tanti danni ri portati haucuano , lalciarono , che fi li- 
cenziate dalla Citta mandandolo ficuramente à Fioren- 
za , di doue polcia fi rimile in Auignonc . ingiullamente 

dun- 
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dunque il Villani incolpa quello fatto di ribellione , métre 
non fi lolleuarono i Bolognefi contro del loro Principe^ 
mà contro di quel Minillro,chc ingannando il medefimo 
Principe vlurpauagli l'autorità. 

Io non approuo già intieramente il fatto de* Bolognefi, 
c sò bcnifiìmo , che prima di licenziar il Legato doueuano 
hauer ricorlo alla Santa Sede , edileoprire al Papa i mali 
andamenti di quel Cardinale , che di Legatos era fatto al- 
doluto Principe di Bologna , e lalciar che la Sarità Sua pren- 
dellè l'opportuno rimedio , non eflfendo mai ragioneuole, 

■che i ludditi Iponraneamente facciano quei rilentimenti, 
ancorché giullilsi mi , che lolamente al lourano fi alletta- 
no. Mà voglio lolo rimollrar la mia Patria non hauer in 
quella occafione errato come ribelle, perche le’l fine è 
quello, che fpecifica le azioni, non hebbe giamai in pen- 
fiero d’alienarfi dall* vbbidienza ,e diuozion della Chieltu 
Così lo prore llarono gli Ambalciatori Bolognefi poco '■ 
dopo al luccefiòre di Giouanni Vigcfimo fecondo, ilqua- 
le, in giungendo il Legato in Auignonc , haueua pagato 
1 vltimo tributo alla natura. 

Eletto Benedetto Duodeci mo capo della Chiefa , i Cit- 
tadini, che non odiauano anzi riucriuano l’Ecclefiallico 
dominio . 7 Mandarono (Malferma il Ghirardacci ) Amba - y P. ». !f, 
filatori al Papa , acaoche d nome di rutto il popolo di "Bologna fi u ‘ 
rallegr afferò della fua afìonzj one al Pontificato, accertandolo, 
che la Città di "Bologna non era puntino alienata dalla dtuozjo* 
ne della Santa Madre Chiefa Romana , alla quale intendete*-* 
per fem pre effere ubbidiente . Andarono adunque li detti Am • 
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bafctatori al Pontefice cioè Pina Gozadmi , Faccino Galuzjl, 
Parte Ghifelteri, ficcar do di S alesò y e Folco de'Bonelli lor bo- 
terò, e fatta lambafctata , mofirò il Papa di rallegrarfi della lor 
• venuta , e li raccolfe con buona ciera , finta pero mouer parolai 
della cacciata di Bertrando Cardinale, e della mina della F or - 
tezzfl, ben che anche Bertrando fo(fe alla Corte prefinte ; ma bene 
gli ejforto al <-viuere in pace, (dfi algouernar bene la Città , eoon^t 
quefio li rimando à Bologna, fflc. Or fe Bologna era ribelle, 
come il Papa accettò con tanto eccedo di benignità gli 
Ambalciatori ? come non li cacciò, c non gl’imprigionò ? 
c come edèndo prelènte il medefimo Bertrando, che mor- 
talmente odiaua iBolognefi, e ne parlaua, come più gli 
piaceua il Santi filmo Pallore non fece vna loia parola de i 
mancamenti, che alla mia Patria supponemmo ? Eh , che 
la Santità Sua conobbe Bologna tanto lontana da i lènti- 
menti di ribellione, e tanto fedele alla Chiedi , ch'egli hcb- 
bp per domito il non rimprocciarla di quell’ infedeltà , che 
commeda non haueua. Anzi rimandando gli Ambalcia- 
tori alla Patria , e lalciandochc Bologna da le medefimafi 
gouernadè volle , che*l Mondo tutto conolcedè la Santa# 
Sede edèr còsi certa della fede de’Bolognefi ,che quantun- 
que non le mandalse Legato , ò Gommatore alcuno , ha- 
ueua per infallibile , che da le medefima nel luo douere ,o 
7Hiftor. nella fede mantenuta fi farebbe. * Piacque al Pontefice ( no- 
lÌ4 " ta il Vizani ) tambafeiatade' Bologne fi, a' quali rtfpofe molto 
benignamente perdonandoli , e nceuendoli in grazia ( perdo- 
nandoli non già la ribellione, che non haueuano commel- 
fa | mà l'autorità , che lènza darne parte à Sua Beatitudine 

i Li s’era- 
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sperano arrogata , di licenziare il Legato) con esortarli a fi- 
liere pacificamente , mà non njolfe però egli pigliar fi altra cura 
delgouerno di Bologna , (tfre. Mà le cosi dal Principe i ribel- 
li fi trattano , come fi trattaranno i più fedeli lùdditi ? Mà 
i Bologncfi da’fedelilsimi ludditi fono trattati, perche non 
fèppero giamai al proprio Principe ribellarli. 

Ritornarono gli Ambalciatori alla Patria ben fodisfatti 
delTaccoglienzericcuutcda Benedetto , mà dolenti di non 
condurre con efio loro vn Legatoci quale con giufta legge 
la Città gouernando ponefiè vn' argine alla ftraboccheuo- 
lc corrente di quelle ciudi dilcordie , che minacciauano ir- 
reparabilmente d’annegare la felicità della Patria . I p ù 
potenti de’Cittadini alpirando cialcheduno à così grande 
autorità, che tutti gli affari della Patria (blamente alprc- 
(critto de* loro cenni fi gouernaffero haueuano occa fiona- 
ta T intiera diff ruzione della retta giuftitia, però che non 
vi hà machina più poderoia per abbattere le grandezze 
delle Città più nobili, quanto quella delle interne dilcor- 
die. * Parttalitatem in ciuitate effe tamcjuam njermem in co- - 
yb?, proteftaua il prudentilsimo Baldo. Ne men di Baldo 
offeruò quell’altro erudito i mali , che dalle difiènfioni de’ 
Cittadini procedono dicendo: * Portam patentem ad mtro- 
ducendos mimicos^uod difeordia omnia>(df fe ipfam deflruat. 
Anzi non v*hà nemico così feroce, e mortale, che non ce- 
da al furore delle cittadine diilènfioni . E doue fi può egli 
(perar il profitto della Patria, mentre i propri j Cittadini irà 
ai loro odiandoli, & inuidiandofi, odiano, & inuidiano 
ogni profitto della Patria ? T anto è . Bologna lenz’h auer 
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capo, che la regge fie era capitata à termini così deplorabi- 
li, che la Ipada della Giuftizia non haueua libera facoltà di 
punire le lceleraggini,cdi premiare il merito.I c allighi, ed 
i premi pendendo dall*appaffionato arbitrio de* più podc. 
ro fi, haueuano confali gli ordinile preuertita ogni raggio- 
«e . 1 Padri più prudenti hauendo tentato ogni polli bile 
per acquetar le dilcordic, e non efìèndo loro riulcito , veg- 
gendo, ch’egli era tentar Timpoisibile lo Ipcrar dal lommo 
Pontefice vn Legato, che portaflè medicamento à tanti 
mali, fi ridulscro finalmente à dichiarar Tadeo Pepoli , 
huomo di nobiltà, di lettere, e di prudenza, capo della Pa- 
tria, à fine che tutti gli altri, dalPautorità,che in vn lolo fta. 
biliuano,follèro contenuti in officio, e con la quiete, i beni 
tutti ritornalsero à loggiornare, e felicitar Bologna . Elcfi 
faro Tadeo capo della Patria non fi (cordando per quello 
ciò che doucuanoà quella Chiela, alla protezion della qua- 
le s*erano giurati ludditi. Non durarono molta fatica à 
luaderealpopoloilriconolcere,e riucririn Tadeo il capo 
della Città, polciache la di lui virtù da tutti vniuerfalmcnte 
amata, & adorata non hebbechi non la inchinalse per più 
che degna di dominio anche più grande: * Ejfendo adivi 
que Brandoligi Tifato di ‘Bologna , (gr ailontanatofi come ban- 
dito dalla Patria , il Senato fi rtuolf alla fallite del popolo di Bo* 
Ugna, (gr alla pace, e tranquillità di tutta la Citta , hauendo li 
Senatori fatti molti ragionamenti , che la Città di ‘Bologna non 
poteua efer bengouernata,fenon T/i era Tm capo , (ff Tiri Si- 
gnore, che la regge f e , egouernafe , svennero tutti d'accordo in~> 
quefo parete, che quefa dignità piu che ad ogni altro conucniua 
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d T adeo Popoli Dottore ,e Cauagliere aureato , conte à quello ch'- 
era fauio, prudente, e dal popolo generalmente amato, (fife. Indi 
àpoco: Si dtflribuimo adunque li fiffragi dì ogni intorno , c 
pofio il partito belle il magnifico T adeo à fauor deliaci 
fua elezione nouecento otto fiffragi bianchi, e cento negri in con- 
trario . Fu fatta que fi' elezione su Poro di terza il giorno infigne 
di S. Ago fi ino dottore della Chiefa olii ajentotto d'Agofio . P af- 
fata dunque la felice elezione, T adeo, ch'ali or a fi rittrouaua in 
Palazzi 1 on alcuni de* nobili fuoi amici à ragionar di cofe fami- 
gliati , fu dal Configlio mandato à chiamare f leuato in alto fo * 
pra le braccia dìalcunt con grandi fi ima allegrezza fu portato 
dentro la SaladelConftglto,e pofiofpra ama fidia eminente 9 
doue da tutti li Consiglieri ,e da tutte le arti fu come azero Si- 
gnore di ‘Bologna falutato, (èffe. 

Or qui s’alzano i nemici del nome Bolognelc, ed In* 
ueendo contro quelVazione di Bologna, la dichiarano, e 
pronunziano ribelle, e del tutto rea di iela maeftiL Se i 
Bolognefì haueuano obligati le ltefsi con giuramento al 
Pontefice ,come poteuano eleggerli à loro capriccio vn 
nouello Signore ?■ Fadeo Pepoli luddito del Romano Mc« 
narca, come lenza Palscnlo del Romano Monarca poteua 
accettar la Signoria deUa Patria? Bertrando Cardinale, e 
gli altri auuerlarijdiBolognagià non perderono quell’oc- 
calìone,anzi portatili a piè di Benedetto procurarono d’au* 
ualorargli nel cuore, com’eglino diceuano, giullilsimo 
fiamme di Idegno contro d’vna Città, la quale lotto mcn~ 
titi prefetti, non pure fi facea lecito d’clcludere i legati Pon- 
tifici j,màetiamdio ardiua y con troppo grande ingiuria 
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della Saura Chielà, d’clcggerlì proprio Prencipe , nulla {li- 
mando il rompere quel giuramento , che all’ vbbidienza 
inuiolabile de ìlùccelsori di Pietro la teneua legata. Poto- 
ua ora conofcerc la Santità Sua lei Cardinal Bertrando fot. 
fe flato da i Bologne!! rimellb in Auignone, perche vera- 
mente tentalTè egli il Principato della Città ,ò le perche i 
Bolognelì hauelsero la mira à non elser comandati, che da 
quel Principe, ch'eglino ribelli ali’Apollolica Sede, voleua- 
no da le medelìmi eleggerli . 

Quelle apparenti, e ben concertate ragioni commodoro 
gagliardamente l'animo del Papa,onde irritato cot: o l’ardi 
mento prelunto de'Bologneli, formando procelso contro 
della Città penlàua di fulminare controdilei, e d;TaJeo 
rigorolè lentenze,e conlìderabili callighi . Mà come ben 
prello li riloluono dal Sole le nebbie, che s’alzano ad offri - 
Icargli i raggi , così in poco tempo fi.dileguarono quell*- 
ombre, che pretendevano di mollrar Eccliilàta la lède 
Bolognele. Tadeo il quale haueua accettato il gouerno 
della Patria, non per alienarla dalla douuta loggezzione 
allaChiela,mapcrlàluarladaquei maliche infallib Irnien- 
te l’opri meuano, quando al di lei gouerno piùd’vn Capo 
folTe leduto, (pedi Ambalciarori al Sommo Pontefke,mo- 
llrando alla Santità Sua , che la Città era più che mai 
alla Chiela vbbidiente, e ch’egli non era Signor di Bolo- 
’ gna , hauendone ricalato il titolo ( laucrtì 4 il Ghirar- 
dacci : Poi con parole amcrettoli benignamente comandò di fu a 
propria bocca , (he ninno lo thiamaffe ccn titolo di Signor di 
legna j ma folamente di Capitano generale della Città , (gre.) 

Tran- 
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Tranquillò tutte in vn momento le turbolenze, che nell’a- 
nimo del lùpremo Pallore s’erano follcuatc, c più bella che 
mai dilcoperle la fede de’ luoi concittadini . Di quella ve* 
rità nc chiamo maleuadorc il fopracitato * Ghirardacci: 
Llejfie adunque tl magnifico T adeo alcuni de’ più nobili fcolari 
dello Studio di Bologna^ quei mandò > facendo egli tutta la fpe - 
fia,al Pontefice in Auignone, perche face/ sero certa , e ficura Sua 
Santitày che fe ben T adeo era flato eletto dal popolo algouerno di 
! Bologna , non però egli s'era arrogato titolo di Signore , ma filo 
di Capitano generale di detta Città , e che con tutto ciò ricono fee- 
ua y e teneua per Madre <-vera la Santa Chic fa Apoflolica Roma* 
na y (fif intendeua r viuere , e morire fiotto l’ubbidienza di Sua 
Santità , e fiuoi fiuccejfiori à 'venire , come far deuono li <~vert fi* 
gliuoli verfio la Madre Santa y e che prejfio Sua Santità , e tutto 
tlColeggio Santo de Cardinali tficufiaua il popolo di Bologna y per . 
eh* egli hauejfie fiotto que fi’ elezione , il che non era flato per leuarfe 
dall’ ubbidienza della Chiefà, mà perche fi termtnaffiero le liti , 
i rumori , e le controuerfie y glt odij , e le guerre ciudi , e che Bolo* 
gna haueffie à 'viuere in pace,e quiete fiotto l’ombra Ecclefiaflica y 
al che fai-e T adeo con molte orazioni , (éìfl inulti haueua fiempre 
tentato il popolo y (fif e ffiort aiolo y (o?c. Mà quelli lon’cglmo len- 
timcntùproporzionaci ad vn Cittadino contumace, e ledi* 
ziolo,& ad vna Città ribelle ? 

Già percerto non fono , nc il c ommo Pontefice li rico- 
nobbepertali, anzi rauuisò in loro le bellezze di quell’ in- 
riera fede ,che i maleuoli rapprclentauano del tutto deflo- 
rata, c corrotta: Afioltò (iegue il Ghirardacci) benignamene 
te tl Papa la bellifisima orazione degli Oratori Scolari y e loro difi 

. E e fie: 
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fe: che quando T adeo die effe da douero , e nvolejfe <-uhbidire al 
Seggio Apofolico fi ntofìrar ebbe •ubbidiente figliuolo , e fareb- 
be caramente abbracciato , e tenuto caro da tutta la Chiefas 
Santa , (gfr-, E perche il prudentifiìmo Pallore ben vedeua 
non ella* Emulati, e finti i (entimemi di Tadeo, c della* 
Città , in così fatta maniera Icriuendo volle onorare il me- 
defimo Tadeo : ‘Benedittus Epifcopus fruus fcruorum Dei 
diletto fho T adeo de Pepulis de Honoma Iurts ctuihs prò fe fori 
falutem , Apofolicam ‘Benedtttionem . Latamur de tt-j, 
tuamque prudentiam multipliciter in domino commendamus, 
quodtùauditis , (&/' intelletti s proce fstbus dudum fuper fatto 
t Bononi<e ) eiufque Comitatu y (gir territorio per nos fattis , non fo- 
lum te ipfum ab iniurijs (gr effenfs Ecclefu Romana qutnim- 
mo cateros conctues tuos retrahere y ffl ad obediendum nobis 
eidem Ecclefu fuper contenti s in etfìiem Proce fsibus y te oc tpfos 
dtfponere opero ftsfudijs , (fg fedulis folicitationibus c tir ani fu 
Cumautem ilio faacnte y qui pacis ef auttor y (gr human* falli - 
tis amator negoctum Ciuitatis y comitatus y territori j , (§7* difri 
ttus pr<edittorum non fine rnagms laboribus y (ef preutfs matu- 
ri s dehberatiombus i ~vtihcer y (gr falubriter extiterit ordinatum, 
difretionem tuam rogamus y (eìf hortamur attentius , quatenus 
deuotionem quam te ad nos , (g/' Eccleftam memoratam conce- 
pire percepimus ( quello è veramente efler ribelle ) confati* 
ter continuali s , (gir in operum exibitionem producens y 'vte 4 -> > 
qu<efecundum formam ordinationis prxdttt* refant agenda 
compleantur , (gir perfeiantur. lecnon tua , cene iuiu»l-> 
pradittorum fdelitas y (éf deuotionis fnceritas (ecco il reato 
di lela maelU ) erga nos (gr Sedem Apofoltcam fohdetur y 

ere - 
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crefcat , tuas efpcaciter tnterponas>fiturut y ouod tws , <7*1 

*x pr<emifsis 9 @r alijs (ju* de te audtuimus, tllam fiduaam de 
tegerentes in domino , cjuod fuper ijs ,-tjua honorem , (gr co;»- 
modum , (g^ beneplaatum no f rum , (g^ diti* Sedts refpicient 9 
te deuotum y fruentem reperiemus , @r promptum , per fonami 
tu am gratijsjgfr fduoribus intendemus profetai y (juAntum cum 
Deo poterimus , (g^ illi (jttem illue prò negotio prxdiilo dejhnare 
pnropommuSj plenartam fuper htjs y (fu* te mngunt fpecialtterpo - 
tcJÌAtcm. Dattim Auentoni Anno quarto, (gfc. E le così ad vn 
fùppolto contumace lediziolo lcriue il tradito Principe, 
chi non vede ch'egli è anzi fcdelillimo ,che ribelle i 
Non fù ribelle Tadeo , non fu ribelle Bologna, che fc» 
bene in quella occafìone contro di lei ad mitigazione de* 
tuoi nemici, furono fulminate Cenlure y ad ogni modo dal 
medefìmo Pontefice furono poi, con vn luo Breue dichia- 
rate nulle, e di niffoli valore . f T enore prtfentium declarA - f 
musnjos propter hocp^nas non incurnjfe pradtiìorum , (gfr fi p r.c.a». 
f or fan exeo quod afsignatio in f rumiti pradiili faci a in fr a ter - 
minum predici um non extitit y nifi effetti , p<enas ipfasquomo- 
dolibet incurnfc, njos ex abundantt ab ilhs Abfolutmus , (gr to~ 
tAliter liberAmus . 5 Y ulh ergo hominum liceat hanc paginatru> 
noflr <e declarationis y abfolutionis y (gr liberationis infngere y nsel 
ti Aufu numerario contraire . Si quis , (gfc . Datum Auenioni 
Idus ^tiouembris . Pontifcatus nojìri anno quinto , (efre. 
Miche m'affatico à conuinctrc non efierfi nel fatto di 
Tadeo trouato cofa , che di ribellione lapeffe , quando Be* 
nedetto medefimo beninformato della necelsità , che fi 
trouaua in Bojogna d’haucre vn capo , approuando il fat- 
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co , diede il Vicariato della Città à Tadeo inueftcndolo di 
quella Signoria, il titolo della quale raodeftilsimamentc 
hb **** poc’anzi ricufato haueua? Tutto fi legge nel g Ghirar- 
* Hiiiót. dacci , e nel h Vizani , i quali raccontano , che del mille , c 
* oLI 1 5 trecento quaranta il Santissimo Padre mandò Beltramino 
Parauicini Milanelè Velcouo di Como Nunzio à Bolo- 
gna , doue fu con grandilsimo applaufo raccolto , e radu- 
nando il Senato à nome del Pontefice, elsortò Tadeo à de- 
porre le infègne del gouerno, & i Cittadini à rinouare il 
giuramento di fedeltà alla Chicla . Et appena hebbe ma- 
tiuati quelli elscre i (entimemi del Papa, che: Tadeo (come 
olserua il Vizani, rifpofe , eh* egli haueua fmprehauiito pen fie- 
ro d tf vbbidtre à Santa Chieft , (ef al Pontefce , e che non haue- 
ua accettato la Signoria dt "Bologna con animo di pregiudicare 
alle ragioni del Seggio Apoftohco, ne per auidità , eh* eglt haueffe 
dt Signoreggi are , ma s'i bene perche la fta Patria non axdajf-> 
del tutto m ruina ,come rifarebbe ageuolmente andata per ef- 
fere in tanta di fintone , ch’ogni giorno i Cittadini, f facciaua - 
no, e fio, ccidcuano F njn F altro con molta crudeltà , e che haue - 
ua egli femore cercato di prouedere , (juanto haueua potuto -, mà 
eon tutto ciò fe piaceua al Papa , ch’egli più nongouernaffe la Cit- 
tà, era pronto per r ubbidire . E ciò detto, rinonzjò nelle mani del 
Nunzio ogni ragione , eh* egli potejfc pretendere J oprala Signo- 
ria di Bologna , e poi con amoreuolt parole ejfortò il popolo ad ejfr 
ubbidiente al Seggio Apof olico . E ciò fatto f leuò in piedi 
nino, che parlò in nome di tutto il popolo dicendo : Che tutti i Cit- 
tadini erano difpofli ad ubbidire a Santa Chieft ,eche non ha - 
ueuano fatta elezjon di Tadeo per leuarf dall' ubbidienza del 
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Pontefice , rrJ «■' tene per batter <vn capo fiotto di cuipotefiero 
mantenerfi pacificamente , (efic. Quelle già non fi polsono 
dire azioni d’animi lediziofi , e ribelli ; ma d’animi del tut- 
to diuoti , del tutto olsequiofi , e del tutto fedeli , e ben ne 
, fece il Nunzio vna piena , c nobililsima autentica , quando 
dopo che per otto giorni hebbe gouernata la Città, all’Of- 
fertorio della Mefià lolenne , che fi cantaua nella Catte- 
drale , così intraprelè à decorrere alcoltato dalla Città tut- 
ta. J'ion pojfio efiprimere, Cittadini Bolognefi , quanto io riman- 
ga fiod disfatto della pronta <■ volontà , (fif ubbidienza chauctej 
mofirato njerfio la Sede Apofiolica ( e non bada quello per 
chiuder la bocca alla medefimamaledicenza?) poiché alla 
fiemplice parola , ch'io *vi ho detto in nome del Pontefice, <~uoi fiu • 
bito r ui fite mofirati pronti ad ubbidirlo , e <~ui fiete rimefisi alla 
fiua r volonta come diuoti figliuoli di Santa Chiefia , effiempio cer- 
tamente raro , e cofia , che fior fi da altri , che da i Bolognefi non fi 
farebbe fatta. Ond io ^e ne lodo fommamente , e perche so. che 
dal Pontefice ancorane farete lodati y percib gli farà grandemen- 
te caro quando intenderà tanta r oofìra prontezze, e diuozjone. 
lo ajt ojfei'o m nome di lui , ctieglt a» abbracci ara fiemprt^ 
con paterno amore in qualunque <~voftra occorrenza , (gre. 
Or qui fi ponderi à minuto il pelò delle parole del Nunzio: 
Effempio certamente raro , e cofia , che forfit da altri , che da Bo- 
lognefi non fi farebbe fatta , (gfic E mi fi dica , le i Bolognefi 
meritino titolo di ribelli, quando la lor fede dal Nunzio 
Apoflolico, che rapprelenta il medefimo Pótefice , merita 
così fatto Mogio . Ne quelli lentimcnti del NunziopoC- 
fono già crederli finti dalla Penna troppo parziale del Vi- 

zani. 
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Della lucriti V vidi otta 
zani , mà per vcrìllìmi fono confi r mari ancora dal ' Ghi- 
rardacci r 11 detto Nunzio con ornata , e dotta Orazione à tatti 
palefimente dtmo(bro il gran contento , e la grande foddtsfazjom 
ne, cbegli al cuor fuo teneua per hauer trottato ne' Bologne fi tanta 
pronta ubbidienza 'ver fi la Sede Apojìoltca , e che oltre ogni 
credere humano giouia di ‘■vederli cosi dinoti della Santa Chic- 
fa , pouhe con l g iJfempto loro le altreCitta poteuano con amor fi- 
gliale confirmarfi fitto C ombra del Seggio Apofiohco , (fife. Et 
ceco come i ribelli Bologne!! fono fatti eflèmplari d’intiera 
fede al Mondo tutto. 

Ma vi è di vantaggio : Piuoltatofi ( ripiglia il Vizani ) d 
T adeo Pepoli , il quale cofigltuoli era iui preferite difi e : Et à te , 
T adeo , poiché hai mofirato tanta humiltà nnonzjando libera- 
mente la Signoria , (gr hauendo molto piu à cuore d'efier ubbi- 
diente alla Santa Sede Apofiolic a , che di Signoreggiare , ioti 
configno di nono Pauttorità, (ef in nome del Pontefice, ti confii- 
tuifio fico Sicario in quefia Città , Contado , e difiretto di Bolo- 
gna, imponendoti, che lo debba bene, paci fi ca,(fip amoreuolmen « 
te gouernare si come ancora hai fatto per lo pajfato . E ciò detto 
gli diede le mfigne della Signoria , e Vicariato , cioè il Manto 
Largo di Scarlatto col Capuzzp foderato di Pelle di V dio , e poi. 
* lo fiettro della Signoria , e chtaui della Città, e deCafielli , con la 
f oda della G infima. Le quai cofi riuerctemente rtceuette T a- 
dco,(efic.Giurc poi fedeltà al Póteficc,& in quella formare 
ftò inucflito della Ì5Ìgnoria,cóobligazione di pagar per tri- 
buto ogni anno lei milla Fiorini d’oro. Non è dunque, che 
più fi ponga in dubio la fede de’ Bolognefi , ma ad ontaj 
dcU’inuidia confefsi pure il Mondo tutto , che i Bolognefi 
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eleggendo capo della loro Patria il Pcpoli , non s’alicnaro- 
nodall’vbbidienza douuta al Romano Signore, e non fi 
poflono con verità chiamar ribelli. Mà, come le Stelle 
nonlalcianodiriconolcere il Sole per Principe ancorché! 
s’inchinino , e corteggino la Luna , cosi 1 Bologne!! tutto, 
che per la loro quiete lolleuaflero al primato delia Città vn; 
priuaro Cittadino , non falciarono d’adorare nel Romano 
Pallore quel Sole dal quale riconolceuano Io Iplendore di , 
ogni loro buona fortuna . E sì come i Cieli ancorché cori 
vario moto fi mouano , ad ogni modo non di!ubbidi!co- 
no , e non ribellano al primo mobile , così i Bologne!! an- 
corché fi pareflè, ch’eleggendo!! vn capo , fi !co!la!lèro dal 
riconolcci; la Chielà, a d ogni modo i moti della loro fede^ r : . . * 
& vbbidienza non errarono punto dai preferirti del pri- ' 
mo mobile , riconolcendo mai lempre periouranoilVi* 
cario di Chrifto. 

Non s acquetano nientedìmenogrAuer!àrij,e quan- 
tunque fi veggano conuinn di calunnio!!, mentre incolpa* 
no di ribellione Bologna dichiarata per non ribelle da quel 
gran Benedetto Duodecimo, che dal K Ciaconio chiama» v £ Tr £ 
to ottimo in tutte le Virtù , meritò , che al !uo Sepolcro fi ge/ . pó- 
tnbutaflèro le lagrime del Mondo intiero : In morte autem ' * 
optimi (gr dottarmi Pontifici s omnes còlachrymaruntj idtfue 
in pompa funeris qui aderant flettbus gemitìi pr<t fi tuli ere, 

E rinfacciano più che mai implacabili , à Bologna la 
lòggezioue, eh ella hebbe à Gio. Viiconti Ardudcouo , c 
Signor di Milano, qua!! che in odio del Pontefice, ella fi 
permettdTe dominata da llraniero Signore. Màegli è così 
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fàcile il dimoftrare anche in quell ’occalìonc l'innocenza* 
della mia Patria, c’1 liuorc di quelli, che l’acculano , ch’egli 
farà di vantaggio il raccontar lèmplicemente il fiitto co- 
me leeui , e dalla fìncerilsima narrazione , anzi che racco- 
glieru la ribellione di Bologna alla Chiela,fi conolcerà Bo- 
logna fìdclilsima alla medclìma Chielà. 

Oel mille, e trecento quarantalètte Tadeo Pepoli don* 
po hauer vndici anni continui con giultilsimo gouerno 
felicitata Bologna, pianto , lolpirato , e dófiderato da tutti, 
Jalciòdiviuerepcrnon morir mai nella memoria de* Po-' 
lìcri. Principe veramente lotto il comando del quale non 
Accedettero giamai quei dilòrdini, che ilgrande, e Sanrif-' 
i Ad e- fimo 1 Leone olleruo deriuati dall’ imprudenza del mal 
Afri, e- configliato Principe: Si Prtnceps ea pnndentta y (èfr Arte, non j 
cào.rL rvtaCur i neeejfarta eiejl advtihcatem , (ejf certitudinem^j 
Grat. in con feruandam . Si c<ecus c<ecum ducat , ambo iru> 

c. mira- foueam cadent . Si citaredus non nouent concordando* , (cu 

• mur jó. _ 'J 

quod fi. (0,ic!ni totem ex acutorumgrauiumque fonorum mixturaacco- 
fa° d j!: , nihilprster cachophoniarH , tnequalcm <equnate»i-j 

lime, concmet. Jtfec culpa e fi cithar<e i qu<e per fc jonora erit } ncque fi- 
di um, qu<e poffunr optimi tj?e x fèd '-utenti s cithara , (èfg imperiti 
mufict , qui cuiufcumque toni non noutt miftionem , (djr conce, n- 
tum. Vtfepe nauis optima armata fuis neceffarif* infbumen- 
tis Anchons , Veli * , (Àf fi miltbus impernia Pr orette qui clauum 
tenet, in {copulo* .fyrtes , (g^ <-vorttces dclapfa confhngitur , (ejr 
vettore* vnafttmbmergit . Et fepc quoque in Republtca, op- 
timi Ctues , optima plebs , boni nobile* , melme* Eccleftafìict, 
vcrum Principi* fluitino , impernia , negligentia artem fiem- 

pu* 
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publtc* confundit , (g^ altquando eius fi Lì mr&irum parai } @/Y. 

In lomma le gli proporzionaua l’Elogio, che • Marco Au. [ ^° p r ®' 
rdio parlando à Faufiina faccua al buono , c vero Principe. uba.«. 
Etenim Principem , <~ut probus fit ncque in tributis auarwn , »r- 
que in mandati s fitperbum , ncque aduerfus benemeritos ingra» 
tum , ncque aduerfus Tempia irreligtofitm , ncque aduerfus 
affitti or um querelas furdumyneque aduerfus Orphanos crude - 
/rm , m negotijs fegnem , lentum , d«r ofat antem effe de - 

cef. ///x njitijs qui caruerit Princeps , (g/ - hominibus amabili s, 

@r Dijs carus erit , (gfr\ Tale egli fu Tadco, che però co- 
me fcrifsc il ■ Vizani Lafi io grandi fumo defiderio di fi a fi- ^iftor. 
gliuolt , (fff à tutto il popolo ‘Bologne fi , che con pianti , o 
fngulti lo accompagno alla fipoltura , (gfr. A Tadco file* 
colsero nel Dominio di Eologna due figliuoli Giaco- 
mo , e Giouanni , ma folse , ò perche mancaflcro del- 
la virtù , ò della fortuna del Padre , non fcppcro molto 
conlèruarfi nell’eredità paterna . Gcuernaua all ora laRo- 
magna con titolo di Conte à nome del Pontefice, A Aorre, 
ò com altri dicono , Ncfiore di Linguadoca. A cofiui, 
folse vero, ò folse fòla Icfpizione, cadde in penfiero , chei 
Pepoli hatielscro dato braccio à Francclco Òrdelafi Signor 
di Forli, che di Faenza cacciato l’haueua . ReAò per tanto 
di tal maniera auuclenato dallo idcgno ,e dal defiderio sc- 
pre impaziente della vendetta , che del tutto obbliata la ^ 
prontezza, con la quale Incorno, e Giouan ni gli haucuano 
accrrlciuto con duccnto armati Caualicri 1 clsercito,machi- 
nò , col mezo di due ficari j di toglier loro la vita , e nel me* 
defimo tempo d’occupar la Città di Bologna, e loggcttar- 

Ff la 
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% * la al (uo libero dominio. Buonincontro di Gioiftnmdi Ai> 

dheajC Rami ero de Catani da C allei Sanpiero furono li 
. . due , i quali corrotti dalle prometèe di quindici milla Fio* 

v rini d’oro, che à cialcheduno diloro il Conte faccua, s’ad- 
doisarono di praticar con la morte de i due Nobili fratelli 
• Ll * la lòrprela di Bologna. Mà perche, come diceua * Liuio; 
ConJÙia callida , (fr audacia prima fpecie Ut a traclatu dura, 
euentutnfiia,^c. L’intraprcia , che su’! principio hebbe 
faccia di facile , & vtile ,riulcì poi loro troppo difficultofà, 
anzi mortalmente dannofa . Perche (coperto il trattato , c 
carcerarli Mandatari) , à forza di tormenti dilcoperlcro 
quanto col Conte (labilico haueuano, & in premio dell* 
ordita congiura lalciarono il capo lòtto la ipada del Carne* 
fice, c furono i Cadaucri dalla Ringhiera del Podeftà , che 
lenii di Baltrefca alla loro morte, gettati nella Piazza , per- 
che lomminillralìcro laporito palio à quei Cani lafcdcltà 
de’quali troppo male imitata haueuano*. 
f Dilpiaeque più che molto al Conte, cheì di lui mal*ani* 
|no, e le fraudolenti infidic rellatèero dilcoperte . La Ice* 
leragine fi conolce da 1 c medelìma tanto deforme, che non 
vorrebbe giamai elser veduta.in faccia , onde più che può 
procura di malcherarfi,e di naiconderfi . I maggiori delie» 
Geràni* ** 1,011 meno deformi degli f Agazchi , vorrebbero fem* 
gitine. pre, con gli Agazeni, andar velati . Il Conte abbondan- 
do di parer traditore, volle con la frode coprir la frode. 
Mandò Ambalciatori à i Popoli à fine , che del rutto ere- 
• dell'ero calunniolè quelle acculò, che le infami bocche di 
due dilperati aflàllìni haucuagli maligna, e temerariamen- 
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te appofte . Eller egli ranco lontano al vero , che mai ha^ 
vdlc machinata la morte à i Pepoli, quanto che lèmpre ha- 
ucua tenuti, & ora piu che m ai , à d i Ipetto d’ogn i maligni- 
ci, annoueraua i Pepoli fra fuoi più veri amici . Da quello 
nefabricaflèro l'argumento, ch’egli era per mettere nello 
braccia del loro configlio tutti i luci più grandi , e più qua-» 
Meati interefiì . E come hau rebbe potuto ordire attenta- 
ti contro di loro, quando il medefimo Pontefice beni filmo ’ 
informato della loro prudenza, c fede, gi’ingiongeuaii 
conlultarfi con eflo loro , e’1 regolare con la milura del loro 
(àpere quelle imprefe, che tanto importauano al buon ler- . 
uizio della Chiela? Giudicandoli per tanto dal Santilsimo 
Padre più opportunamente terminabili col negozio , che 
con la Ipada le differenze , che all’ora lo te nettano in cam- 
po còtro i Manfredi, haurebbe più che di voglia introdot- 
to con elio loro trattato di qualche ragioncuolc accordo, 
mà non ardiua prima di conlultarfi con elio loro . Prega- 
uali dunque con ogni più calda premura à corrifpondere 
alla confidenza,che la Santità Sua,& egli medefimo hauc- 
uancl loro valore, e nella loro dellrezza , & à loddisfarfi , 
di 'egli poteflè , le non con amendue , almeno con vno di 
loro abboccarli, così col loro configlio porrebbe alsicurarfi 
cWiauer fatto quello, chefolse più profitteuole aU'Ecclcfia- 
ftico fiato . 

Così fatta imballata non ilpiacque à i Pepoli , e quan- 
tunque non làpelscro perluaderfi à latto innocente il Con- 
te, ad ogni modo, ellèndocialcheduno facile in adulare le 
ftefl'o,piaceualoroiIbuon concetto, che prefio del Papa 

F f z tene* 
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tcneuano , eli diedero à credere, che fbfie per rifùltarnc 
grandilsimo vantaggio alla propria riputazione , quando , 
conia (corta de’ loro configli, il Conte gouernato fi false, 
lacomoperò non s’accomodaua allo inuito di condurli al 
campo del Conte , che fottoSolarolo fi ritrouaua . Fidarfi 
alle forze d*vno, che fi bene lo negaua , ad ogni modo era 
pur conuinto dal teftimonio de’condannati d’hauer intra- 
‘ prelò contro la loro vita pareua totalmente contro i pre- 
ferirci della buona prudènza . Giouanni per lo contrae 
rio, ò folsc piu facile di natura, ò più libero dal timore, 
* Carta,, ò che gli mancafsc quell' i occhio, che ftaua nella lommi* 
Dcorl tà dello ficttro Egizio, cioè quella prudenza , che preuede 
i polsibili pericoli, e non hauelsc bene imprelsa nellnnimo 
i T R' 0 p* lentenza di quel laggio: r Dum nauis cfl in tato , in^> 
li.io.ca. porti* , tane opportet anteejuam mari commttatur eam , ffine* 
*"* ’ ctffarys,(efr nautts mjìruere , njht enimmare fuperaucrie non 
ejì tempus , nec laudata <-vncpiam tlia hjox ejì gubematoria 
tjuis putaffèt h*c futura ? In lèmma fofienne non èl- 
fir che bene l*afioltare il Conte , perche fi folsc fiato ve- 
ro, che il Pontefice gli hauelsc incaricato il non operare^ 
lènza il configlio de'Pepoli,ccrto non larcbbe fiato ardito 
d'oflfcndcrli,& irritarli contro gli (degni del Papa . E fi al- 
lo incontro fodero fiati finri i praefii, direbbero andati 
così ben proueduti di compagnia, che non ci larcbbe fiato 
loco di temere d’alcunainfidia. Si fermò Giouanni ofti- 
> natamente tanto in quelli lenii , che ’ 1 fratello fù coll retto, 
ancorché malifiimo volonticri à confintirgli Tandata, à 
condizione però, che non paisalse per modo alcuno Ca- 
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Ite! Sanpicrra,doue portandoli il Conte ancora, infieme 
abboccati fi fàrebbono — Andò dunque Giouanni condu- 
cendo co dso lui il figliuolo del fratello , c buon numero di 
Cauaiieri Bologne!]. Mà giunto à Caftel Sampietro riden- 
doli de i timori di Giacomo, e dandoli à crederebbe quelli 
che lo accópagnauano,ed i duccnto Caualli,ehe nel campo 
del Conte fi ritrouauano follerò baftcuoli ad alsicurarlo da 
ogni, e qualunque pericolo, in vece di fermarli , profèguì il ; ,T P 
viaggio,& arriuato sù fora di nona alla trincierà paisò alla * 
Tenda dd Conte, che con finto ri lo su le labbra riccuendotr 
lo, e con rinfrclchi,e con dilcorfi , che nulla conchiudeua» 
no Io trattenne fino al tardi . Alla fine licenziandoli , con- 
cepito qualche fòfpettódal veder, che’lConte in tutto il 
giorno non haucua parlato d'intcrcfsc alcuno, menrre pe 11- 

fàua di montar con la f ua comitiua. à Cauallo per condurli 

àLugo fio Camello , fi vide dalle guardie del Conte anzi 
da tutto le (lerci co circondato, onde redo co* lupi geritilo» 
mini, e col Nipote prigioney'e locondufsero nella Rocca 
d 'Imola . Così inciampa nel pericolo, chi del pericolo non 
teme, credano Icpelliti li [ Polidamanti fotto quei caden- / p™£h* 
ti moftti, che credono pazzamente di poter reggere con la 
forza di troppo deboli braccia* >i 

J Imprigionato Giouanni , e facchcggìari , difarmari , Jt 
cacciati i Caualli Boltìgnefi ,ch*erano nel campa y il Conte- 
con l'Ode tutta fi molle per conquidar Bologna >e di pii» 
nio tratto s*impadroni de i circonuicini Caftelli>c forfè gli; 
farebbe venuto fatrod’hauer la Città ancora , fc non che le 
foldatckhe editrici di gpofrilsipic fomme ricalarono di 
i. c più 
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più oltre mettere à ritaglio la propria vita f c cambiar coti 
feriteli ianguc, quando con intiera, lòddts fazione non fo£» 
fèto i decorri pienamen re rihiboriar i . 1 1 ! Gòntc » il quale, 
lenza certo allignameli co haucua ptofuiamcnté fpeio , 0 
llrabocc hcuolmente promeflo, inrdc per iplericnzadsere> 
pur troppo vero Ja mancanza del danaro, e le paghe non 
^ f isboriate à foldari corrompere mai Icmpre quell vbbidien«> 

de Rcp- za, eh e laninia de gli cflercitL: ' Principale nertius dtfciplt- 
o.y. C 4 M m dttaris Citane fcety^m confi flit in oboi tenti a manddtorumr 
BUci's . DctreElabunt enim tuffimi pugvandi » *vd[ghiter obi* 
btént pugnam cxcufttume impudente , cjuod [diaria non, accepe+i 
fintaci Or non Spendo A qual miglior ripiego appi-: 
gliarri diè loro còme pegni nelle mani Giouanni,e1 Nipo- 
tc Pepoh, Calici Sanpietro,& alcune altre terre .. Ma poco 
— gioirò.' Lefpidatelche laauendo già fperimcntatp, impi*r 
demente poterli ricalcitrare all'vbbfdi^nza del Conte,lorco 
preréfto ,che mal foflè buono il riceuuto pegno , rial fàro^. 
Ho di riddo, d’impugnar' llarmi all'acquiflo di Bolognà.i 
Giouanni, in quello mentre, bramofò di vederli in libertà, 

" 1 sborsòàlòldatijcheincuflodia rhaueuaix),vcntimiHaFio* 
ridi d'oro^e premile, che fra certo tempo liaurebbe paga-, 
to il rimanente del danaro, die dal Conte pretendeuano , 
per la ficurcrza idei qualecgli era tenuto in pegno .E perche 
’ „■ nulla della di lui fede dubitalTer-O., dièloro nelle mani col 
Nipote,dic pur anche riteneuano prigione , i lupi propri) 
figliuoli alcuni genrilhuomini Bolognefi. Così ricu% 
pelatala libertà >fe ne ritornò alla Patria, doue trouàndo 
imponibile il far danaro per rikuotere i figliuoli, vuoti 

“ ; gli 
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glierarij public1,e priuati , e non hauendo la dcllrezza de! 
Fiorentini , che vigoroiameltte s'adoperarono per accor- 
darlo col Conte, profitraiocoiàalcuna,dilpctóto, à facto 
di rirrouar rimedio à fùoi mali, fi condufle à Milano all’Ai- 
ciueleouo Giouanni, chen’era Padrone, c glipropoie di 
vendergli la Città di Bologna storiando egli ottanta milk 
Fiorini d*oro per rilcatto de’ figliuoli , dei Nipote , c de gli 
altri gentiihuomini prigioni ; cinquanta milla per laido 
d'alcum debiti fatti da Pepoliin occafione della guerra, ot- 
to milla, e cinquecento per tanti douuti ad vn tal Duca 
Guernicrojchein quelle turbolenze per lui militando, lèf- 
aito l'haueua, quaranta milla di donariuo ad ellì Giacomo, 
c Giouanni, & vna pn uifit ne di duccnto Fiorini doro il 
mele per ciaichcduno di loro, e di ducento altri per aiutodt 
colla ogni mele à quelli tutti della famiglia de*Pepoli . Ri- 
fèrbaua poi ancora per fé Hello r c pel nateli© quattro Ca- 
flclli sài Bolognele, San Giouanni in Perficctto, Creualco- 
re, Nonantola,e Sant’Agata . Piacqueall’Arciuefcouo Vi* 
feonti il partito , e flipolaronc lècretifsimamente lo fini* 
mento, lène tornò Giouanni à Bologna doue lotto colore 
d’hauerlc come aufsjliarie , inrrodufle groflb numero delle 
genti del Duca, c come prima s’.iuuide d’hauer nella Città 
forze baileuoli ad obligar i Cirradini à condcicendere à 
quanto voleua, quando ben ancora non ne haudseroha- 
uuto penfiero , dichiarò la vendita fatta , e diede à Galcaz* 
zoVilconti Nipote deH'Arciueicouo, in nome del Zio il 
poflèlso dellaPatria. Rtflò in quella maniera Eolcgna 
lotto il dominio de* Viiconti. 

Pe- 
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Potando ben dunque eflàrtamence il farto*dhi potrà già. 
mai riconofcerlo per vn'effetto di ribellione ? Eologna non 
fi diede al Viiconti, màGiouanniPcpoli, che nnaucua il 
legitimo poflèfso la vendette . E fu Giouanni da troppo 
durale violente difperataneccfsità tiratoi così fatta vendi- 
ta, poiché ( lalciando, clic i figliuoli , il Nipote i c rane altri 
Cittadini fodero in mano dell’inimico ) egli col mezzo de* 
Fiorentini, che s erano fra podi per qualche accordo, s’era 
ridotto à laiciar la Signoria d i Eologna , e rimetterla allsu 
Chicfa, con quello che la Città, conforme à gli antichi pri- 
uilegi,dalè medefìma fi gouernaflè, con l'alsiflenza però 
, de'Rettori Ecclefìallici , e pagode alIaChiclà il conlueto 
annuo tributo . Mail Conte vanamente Iterando d'hauer 
la Città liberamente nelle mani,lènza alcun patto,ò ri/crua, 
ricusò le condizioni, onde Giouanni auuedutofì,ebe r.on fi 
voieua le non il totale cflerminio della Patria, e dc’Pep oli , 
fio^n* fi con dulse finalmente alla vendita. * Matteo Villani così 
cap.«7» in quello propofìto ragiona : J Cittadini di Fiorenza , che 
defiderauano l'accordo di quella Città ari la Chic fa , fntendo 
tornato in ‘Bologna M. G louanm, mi mandarino de loro Cit- 
tadini piu folcnne am h fiata, i quali dà tiranti i furono rtceuu - 
tià onore, e di loromolonta trattarono accordo col Conte, e con- 
ducono il trattato à quejlo punto , che i Tiranni lafciafono al 
tutto la Signoria della Città , e contado, e renderla alla Chic fi di 
Kgma per lo modo mfato, ch'ella tornajfe al goucrnam aito del 
i popolo, e hauere continui li Rettori della Chiefa, e pagare il ccnfo 

confucto, e al preferite moleu ano riceuere nella Città il Conte con 
cinquecento C auagliert , e riformar doucuano loro fato a popolo 

per 



itelo cfirrìoftra. H attenda in quefia maniera ftabìhto t accor- 
do, e fattone per man dinotato co’ PepoU U contratto pereto-, 
-mente, cioè ferma faputade'Bolog ncfu VArciuefeouo s* tri fenfe 
* disvoler mandar foccórfio ài PepoU contro i macbtnamentidei 
Conte di Romagna , e mandò G aleatico Vifconti fitto Ni potei* 
con mille canali* perche pigli afe ti pojfiffò di Bologna , dotte efi. 
fendo arriuatointefe , chef Cittadini, quali ballettano già fio*, 
fato quei penfieri mormorattano di lui ;e de Pepolt dicendo , eh* 
erano flati r venduti all'Arciuefcouo f eperfiò non gii panie tempo 
- di feoprirfi à fatto per all* ora ^ mà andò temporeggiando fina 
tanto, che conobbe , che i fitoi Soldati haucuano affai ben fermo U 
piede nella Città , e che t Cittadini non potenzino ormai qttafi piu 
contradire , (fig all'hora poi dicendo di hauer à parlare di cofi* 
importanti, fece Galeazza raunare il Cotifiglio popolare, nel 
/quale, con longa narrazione parlò de i trattagli ne i quali fi trfc 
uaua la Città di Bologna per la -cupidigia dcNcfioredt Un- 
guadoca Conte della Romagna , il quale effendohuomo tngiu- 
fio, crudele ,e fenzjif<.de haucua imprigionato G immuni PepoU 
•col Nipote , egli altri Cittadini per aprtrfi la fìrada à far fi Po- '*•* * . 
trone.d * "Bologna , la onde poteua bene il pòpolo Bologne fi confi- La* 
dcrare , che fi perdifgrazja and offe fatto di 'Vtfbuomo tale fa- 
rebbe ridotto àpcfsihia condizione . E per contrario cfj aitando 
fino al Cielo con marautgliefe loda Gtouanm Vifiontt Ardue - 
fiotto', e Signor di Afilano, cercò perfuadere , che feffe molto be- 
ne per It Bologne fi fiottojxnfi alla Signoria di lui il quale effóndo ' ' 
•fotentifeimogh ìnaurebbe fimpre dif fida chiunque prefumeffe 
di svolerli offe ndere , e facendo altrimenti fariano poi fiinalmen ■ 
te forzati di andare in fruita, non potendo efit ormai piu da lo- 
^ -4 J.a Gg i ro 
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rofì fiioppèrfiàch ùghvolefie mòUfiaei\ Pmhe ^%edem 
q*Kj}é, jp altre fin^U parile, fmeno mùltidelConfiglio ,chexo- 
tninciOronoà bucinare cqwwlo Arcimfiem, etimo i Pepali di- 
etnia: che à modo alcuno non fi Amata forcai cefi, poiché ra- 
na fiati ingannati ,e venduti da t Pepali ; mà alcuni altri, che 
più maturamente ionfiderauom le cofi dicevano - Deh fratelli 
non fate digrada quefit ragionamenti *che orano» è più tempo, 
perche fiama fiati troppo tardi ad auederci del noftro errore*. 
Sd on vedete voli chèfiamaneJle forze de* Soldati di cofiui , on- 
de fe vorremmo contr adire , egli ci farà per forza, far quello* 
che non hauremo voluto amoreuolmcnu confinine? Però è 
meglio di battei- pazienza perora , & affettar meglior occafto- 
fie, Aquefio mo.do fidifiofiro A 'Bologne fi di . metter spartito, 
ben chemalvòlonpieH,edarildommiodudU Città , e contado 
■di Bologna a Galeazze, che ne piglio ilpofféjfi m nome ddf Ar- 
auefcouofuo Zio t ($rc. Chi può dunque io viso affare *doue 
preuale la forza , e la violenza incolpar Bologna di ribei- 
iione, o di tradimento ì La neceflità tiene forza tanto in- 
• taer. contrattabile , diceua 0 Pittaco yvtnecjdij tpfi rduùlan pof 
t Lacr. ftnt .hi alete interrogato quid efiet intotarcrum naturai 
«.«.co. i. j 'obufiifiimutoi ? rifpoie necefsitas, fupcratetum omnia. 

Che bilogna altro dire : Da quello -fi conchiuda , che/ 
Bolognauon hebbe mai penfierod alieuarlì dalla Chielsu 
j>cr donarli à i VilòolQti , ch'ella odiò mai fcmpre più che/ 
molto il loro dominio. Di qui poi nacque, c'haucndol’O- 
legio (era coftui naturale de’ Viiconti) che à nome del Du- 
ca di Milano gouernaua la C-irtà, vi tarpata la tirannia , ali' 
oca, che Bernabò rnoucndogli contro larmis af&ticaua di 
%i_ x g j rica- 
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fir quelli Curarmi , chdlcommune di Firenze <T# m and affi d 
(tifare , (gfa. 'Che più dal Conce fi voleua ? cuòri hauciKb- 
laChida in così fàteo accorcio ogni maggiore Omaggio * 
Non riuedeuafi ella padrona di guelfa Città dal dòmini#' 
della c]ua!es'eranddicara per itìudbrneiPepoli? Ma la fin 
perbia , ©l'Imprudenza appannando gli occhi ak Conce, 



noi j *. 



«" ,w ) " \inmii.iHL,wnp,i rsancua franai 1 1 rimproeci COC l OOl- 1 
d ari, e i pencoli, che correa con loro , declinava le corna della fifa 
fupcrbtd , e oc cònciauaft alla detta conccrdia . Afa come pom- 
fofiy e vano fi nfirinfie , e confi giti di quello partito, che'pófeUà^ 
pigliare con A4. G ul telino Fogliano , e A4. Frignano figliuolo 
bajlardo di A4. A4ajìino , e altri Ccnef abolì , d?e Vi erano per 
A4 AfafiinOyi quali non ci erano tanto per onore di Santa C bu- 
fa, quanto per loro ‘-vantaggio, per cui faceva lagoe&a ,e J pera - ! 

tfano con loro malizia conducetela Città di Cotogna, più lofio in lj ìtX 
piano del loro S ignare , che del Conte, ò della Clnefa di IRgma. I 
quali difi ornai Conte : T « vedi , de i Signori di Bologna non 
pòfionopiu,e la Città è condotta à tanta fìremità dentro, cht-> 
dalle mani tue non può V fi ire , e però non penfiare à quefii patti , 
ehi noi te he faremo libero Signore con la fipada irìnn arto, il Cori* ' 
tepompofOyC pieno d t vanagloria, con lieue tefia non pensò (enfi, 
die occorrono tielld guerra, e per le vànepromejje de fallaci adu- 
latori ruppe il trattato menato porgli Ambafi iatori del commiu* 1 
nidi Fiorenza fedelmente à onore , e beneficio di Santa Clniefia\ 
e à ricouer amento di r ipofio al fortune fio Stato ài quella Città, 

’* Jl ClìirardaCci^MKh’eglinora la 1 ròtrura'di cjirefto 
J ‘ Gg ne- 
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ncgociaco fatto da .-Fiorentini dall’ imprudenza dei Conte» 
Mandarono adunque (cioè i Fiorentini)^ Ambafciatori lo* 
roàG iacomo Pepali, (fr al Conte , e tennero àquefie condtzje* 
ni, che li Popoli lafciaffero la Signor 14 della Citta dt Bologna -y 4 
del contado -, elorcndejfero libero alla Chic fa pagando U cenfò 
confato, y e eh* egli ricette faro al preferite cinquecento, Cauaghert 
' per riformare la Città. Il Conte conferì quejh patti con liberto 
da F oghano,e con Frignano figliuolo- naturale d+Mafiino dadr 
la Scala , che lo con figliarono tutto al contrariò , con afikurarle§ 
cioè fenzjs acconjentire à detti patti, egli haurebbe d dominio fi- 
curo di Bologna . Jl perche gli Ambafciatori non conchifero co» 
fa alcuna, &c. ù> . »r 

<> Veggeudo adunque i Pppoli, che i loro ragioncuofi 
partici erano ributtatati attaronoppn i*Ardiae(cQtio di Mi-t 
lano, e gli vendettero la Città • Mà non y/hebbe già con* 
-Cren. fe|KÌmemoBologna,ondeiliopracicatQf Villani afferma:: 
uca’Ì»! Tornatoìui (cioè Giouanm) e mamfeficuarla^iidita x l 

lognefi grandi, e piccioli fi tenero foggiogatt/ dtgtogo d'incom- 
portabile feru aggio , e molti fi doleano palefemente m occulto 
tomo con l'altro , (gre. Ne mi fi dica , che doupuano i Bolo- 
gne!], incela la vendica^iar di anano airarmi,e non conlen- 
t^e, che i Vi(conti V nc pigliafièro il polle fio , perche il trat- 
tato andò concanta (ecrece^z^che non furono à tempodi 
prepararfi,c già, quando lo léppero l'arme de’ Vi(cpnti era- 
no così poderofe in Bologna , che’) pretendete di far loro 
contrailo era vn’apcrto delirio , Se vn iupporre follemente 
di far col Vaglio argine inlùpcrabilealla corrente d’impe- 
jffiftor.cnpiò fiume.; £ccoil C Vizani^ il quale apcrciiìktianieucc 
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ga recandone molti morti, altri cattiui, (èffe. 

Le donne, le donne medefime defiderando in quelV 
occafione ,che la lòia Chicla dèi dominio della Pania gcv 
delTe,giàèliela debolezza del.leflo iirpcdiua loro il ma*- 
neggiare lai pad a ,per conlèruarfi fono lo lecttro Ecclefia- 
ftico , lì diedero a forza di regali , e di correfìisimi sforzi ad 
animare i Capitani perche coraggiolamente combatten- 
do, noopcrmctteftèro dall'odiaro Viiconce, di nouo con» 
culcata la Maeftà Pontificia , e tiranneggiata Bologna. E 
già,che h -il Ghirardé*fi<ri non iftima Iconucneuole alla gra- * 
uità dell’ Illoria il riferire ciò, che da vna Nobile Vcdouaj . 
Pania fifàcellc , io parimenti ridirò quanto fcruidamente 
ella bramaisp perpetuato il Papa nel polsellcr di Bologna* 
Era. in tjuefio tempo nella Città, ( parole dell' iftorico ) njna^t 
pefanttfsma donna ibi amata Franeefca figliuola di Leonar- 
do da PoLntamogliegià d' Allerto G alucaC attaglierà olile* 
Bolognefifia quale battendo r veduto l'ordine delia guerra ,cbc* 
far fi doueua ( cioè! dire contro Bernabò ) mandò apre fin- 
tare G ale otto Capitano de' "Bologne fi facendogli dono di tre f an- 
fibi coperti di cuoio, njno tutto dorato , il fecondo inargentato,^ 
titolo mezo dorato , e mezo argentato -, Il primo era pieno di 
G lulello , il fecondo di prezsofifsimo 'vino , (gr il terza d'acceto 
io fato , egli mandò <vna cafia piena di pane graffo fatto colzjtc - 
ebero. Fece ella h fiafi hi d ijferentemente ornati , ac ci òche fi co- 
yóftcjfela materia , che <vi era demro ,(gf accompagno il detta 
prefinte con naiia Lttera di fuamano firitta in tjuefia forma.* 
cjp 'c: Adoffa io da pura affezione , ebe ho alt eccellenza della tua^i 
, ^fitù > e dal defi deno gratide^cbe tengo di 'veder liberata que- 

fia 
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fio Città da tanti affanm r che ha portati t porta da vndeci am 
m fono pala prefinte guerra delT iranno , firmo la preferita lei - 
ter a à tua A. m compagnia dei picciolo pire finte dì me tua ditto* 
ta donmcntola/dla quale limando per corroborare gli [piriti af- 
fannati dalla calda flagionc perla fatica del? armeggiare . là 
frego dunque yfirenuifiimo Capitano tt ftaraccom ondata l'v» 
me a fperanza dello Stato ‘Bològrafo , e cosi operando farai cofi^t 
- drte.degna , àrie tuoi progenitori , quali fempre- con felici vitto* 
tia tlluflraranno la dtfiiplma militare , (efe* 

«ì! .t/i * Mi le Bologna era ribelle alla Cfcifefà e lòfpiraua il do. 

minio dc’Vilconti , come rutti i Cittadini , non eccettuare 
Jc donne lteflè,$’adoprauano perche Bologna di nouo non 
ricadefiè nelle mani do’ Viiconti ? Gregorio Vndecimo 
Serrarlo Pontefice già non haueua così farti fentrmenti 
della mia Patria. Anzi conolcendola prouedura d’inre- 
giilstma fede, le ne fece vn gloriolo Elogio nc gli Statuti, ò 
Conlhtireioni del Collegio Gregoriano , ch’egli inflitti) 
« Ghìrar. in Bologna* * Ad honorem, (éf Santi*, (èfi induri Atta T fini* 
p,1 ‘ ' 1 ^ ' taiis laudem , prxucelfie Virginis , Qfr totius Curia triunphan* 
tiSfptanoftrorum quoque remi/} ione peccaminum , Serque in 
horto Santi* Matti s , cui ai thore Domino , licei immeriti, prò* 
[demos * Ecclefi * virgulto ex getter ofis fdcukatibus ittriutn-j 
emufndcm, qu*,fut homtnum hebetudine, fitte animar um ma- 
hgnnatc,fiuc necejfariorum careni ia, qua rimarca efi difipfina, 

, * fatte deptere cohcernuntur , fruttus vierès , Deoque amabiles 
producìura in Ciuitate nofira Boti onta , legum alutHrtd proci* 
pua , qua Infima nùetut clarifiimum lumen iufiurri mfgmfiu- 
dio tlbifirautr, <gr qua imbuca virtutibusfide ivdjfefa^EtHF 

fi am 
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cdipierare il pttdutopolldlb , l'OLegio non ardì giamai di 
picaakdì de’Bologncfi,iapcado,che quelli odiauanoildi 
Jui dominio » ne(ì iàpeuano accommodareal giogo onde 
diassrauaua. Quefl'èche il f Ghirardacci (criue: D<ll» p - * 

° rr ■ t i r r r tu * ,-libaj. 

•una, parte non fi a/stcuratta Ut lafciar 'z.jcir fuori dalla Citta U 

Soldati forafheri, perche dubitaua non fi nbellaffero contro di y . y) 

lui . E dall* altra parte del popolo niente fi fidaua per - -G <? 
thè fapeua per cofa certa , ch’era odiofa à morte , (fife. Che 
quell odio poi nalcefiè dal defiderio , ch'eglino haue- 
-oano di lòggiacere leinplicemence allo lectrro Ponti- 
ficio , ne fa vnattcllato infallibile il medefimo Olegio , il 
quale non feppe come meglio acquetare vna (òlleuazionc 
farta contro di lui dal popolo di Bologna , quanto che col 
lufingarc il mede fimo popolo aflèrendodi lèrbare la Città 
t™. confignarneil Dominio alla Chielà , al riuerito nome 
della quale la (edizione depolc il furore, come nel 4 Tem- 
pio di limone Argiua , e di Diana Ercolica le fiere più cru- u 9 !’ r 
deli lalciauano la rabbia, e velliuano la manlùetudine ' li * £' ** ** 
medefimo Ghirardacci ne Io conferma. Vedendo adunque 
il popolale cofe ridotte d quefii termini , egli cominciò à tumul- 
tuar e , (fjg olii quattordici di G enaro p affando alla Piazza gri- 
darono Vtua il popolo . Alle cui 'voci toflo C Olegio fi mojbrò in^t 
pulite o , e con parole amoreuoli effortando tutti alla pace , (tjf alt , t J 

aiuto della propria Patria contro i nemici temprò alquanto gk 
-attimi loro dicendo , eh* egli ferbaua la Città per la Santa Chiefk 
a nome loro, e per colorir meglio quefìa fua perfuafud ,fecc~j 
porre alle finefire del Palazzi lo fìendardo della Chiefas. 

Di maniera che con quefìo mczj> il popolo totalmente fi qure- 
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più oltre mettere à ritaglio la propria vita f e cambiar con: 
ferite il [angue, quando con intiera , [addò fazione non fo£r 
[ero i decorri pienamente rimboriati . Il Cónte , il quale» 
lènza certo stagnamento haucqa peofuiàmente lpeio, o 
ftrabocchcuoImentepromèflf),inte[c per ipiericnzaeiserC 
pur troppo vero la mancanza del danaro, e le paghe non 
isborìàte à loldari corrompere mai iempre quell vbbidien*» 
de^ *Rcp' za, ch e l’anima de gfo efferati: ' Principali* nerùus difcipk- 
jj * •* 4 n* militari* euanefcet\ qui confifìit in obedientia vtafrdatorumr 
Duci * . r Dcti cclahunt enim tuffum' pugnatiti , 'W fghiter obi* 
bunt pugnarti cxcufttùme impudente , quod filaria non, accepo -[ 
rinty (cfc. Or non iapeudo à qual miglior ripiego appi-; 
gliarridiè loro còme pegni nelle maniGionanni,e’l Nipo- 
rtf PepoiiyCaftel Sanpietro,& alcune altre terre . Ma poco; 
gioito! Le fpldatefche bauendo già iperimentatp, impu*: 
* ìiemente poterli ricalcitrare all'vbbrdi^nzà del Come, (otto 
pretefto,che mal foflè buono il riceuuto pegno, ricuiàro^ 
ito di noto» d’impugnar diarmi ali'acquifto di'Bolognà»! 
Giouanni, in quello mentre, br annoiò di vedeefi in libertà, 
r f ^ sborsò à loldari, che in cuftodm l’haucuaiio.vciitimillaf'io-- 

rihid oro,e premile, che frà certo tempo haurebbe paga-, 
to il rimanente del danaro, che dal Conte pretendeuano , 
per la ficurczza idei quale egli era tenuto in pegno .E perche 
nulla della di lui fede dubito fiero j diè loro nelle moni col 
Nipote,chc purailcheriteneuano prigione, i luci propri) 
figliuoli ,& alcuni gentiluomini Bolognefi . Cosi ricu* 
pcrata la libertàrie ne ritornò alla Patria, dou? trouàrido 
'imponibile il far danaro pet rikuoterej figliuoli, vuoti 

*• t . • 8 1 » 
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gli erarij publiclic priuati , c flon hauendo la dcftrc22ia de! 
Fiorenti ni, che vigotoiameflte s adoperarono per accor- 
darlo col Conte, profitratocòià alcuna, dilpcràro, à farao 
di rirrouar rimedio à luoi mali, fi condufle à Milano all’Ar- 
ciuelcouo Giouanni, che n’era Padrone, c glipropoie di 
vendergli la Città di Bologna sboriando egli ottanta milk 
Fiorini d*oro per rilcatto de’ figliuoli , del Nipote* ede gli - 
altri gentiihuomini prigioni j cinquanta xnilla per laido 
d’alcum debiti fatti da Pepoliin occafione della guerra, ot- 
to milla , e cinquecento per tanti douuti ad vn tal Duca 
Guernierojchcin quelle turbolenze perki militando, lèi* 
oito l’haueua,quaranta milla di donariuo ad cflì Giacomo, 
e Giouanni ,& vna prouific ne di duccnto Fiorini doro il 
mele per cialchcduno di loro, e di duccnto altri per aiuto di 
colla ogni mele à quelli turti della famiglia de*Pcpoli .. Ri» 
fcrbaua poi ancora per le fteflb y c pel n atelio quattro Ca- 
rtelli su l Bolognele, San Giouanni in Perficctto, Creualco- 
re, Nonantola,e Sant* A gata . Piacque all’ Arciuelcouo Vi* 
feonri il partito , e flipolatonc lecretilsimamentc lo fini» 
mento, lène tornò Giouanni à Bologna doue lotto colore 
d’hauerle come aulisiliarie , introduflè grofio numero delle 
genti del Duca, e come prima sV.uuide d’hauer nella Città 
forze balleuoli ad obligar i Cittadini a condeicendere à 
quanto voleua, quando ben ancora non ne haudseroha- 
uuto penfiero , dichiarò la vendita fatta , e diede à Galcaz* • 
zoVilconti Nipote dell'Arciiiefcouo , in nome del Zio il 
poflèlso della Patria . Refi© in quella maniera Eolcgna 
lotto il dominio de* Viiconcù 

Po» 
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ijclo cRmoftra . ff avendo in quefla maniera Inabilito raccor- 
do, e fattone fermati dinotato co 9 Pepoli U contratto fioretti*, 
niente, cioè finta faputade'Bologneft» L-Arciuefiouo s* infinfe 
- di t voler mandar ficcar fi à t Pepoli contro i machinamenti del 
Conte di Romagna , e mando G oleati# Vifcontifuo Jfipotc* 
con mille camalli perche pigliaffi il poffeffo di Bologna, doueefi 
fendo arnuato intefe , Se i Cittadini , quali haueuano già fio* 
fato quei penfieri mormoravano di lui ,e de' Pepoli dicendo , eli 
erano flati venduti altArauefcoùo ',‘epefdò non gli parue tempo 
- di feoprirfià fatto per all' ora b ma andò temporeggiando fina 
tanta , che conobbe , che i fiioi Soldati haueuano affai ben fermo U 
-piede nella Città , e che i Cittadini non potentino ormai quafi più 
contradire , (fr all'hora poi dicendo di hauer à parlare di- coJLj 
importanti , fece Galeazze ratinare il Configlio popolare , nel 
quale , con Unga narrazione parlò de i trauagli ne i quali fi tr&- 
natta la Città di ‘Bologna per la -cupidigia dt-Hàe fiore di IJn* 
guadoca Conte della Tamagna , il quale effondo huomo ingiu- 
fio, crudele ,e fenzafde haucua imprigionato G touanni Pepoli 
àol Jdipote , egli altri Cittadini perapnrfila firada à fai fi Po* 
trone.di "Bologna , la onde poteua bene il pòpolo Bologne fi confe- 
derare , che fi perdifgrazjaandaffe f otto d i f zm 'hu omo tale fa- 
rebbe ridotto àpcfsthia condizione . E per contrario cfjàltando 
fino al Cielo con marauigliofi lodi Gtou anni V’tfiontt Arciue- 
fcouo\, e Signor di Milano , cercò perfuadere , che feffe molto be- 
ne per li Bologne fi fottopmfi alla Signoria dt lui', il quale offendo 
fetenti (simo gli haurebbe fempre di fcfida chiunque prefumejfi 
di f -volerli offe tid ere sfacendo altrimenti fidano poi finalme n • 
U forzuti di andare in firmtù, non potendo efii ormai piu da lo- 
-4j«i Gg x ro 
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roftfit-opporfrà dagl* 'volejfe moUjU&X Pokhehe9he4em 
ì? ^fi^p&of^fmonci màkiM&mfigfra., cheea- 
minciOiomà bucinate cqntrolo Arciutfcouo t e contro i Pepali di- 
cendo: {he à modo alano non fidateua forcai cofa , poiché tro- 
no fiati ingannati v e rendati da t Pepali ; mà alcuni altri, che 
più maturamente tonfiderauono le cofe diceuanv a Deh fratelli 
non fate digrassa quefii ragionamenti *cbe ara non è più tempo , 
perche pam flati trop petardi ad onderei del nofiro errarci. 
Sion cedete '-uoi i chefiamonetle forze de’ Soldati* di coftui , on- 
de fi 'vorremmo contr adire, egli ,ci farà per fina, far quello à 
che non hauremo e voluto amoreuolmenu confini ire ? Pene 
meglio di batter pazienze* per ora , (gjrafpèttar meglior occafio- 
tie , A quefto modo fi difiofireJ Bologneft dimetter il partito, 
j^chemal^òUnùen y €darildommiod^ Città , e contado 
di "Bologna a G àleazjfi, thè ne piglio tlpofjèjfo in nome del? Ar - 
ciuefcouofuo Zio,(ffrc. Chi può dunque io vno affare ,doue 

E euale la forza , e la violenza incolpar Bologna di nbd- 
*nC| o di .tradimento ? La necellirà tiene forza tanto in» 
• to'- contrattabile , diceria * Pittaco j <x?f necdfj ipfi tduSaripof 
’l Laer. fint . * E r alete interrogato Cjutd efiet m tata, rcrum natura .* 
H.I.C 2 . i. yQbfiiifstmum ? rilpoie necefutas, fùperat cium omnia. 

Che bilogna altro dire : Da quello fi conchiada , cho 
Bologna non hebbe mai perdi ero d 'alienar lì dalla Chielì, 
f>cr donarli ài Vilcdati , ch'ella odiò mai fempre piùcho 
molto il loro dominio. Di qui poi nacque, c'haucndol'O- 
legio (era coftui naturale de Viiconti) che à nome dei Du- 
ca di Milano gonernaua la Città, vlìirpata la tirannia , aH’ 
ora, che Bernabò mouatdogli contro Tarmi s affiderai di 
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ftr quelli Cittadini , chdlcommune di Firenze fin tn and affé d 
(A fare, (efc. Che più dalConrefi voleua ì e non haucua, 
laChida i n cosi fatto accordo ogni maggiore ^maggior 
Non riucdeuali ella padrona di quella Città dal domìnio* 
della quale^era addicara per inuefhrne i Pepoli? Ma lalìt- 
perbia , ©Timprudenza appannando gli occhi al- Conte,» 
fion glilafciaronodilh'nguere i profitti della Chiclà , che 
incosì ferro partito apertami tì vedeuano . .Segue, per ‘ 
wh*o, il V illan i: lì Cónte, c’haueua [rottati i r impreca de i S ot * 1 
dèlti, e i pentoli, che correa con loro , decimava te corna della fifa 
fùperbid , e accónciauafì alla detta concordia . Alà come pom- 
pofo, e vano fi rtfrinfè , e ccnfgltb di quefto partito, chepòfeu<tl> 
pigliate con A4. G ulielmo Fogliano , e Frignano fgliuolo 

bafardo di Al Afa fino , e altri Cene faboli -, che<*tri èrartopet 
Af.Afafino,i quali non ci er anotanto per onore di Santa Ghie* 
fa, quanto per loro vantaggio, per cui faceva la gueira , e fpera- 
tt'ano con loro malizia conducetela Città di Cotogna, piu tofo iri ^ 
niano dei loro Signore, (he del Conte, b dellaChiefa di 7{oma. / 
quali dtf ontal Conte : T kvedì , dr ì Signori di Bologna no» 
pòf olio più -, e la Città è condotta à tanta fremita dentro , chc~> 
dalle mani tue noti pmvfcire , e pero non penfàre à queft patti , 
che noi te ne faremo libero Signore con la fpada inin arto. flCorié 
kp&mpofe,e pieno dì vanagloria ^con Itene te fa non pensò icttf, 
die occorrono bella guerra, e per lè vane prom effe defedaci ad fi- 
latori ruppe dir affato menato porgli Ambaf latori del'cbrttntim 1 
ne d i Fiorenza fedelmente à onore , e benefìcio di Santa Chiefà, 
e à riconer amento di rtpofo al fortunofo Stato di quella Città, 
Qtftd* ItCHirardac-ciaiKh’egliwra la rotrura y di kprirfto * 
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ga refiandone molti morti , (Sfi altri cattiuì i (èfic. 

.. . Le donne , le donile medefime defiderando in quell* 
occafionc , che la lòia Chiela dèi dominio della Parria go- 
dere, gii che la debolezza del.lello impediua loro il ma- 
neggiare la Ipada ,per conlèruarfi forco lo lecttro Ecclefia- 
ftico, li diedero a forza di regali , e di conclusimi sforzi ad 
animare i Capitani perche coraggiofamentecombatten- 
do, nonpcrmctteffero dall’odiaro Viiconte, dinouo con», 
culcata la Mae Uà Pontificia y e tiranneggiata Eologna. E 
già,chc h il Ghirardgfìèi non iltima Iconucneuole alla gra * h *•«•!»• 
uità dell’ Uforia il riferire dò , che da vna Nobile Vedouaj * 
Pania fi ficellc , io parimenti ridirò quanto feruidamenre 
cJU bramala perpetuato il Papa nel polseflcrdi Bologna^. 

Era in quefiotem po nella Città, ( parole dell' llf orico ) <-vna-* 
prefianttfsma donna chiamata Fr ance fi a figliuola di Leonar- 
do da Polenta moglie già d‘ Alberto; Q alucci Cauagltcr Mobile-* 
Bolognefe y fa quale battendo - veduto Por dine della guerra y chcJ 
far fi doueua ( cioè à dire contro Bernabò ) mando apre fin- ■ > t 

tare G dicono Capitano de' "Bologne fi facendogli d ono di tre fio- 
fichi coperti di cuoio y amo tutto dorato , il fecondo inargentato^ 
il terzo mezfi dorato y e mez§ argentato ; Il primo era pieno di 
G iiilebbo 9 i/ fecondo di preziofifsuno njtno , (Sfili terzo d'acceto 
IO fitto , egli mandò njna cafia piena di pane gr offa fatto col zuc- 
chero. Fece ella li fiafihi differentemente ornati , acdòche fi co» 
pofiejfi la manda , che nji era dentro , (gr accompagnò il detta 
fr e finte con nana Lttera di fina mano ferina in ejuefia forma-* 
cjpè: Aioffa io da pura affezione y che ho all' eccellenza della tua-* 
'Jjfitùjp dal defideno grande x che tengo di •veder liberata (jue- 





tifino per la prefitte guerra delT iranno , fatuo la preferite let- 
terati tua A. m compagnia del picciolo prefinte di me tua ditto* 
ta donntcìttola stila qaule il móndo per corroborare glt [piriti ufi 
fannati dalla calda Jlagione perla fatica dell' armeggiare . li 
prego dunque ,.frenui[stmo Capitano tifa raccomandata l'nj» 
nica fperanza dello S rato "Bologne fi , e cosi operando farai cofc-i 
, 'dite degna, e de tuoi progenitori , quali fempre con [eliti njitto* 

iia iliufiraranno la dtfitplina militare, (fife, 

,i! * Mi fc Bologna era ribelle alla Cfcfefa , e kfpiraua il do- 

minio dc»Vi(conti , come tutri i Cittadini , non eccettuate 
Jc donne ileflè,s adoprauano perche Bologna di nouo non 
ricaddi nelle mani de’ Viiconri ? Gregorio Vndecifno 
Seminio Pontefice già non haueua cosi fatti fentimcnti 
della rìnia Patria. Anzi conolccndola prouedura d’inte- 
gfi(i*ma fede, le ne fece vn gloriole) Elogio nc gli Statuti, ò 
Conifiruzioni del Collegio Gregoriano , ch’egli ìnflitul 
^Gh^rar. in Bologna, * Ad honorem , & Santi* , & indi ut duo Trini - 
tatìs laudem ,pr<cecccl fi V^nginis , (gfi tòiius Curde triunphan* 
tis , prò nofirorum quoque remifsionc peccaminum , Serque in 
horto Santi* MatriSfCui ai thore Domino , licei itnmcriti,pro- 
[demia i £>ccL[u njngultó ex getter ofis faeuhattbus iurium. 
eortfmdt'm f qu*,fiUe hommum kebetudtnefue animar ttm ma- 
Ugnn ate,fue necejfinorum careni ia, qua no turca e fi difipfin a, 

- f Mts de (nere corte crnuntur , frutius 'zberes , Deoqne amabile s 

frodutiuta tn Ci Ut tate no fra lìohonia , legur n aiuta tt a proci* 
pua , qua Infitta nùctut clartfsimutn lumen inrium infgnifu- 
dm tlla/irauir, & qua imbtita njirtutibusfide indefifa^EcflP 
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«idiperare il perduto portello , l'OLegio non ardi giamai di 
picaalerfi de*Boiogncfi,Iapcndo,chc quelli odiauano ildi 
ini dominio »ne(ì iàpeuano accommodarc al giogo onde 
gli aggrauaua . Quell’è che il e Ghirardaca icriue: D<lj 
• ima, pòrte non fi dfsuura.ua di lafictar 'ificir fuori dalla Città li 
Soldati foraflteri , perche dubitaua non fi ribtllajfiro contro di 
lui . E dall * altra parte del popolo niente fi fdaua per- 
che fapeua per cofa certa , ch’era odiofo à morte , Che 
quell odio poi nalceflè dal defiderio , ch'eglino haue» 
«ano di lòggiacerc fonplicemence allo lccttro Ponti- 
ficio , nefa vnattcllato infallibile il mede fimo Olegio , il 
quale non feppe come meglio acquetare vna fòlleuazionc 
fiuta contro di lui dal popolo di Bologna , quanto che col 
lulmgarc il rnedefimo popolo aflèrendodi ferbare la Città 
f>cr confignarnc il Dominio alla Chicli, alriuerito nome 
della quale la (edizione depofè il furore, come nel 4 Tem- 
pio di limone Argiua , e di Diana Etcolica le fiere più cru- 
deli lafciauano la rabbia, e veiliuano la manfùetudine d ' Il 
medefimo Ghirardacci ne Io conferma. Vedendo adunque 
il popolo le cofe ridotte à qucfti termini , egli cominciò à tumul- 
tuare , (djr olii quattordici diG enaro paffando alla Piazza gri- 
darono Viua il popolo . Alle cui 'itoci tofto C Olegio fi moftrò 
pulite 0 , e con parole amoreuolt esortando tutti alia pace , @g alt 
aiuto della propria Patria contro i nemici temprò alquanto gli 
■animi loro dicendo , eh* egli feròaua la Città per la Santa Chic fa 
à nome loro, e per colorir meglio quefta fua perfi<afiua,feccJ 
porre alle ftneftre del Palazzi lo ftendardo della Cbitfr^r. 
Di maniera che con quefto mezp il popolo totalmente fi quie- 
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fi am Dei cotensnos ad fummam fui dele£lionem t gloriam, & 
exaltationem attraxitffic. Così del mille, e trecento lettanta. 
due lcriue Gregorio Vndecimo della fede Bolognele. Gre- 
gorio Vndecimo non ordinario Pontefice, ma quel fingo- 
larilsimo del quale * il Ciaconio : Vir pam* fiatar* Jtcentia- 
tus in legibus , acutus,fiudtofus in libris , libenter cum intcligen ♦ Ponuf. 
tibus difputabat , (ff diligebat eofdem , Uberalis ì honorabtlis t ($r 
*-verecundus 7 omni enim petenti fe tribuit i nec fciuit altauid , 
fie petenti , denegare , elemoftnarius , magnificus in pub/ ito , 

* privato, ovoide copaticns omnibus affhfltsf abeti s prudenti f 
fimos T^eferendarios^ac etiam ficretanos mnndosjfiy honefios . 

E come d'vn Pontefice così fatto fi potrebbe giamai fup- 
porre, che gli mancalse intiera contezza della fede Bolo- 
gnelè, e che hauefiè aderito di Bologna fide indefefsa Et eie - 
fi am Dei coleus, quando indubitabilmente non gli folle 
conflato d'aderire la verità ? 

Conflitto ciò nudrilcipur egli il Pontefice, perlùafò 
dalla propria bontà, ottimo concetto della fède Bolognele, 
ben predio i Cittadini di Bologna gli faranno toccar coil» 
mano , ( così ripigliano i poco benaffetti alla mia Patria ) 
quanto molto, e di troppo ingannato fi fodè, lupponendo 
abbondanti di fede coloro, che non ruminauano g’amai 
altro ne gli animi loro le non lòlo denudare con lolleua- 
zioni, e ribellioni deteffabili, alla Chiela quello, chetante 
volte alla Chiela donato, & obligato haueuano . Correua 
il mille , e trecento lettantacinque quando il medefimo 
Gregorio Vndecimo hauendo mandato per Legato à Bo- 
logna Gulielmo Cardinal di S. Angcloà fine , che gagliai> 

Hh da- 
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damcnte fi adoperafie perche la Chielà ricuperaflè le Città 
à lei leggatele da’Vicaiij 1 iranni vlùrpatc, all’ora, che più 
fi promettala d’hauer l'aiuto, in tanto, e così vrgente bilo- 
gno de Bologncfi, fi vide da quelli elclulo in vn momento 
non che dal gouerno, ma dalla medefima Città . 

Vaglia pur vero ^cgli lembra quello fatto in apparenza 
vn grande Achille àfauore de gli auuerlàrij; male vorre- 
mo aggiullatamente pelarlo, lo trouaremo vn fùlmine di- 
pinto, e per conlequenza non valeuole ad incenerir le glo- 
rie della mia Patria . Gli è vcrilsimo, che i Cittadini fi lot- 
tralsero da i comandi di Gulielmo Cardinal di S. Angelo ; 
ma non è già vero, che ciò faeelsero ad altro fine , che ali’— 
vnico di conlcruarfi intieramente fedeli al lourano Pallore. 
Haucua il Legato a’ ilipendij dcll’elsercito Ecclefiallico 
grofib numero d’Inglefi, e di quelli , più che dell alrre fol- 
datelche fi valeua nelle guerre, che all’ora maneggiaua con- 
tro i nemici di Santa Chielà . Ma come che lolleciti correl- 
leroi meli, tardi Isime le paghe ,così andaua loro debitore 
di grolfiisime lomme, lènza il neceflàrio rincontro per po. 
tcrgli loddisfàre . Gl’lnglefi lempre di giorno in giorno, 
con più calde, e viue promefiè inllauano perche fi laldafle- 
roi loro crediti, minacciando, le più oltre fi diffeilfiero i 
pagamenti, di procurarli con la fpada, e con danno dell - 
Ecclefiallico flato, le prctelè foddisfazioni . Il Legaro, per 
acquetare le Soldatefche pensò ad vn ripiego, col quale in 
vn medefimo tempo haurebbe indebolitele forze , e mor- 
tificati i Bologne!! da lui non poco odiati, & haurebbe ap- 
pagate le inltanzc de’Bcrtoni . Allignò loro perche fi rim- 
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borfàlsero de* decorfi Bagnaoauallo, e Gaftroòafo , Calici- ’ - 
li; ch’erìino de* Bologne!!, e ch’eglino à collo del proprio 
fangue al loro dominio agg unti haueuano . 1 Bolognelì , 
che già molto prima s’erano auueduti, che’l Legato poco ò 
nulla prezzandoli, intendala con tutte Parti al loro elier- 
minio,veggendolo ora cominciare à dilmembrar lo liaro , 
lòfpettaronoj ed hebbero per infallibile, non che probabi-- 
le la ìo(pizione,chè fra poco egli folse ancora, per vendere 
Infeconda voltala Città , poiché già cominciauà à vendere 
i di lei Cartelli . Eglino dunque , che fuori dell’EccldialH- 
co, ogn* altro dominio abborriuano * à fine che non lèguil- 
fe il calo, e folsero coltrerà ad vbbidir venduti à nouello 
Signore, vollero preuenire , per non elser eglino prevenuti 
fenza hauer campo, come già nel tempo de’Pepot,d ripa- 
rare i propri j pericoli . Elclulero per tanto dal gocci no il 
Cardinal Guliclmo, il quale accompagnntoinfìcuroda^ 
non pochi nobili della Città, li ritirò : 1 II Legato fu condot - 1 Lifa * S» 
to ( dicono le ltorie del Vizani ) in luogo fictiro da T adeo Azi? 
zoguidojfif Vagolino di Matteo G hi filler i, (fi/ altri genttlhuo* 
minile finalmente poi à faluamento in Ferrar a fific. 

Che propriamente in quello fatto non hauefiero i Bo- 
lognefi (énfi di ribellarli alla Chiela, me ne rimetto à quel- 
lo, che per mezo de gli Ambalciatori loro, portano ai Pòn* 
tefice conducendolo a riconofcere il fatto non per indegno 
partod’animi ribelli, mà per legitimo figliuolo d’vn fcrui- 
do zelo di non elser coltati à riuerire altri giamni , che* 

. 1* Apoftolico T rono . Mà prima gli è da faperfi,chèl Pon- 
tefice Gregorio haueua mandato in Italia, Von vno eisci ci- 
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Bologna con lettere ferine al Cardinal di Cineua , le quali co* 
mandauano,che '-vtfie le prefinti egli fi douejfe leuar con tutto 
l*eJfercito dal contado di ‘Bologna . 3 V on puote leggere il Card 
nal quelle lettere finzjt grande [degno, e fenzjt mofirar di fuori 
la collera, e rabbia, eh* egli baueua , non potendo adempir il fio 
defiderio,qnal eragrandifsimo di '-vedere fpander molto [angue, 

Màil " GhirardacciofTerua anche più chiaramente , che il 
Papaapprouò per innocente dal delitto di ribellione il fat« 
to de* Èolognefì, eretto feruito di confirmar loro i Prillile- 
gi, c la libertà dimandata . Furono gli Oratori Bolognefi dal 
Pontefice ben 'r eduti, e r volentieri accetto le loro difefe, e mofirh 
d’inchinarfi alla Icro efiufizjone , laonde mandò T omafo T Um 
reio bigie fi Frate Eremitano di S. Agofiino àBologna per fi - 
gni ficare à Bolognefi , eh* egli fi contentaua,che ajiuejfero in quel ■ 
la libertà nella quale fi erano ripofii , e che ben fipeua, che la loro 
ribellione [ quello termine è porto qui larga, non ftretta- 
mente per quella ribellione, che al Principe negala douuta 
fede,& vbbidienza, & eccola ben dichiarata da quello, che 
fèguc ) non era cagionata per odio, che alla Chie fi port afferò, ma 
per il malgouerno defuoi minifiri, (èfic. Et haueua ragione di 
cosi dire Gregorio, però che in fatti , come i buoni mini- 
ftri occafionano la felicità dello flato, e’1 buon fèruizio del 
Principe ; cosi i mali minittri occafionano molti dilordini, 
e ruine , (entimemi , che per teftimonio di * Xenofonte •.*'**• 
hebbe ancora il gran Ciro : Quodfi hi per quos plurima erant 
Qfr maxima resgerenda tales forent quale s opporteret , praclare 
ficum putabat aUum tri ; fin minus ,?nale . FI ac mente pra - 
ditus njchcmenter imubuit in eam tur am , atque etiam fibifia- 
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tuit eadem <■ virtutis exercitatione k vtendum efie-, necfue enim 
fieri poffi arbitrabatur ) njt ad retta tjuifptà infittita alios inci • 
taret nifi talli ipfe efi et , cfualis efie deberetffic. E quel faggio 
politico: t Accedit hoc malum rebus publicishabentibus bonas 
lega , <~vt inulta nati mm inflar perierint fubuerfie, oc peribtwt 
gubernatorum, nautarunujuc improlitate , cjm in rebus maxi'* 
m is extrema cjuedam ignorantia dctineturffic. Sono i mini- 
ftri de’Prencipi come il Vento, placido , e temperato , fe- 
conda, e rende fèrtile la campagna -, impetuolo,e violen- 
to, sfiora, sfronda, e sbarbica louentc ancorale piùrobu- 
fte piante . 

A tanta benignità del Pontefice non corri fpofero male 
i Cittadini, perche hauendo cacciati dalla Città coloro, che 
poco alla Chiefa ben a fletti, affettauano di tiranneggiare la 
Patria, di nouo riconobbero il Papa per fu premo, e gli giu- 
rarono la domita vbbidieza,che pelò Gregorio , in premio 
di tanta fede del mille, e trecento lettantalette,non lolo con. 
firmò ipriuilegi, e la libertà, ma diede il Vicariato di Bolo- 
gna à Giouanni di Legnano 1 1 l Papa (Ita fentto nel Viza- 
ni ) de fimo fino Vicario G enerale in Bologna, e nel contado G ic* 
uamiidi Legnano , in mano di cui'X’oleua , che gli Anziani , e 
Confidonieri del Popolo , @ 7 * i Ada (fari dell* Arti [offro obligati 
di giurare fedeltà alla Romana Chtefa t al Pontificete. 

Ne meno poi di Gregorio Vndecimo Vrbano Sedo, 
che dopo lui il Papato ottenne, fi inoltrò liberale di grazie 
àquei Bologne!!, che non dubitaua fempre fedelillimi alla 
Romana Cruda tutto ciò che fappero dimandare ottenne- 
ro da Santiisimo, e benefico Padre, e nel Ghirardacci anco- 
ra 
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ra leggiamo la lettera nella quale la Santità Sua concede al 
Senato tre grazie , che diniamdato haucua . Vrbanus 
Epifcopusfiiuus fmorum Da, dtleSlts flijs Antianis , po- 

polo Ctuitatis nojìr* < Bonom* ì falutem y (gfr Apofloltcam benedi' 
clionem . Conflitutus in pr*fintia ncfìra dileSlus filius Ioan* 
nes de Lignanoajtriufue turis profejjor , pojì comendationem 
'veftram cordiahtèr faùtamffiptr nos ajfeSlualiter admifam 
(& ambafiiatam fiuam humihter expofuam^uam etiam audi- 
uimus abeOyffi requifitus a nobts de pluribus arduis fuper qui- 
bus intendebamus tpfium retinere nobifcum , fitd tpfius infan- 
ta multtpltci a’efiricjue fauore , etiam propter Studium ìono* 
ntenfèyjjuod in abfintia tanti turi defilatum maneret y ipfum 
duxin usremittcndum . Ad ambafiiatam 'vero cor am nobis 
expofitam y primo <vt CardianUm ‘Bononienfim creare y fecundo 
artciuitatem Jmolenpm asefir* Communitati concedere , (dj? 
tertio/vt de Roccha Centi prouidere dignemur . Refpondemus 
r vt fecjuetur • Ad primum cjucd ad honorem ciuitatis nofir* y (gjr 
multiplicia ajjumpt* per fin* merita aenerabilem fratrum no- 
fìrum Philippum Eptfcopum ‘Bononienfim ajfumpfimus in San 
SI * Roman* Ecclefi* Pr*sliterum Cardinalem , cui Ecclefam 
• 'Bononienfem ad tempus commendandam , ne Clerum éono- 
nienfim grauare cogaturjgf eidem propter cju*dam ardua nunc 
Ecclefi* Roman* incumbentia , Legationis offìcium in Lom- 
bardi*^ Adar chi* T riut fan* parttbus duximus committen - 
dam y @r fi eidem opportunum ajifium fuerit , partespr*diBas 
ajifitet y (ég corrigat corrigenda . Rogante s deuotionem nsefram 
de cjua piene confdemus , art eidem Cardinali opportunis fauo ■ 
ribus afsifiatis. Adiungentes fibi ahquos Ciues ajefros f de Ics 
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to che cosi chiara, Se incorruttibile odano la diuotione del- ■ \ 

la mia Patria verlb la Romana Sede, imparare dalla garrula > • t 
loquacità dellaPica à corregger anch’eglino il lubrico della 
loro lingua ? Come prima r la Pica vdì in Roma il lùono 
fino à quell’ora incognito della Tromba, immediatamen- 
te ammutolì . Indi à non molti giorni polcia, ritornando 
di nuouoàfciorre la voce tutto imitò il guerriero iuono, 
chevditohaueua. Così per apunto,chì fino ad ora derra- ^ ' : 

endo, hà derogato alle glorie Bolognefi , ora ch’egli ode la 
Trombadolcifiima della verità, mutando tenore fcrua pa% n -j*» 
rimenti di fonora Tromba àgli applaufi della fede di Bo- .3 vb«J 
logna . 

Neri (pauenti,ò s’auuifi d’eflère rinfacciato di menzo» 
niere, perche del mille, e quattrocento vno legga nello 
ftorie • Bologna non più lotto l'Ecclefiaftico dominio, mà . *.u 

bensì lòtto al comando di Giouanni Bentiuogli -, perche , c 
nedòmalleuadori i migliori fiorici, nè anche per quella 
volta i Bolognefi relleranno conuintidi ribellione. Ha- 
ueuano i, Romani Pontefici gcnerolamenre conceduto à 
Cittadini di Bologna il Vicariato della Patria loro,con obli-* 
go d’vn'annuo tributo, ò ricognitione all'Apollolica Sede. 

Mà l'ambitione, la quale per lo più non sà fiaccarli dal 
fianco della ricchezza, e della potenza, pcriùafeà più d’vno 
de più poderofi l’aipirare al primato della Città* Alcuni 
tentarono così fatta fortuna obligandofi con artifici] l'a-* 1 
mor della Plebe, e particolarmente portandola, & jntrodu* 
cendola à quegli onori, che nella Republica fpiccano me» 
glio,più colpicua v c più profitteuolmente nella Nobiltà . x 

, li Mà 
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d^Rcp* Ma perche il f Popolo Be/ìiaefi multorum capìtum nvix m 
li, 4 .cap. 'vnamfitltem fianam conuenit J ententiam , (@fr in eacondefcen - 
s ' 6 * dens non diu in ea perfeuerat . Mutationibus , (gr fufpicionibus 
• 1 obnoxius, fme Catione aBus inflituens , aut perjìciens , ot certe 

admintflratoribus rerum publicarum tilt fe credere , nonfitta- 
tum,aut auram popularem aucupan, ir ueleafrHÌ,JecHrum i (éfr'c « 
E chi lene fidò, hcbbeà pentirli, & à piangerli come vtf 
'Ma* «. altro * noucllo Pietro Fallato il palio da quello lem prò 
tempefiofo mare, e poco men che non fi vidcaccommu- 
« Apìan. nate le infelici , e Iagrimcuoli fortune di * Tiberio Graccó. 
belio cl- Eki lano fù il configlio di Gioii anni Bentiuogli, il quale fer* 
oili. uendofi del làuore della Nobiltà come di lìcuro Icaglionc 
per giugnerc a quella alrezza,alla quale aneIaua,non reftan- 
do delle concepite Iperanze fraudato, pemenne come dilc- 
• Hiftor. gnatohaueua al Principato della Patria: x Bente 'Bentiuogli 
Bol.i.*. ^ narra il Vizani) deliberò di tirare à fine i macinamenti di 
G touanni , e fece jì , che di notte tem po fi raunarono infume ol- 
eum de i più fidati amici , e parenti dell'amo, e dell' altro, co qua- 
li battendo lungamente ragionato delie difcordte , che regnano- 
no all' ora fra i Cittadini , ei difordini cagionati per la troppo 
grande autorità caduta in mano della r vii Plebe fauorita trop- 
po alla /coperta da Nanni G ozjtdini poco amatore della riputa- 
zione dei Gentiluomini, (gfr efiortando perciò ciafiuno ad eleg- 
ger fi per capo ,• e guida run huomo di tal r valore , chef offe ardita 
di opporfi à t machinamenti di chi cercano opprimere iGentil- 
huomint , e finalmente moffrando apertamente , che non fi tro- 
uaffe ali ora nella Città perfino più fi ufficiente per tale impre/a, 
(gr atta per tal bt fogno di quanto f offe G louanm , il quale per ef . 

fer 
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ferimento accorto , ardito ^valorofb 9 (gf amico della Jfabiltfiy 
haurebbe facilmente potuto, faputo, e asolato, col fauoreuole Jàc- 
corfo degli amici prouedere ad ogni dtfordine , e liberar la Pò* 
tria dalle mani de fedizjofiye de' r viltfsimt plebei, operò di modo 
ejjò ferite, che d’accordo tutti infieme concertarono ,che Gto.ha- 
uejfe da, eJJ'ere. lordifèfioxe,c /corta per impedirei difirgnidiNan* 
nidore , Per quella Itrada dunque egli s’auanzò al Principa- 
to, no che Bente,c gli altri lo voleflèro Principe,nol delibe- 
rando più che per difenlòre cóntro la plebe , mà egli dall' 
eflcr difenlore s'innoltrò all* efler Signore . Ne già per que* 
ilo fi può conchiudere ch'egli ribellalse al Pontefice , per?* 
che non leuò al Papa il polselso della Città , mà ló tolle à i 
medefinìi Cittadini vn pezzo fà del Vicariato della Patria 
inuelliti . Anzi gli è così lontano, che Giouanni pregiudi- 
caflè in vn minimo che alle ragioni della Chiela , v quanto 
che appena videi! il defiderato Icetrro nella mano, che im- 
mediatamente volle riconolcere il Pontefice, & ottenere 
dalla Santità Sua la confirmatione dellaSignoria , che pre- 
la haueua : / A cjuefio fine ( il lòpracitato Vizaoi ) mandò j H.ftor. 
Ambafiiatore à Roma Floriano Sanpieri fino Cognato , e Alte* Dol,li ’*' 
[otto Aìalhezzj\ màgli riufi) fallace il penfiero , perche hauendo 
e fi cfpofiol' Ambafiaata furono rimandati à Cafa poco canteri* 
ti , perche rifpofe Papa 'Bonifacio Nono, (tiegU.hatìeua conce* 
fiuto il Vicariato di Bologna à ì Cittadini , emoleua ,* he dei 
! Cittadini fio fi e , ne intendeva in modo alcuno diconfintirtJ, 

[che fofie njfiurpato da Giouànni ne dà aierurì altro y (§jrc. y 
-Et ecco apertamente tome Gioùanni non al Pontefice, mà 
. ben sì à i Cittadini haueua inuolato il pofieilp della Città ? * 
usi li * An- 
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Anzi da quello, che n’hà raccontato il Vizani fi raccoglie, 
che nemeno i Cittadini hanno abuiàto della generalità 
del Pontefice dando di propria autorità il dominio di le 
Udii, ch'cran legati dal giuramento , allaChiefa, àGio- 
uanni , poiché il medefimo Pontefice » con feda , che Gio- 
uanni vlùrpò, àdiipctto de* medefimr Cittadini, la Città. 

E che propriamente il Principato di Giouanni non le- 
guiflc di conientimento della Cictà, io lo raccolgo da que- 
llo, che non appena egli fi fu fatto Signore^ le ne conciliò 
l’odio vniucrfale di tutti. Me ne rimetto al medefimo Vi- 
zani : Era in quel rem po grandemente odiato G wuanm Vietiti* 
itogli dalla maggior parte de’Cittadmi pentiti di quanto fi era-j 
facto ntConfiglt à fuo fauote , perche parata loro com'era njero, 
che fitto prete fio di svoler fattorie e , aiutare i G entilhuommi 

contro gl' infittiti della Plebe , fi hauefie •vfitrpato con inganno il 
Principato , e pereto fi feopriua fpcjfo qualchetrattato fatto per 
eoe citarlo dì "Bologna , o per ammazzarlo , ond'eglt miueua con~> 
grandtfstmo fifpetto , (fife. Anzi quel medefimo Bente , che 
yio- portatal'haueua , veggendolo auanzato à quel pollo d af- 
ÌòlutoSignorc,al quale egli nò hebbe giarda! in penfiero di 
fòlleuarlojgli congiurò contro la vita, e gli tele mortali in- 
fidie. Così del mille, eguattrocento due Bente Bentiuoglt co’fuoi 
amici figli riuoltò contro, e s’rvnuo* fuorufeiri , e pafso nell' ejpr- 
rito di Gto. Galeazzo Vifionti nemico di G io. Bentiuoglt , @Tr. 
E qual fu de'Cittadini, poi chebbcro intefi i (entimemi del 
Pócefice che lo fauorilTe,anzt che mortamente non PodiaC 
fc? Non fi quietarono mai fin tato che del tutto non lo Ipo- 
* gliarono di quella Signoria, che violentemente vellìua^. 
?Ut» il Ben 
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Ben il medefimo Giouanni conolceua quell’odio, che tutti 
gli ordini della Città nudriuano contro di lui , che però aff- 
lali to da Gio. Galeazzo , e da'fùorulciti , non fi fidò di pre- 
ualerfidc* Cittadini nelle lue difefe , mà tutta laida falute 
credette alle forze di ftraniero cflèrcito . Egli è bene ad 
ogni modo vero , che quello ben poco gli giouò , polcia- 
che alla fine reflò denudato affatto della mal polfcduta^ 
grandezza : G tonannt (ripiglia il Vizani) credendo di hauer 
forze à bdfhtmjt per combattere con l’effcrcito del Duca , lo man • 
db à sfidare per far battaglia . T ale inuito fu molto <-uolontieri 
accettato da G iacomo del Ferme Generale dell esèrcito contras- 
rio , che all ora fi trouauaàCafalecchio tre miglia lontano da^» 

! Bologna , doue andò l'efferato dt G iouanni , ch’era folamente di 
Soldati fore fieri , perche lo haueuano talmente in odio t ‘Bolo- 
gne fi, che non rooleuano combattere per lui , ne egli ancora , per lo 
medefimo rifpetto fi Jìdaua dt lorojnà fe ne fìaua nella Città per 
prouedere, che non ft facejjè qualche mouimento del Popolo, (tfre, 
Rellò rotto lellercito di Giouanni , e la Città prela dall'ini- 
mico . I fuorulciti introdotti fi portarono al Palazzo , mà 
trouarono, che Giouanni s’era fuggito. Con tutto ciò po- , 
co ne gli valle , perche Icoperto , ch’egli fi era nafcolto in 
cala d vna cotal donnicciuola , reftò prigione , c quantun» 
que Nanni Gozadini à cui l’infelice lagrimoiò fi racco- 
mandò, con atro gencrofilfimo (cordatoli di quanto male 
riceuUtonhaueua , efsendo flato cagione Gio. che folse 
cacciato elùle dalla Parria , facefie tutto il fattibile perlai- 
uargli la vira; ad ogni modo fu pure da fiioi nemici protet- 
ti dal Conte Albericodi Balbiano , su lapublica Piazza in- 
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felicemente vccifo , e dilacerato dal piu minuto popolo il 
mal condotto Cadauero. Cosi terminò la Tragedia di 
Giouanni feriuendo col proprio fangue ad eterna memo- 
ria, che la Patria non fi era ribellata al Pontefice, e che*l po- 
co tempo ch’vbbidito l’haueuaja violenza,non la volontà 
l’haueua inchinata all* esecuzione de* troppo odiati co*? 
mandi . Cosi terminò la Tragedia di Giouanni , autenti- 
cando per troppo vero , chele maggiori fortune fono di 
vetro, onde prefto s’infrangono , & infrangendoli ferilco- 
^ in Set». no j a lllano 9 chele ftringeua. fc Jnterprofpera Principes de - 
bent ex profeffo , (ju<e alijs fe fAicioribus acciderint , <ju*ut-t 
communi forte y ftbi quoque uccidere poffunt y proponi meditanda t 
&dominandi hbertatem temperet , (efr fi quando ftbi t alia ac* 
ctderint , qu<t (gjf uccidere poffunt , ad remedia , <~uel ad toleraìU* 
tiam ammum pr*mumat. Inlegnaua Plutarco. 

Neceflitata ancora , e non volontaria fu Ubbidienza, 
che prcllarono al Duca Giouanni Galeazzo Viiconti, po- 
fcia che , dopo la morte del Benriuogli , alcuni pochi mal 
contenti , &: inquieti Cittadini , introduflèro le di lui genti 
nella Città , le quali sforzarono il Magi lf rato , e Bologna.» 
tutta à riconoiccrc per Signore il Duca. T utto il fatto è re- 
•tìiflor, gilfrato nel 4 Vizani. Fccifo G touannt ‘Benttuogii, entrato in 
Sol. \u. <g 0 [ 0 g nA Jacomo dal Ferme Generale dell' efferato del Duca di 
Milano ottenuto la Signoria da effo Duca , depofh gli Anziani , 
altri Aiagifìrati , e fatto G ouernatore Pandolfo Aialate fi, 
cominciò egli ad ordinarle cofe della Città y e /atomo dal Ferme 
di ordine del Duca fece congregare il Con figlio generale facendo 
mettere il partito perche il dominio fofe al Duca dal popolo con* 

firma* 
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firmatole. Lo cofirmò il popolo,mà comehaurebbe po* 
luto non confìrmarlo,hauédo ilDucal'elTercito nellaCitrà, 
che con k punta della Ipada ftaua pronto,ad onta delle lue 
ripugnanze, ad sforzarlo à quell’aJTenfo,che ad ogni mo* 
do voleua ? Che occorre ì i fùorulciti medefìmi , quelli, 
che con l’aiuto del Duca s’erano nella Patria rimefTi,non 
hebbero già mai lènfo , che la Patria hauelse altro Signore 
che’l Papa. Che però 5 NanniGozfldini (il f opracitato Idon- 
eo) [degnato , che contro la fua fede f effe flato *vccifo donarmi 
Sfatinogli, e perche tl Duca di Milano haueua contra e voglia di 
lui confeguita la Signoria di Bologna fi ne andò al Marchefedi 
Ferrara, al Signor di Padoa, a Fiorentini, e finalmente al 
Pontefice per multar quei Principi à mouer guerra conm 
tro il Duca , (g? à trattar che "Bologna fojfc tornata itt-j 
libertà , e reflituita fiotto la protezione della Chiefia , (èfie, 
E con quali occhi haurebbe potuto Nanni veder Bologna* 
tiranneggiata dal Viiconti, quella Bologna, il dominio 
della quale egli poco anzi haueua riculato, per non inuo» 
larla allo lecttro Ecclefiaftico ? Il Conte Alberico (pur il Vi- 
zani ) configltaua Nanni, che togliejfe la Signoria di Bologna , 
offerendofi egli pronto per fare , chela cofariufiiffe à buon fine^n 
Ma non fi rifiluette Nanni di confinine à ciò, anzjdiJJLj 
che gli baflaua d' batter leuato la Signoria di Bologna dallcJ 
mani del tiranno , e di rimetter la Patria in libertà , (dfic. 
Non vi fu alcuno dc*Cittadini , che conlèntilse giamai ad 
inueftirc il Duca del Principato, e da quello bai fi può 
lènza difficoltà raccogliere, che morto Galeazzo Vilconri, 
c proponendoli al Conliglio lè li doueua confermare la Si» 

g no : 



ifi» Della Verità Vendicata 

gnoria à Giouanni Maria figlio, & crede del Dcfonro,i Vcv 
D noi conlcntirono, onde fu d ’ vuopo il mettere il partito 
in' voce, il quale s’ottenne non ofàndo di negar con la boc- 
ca quello , che co’ voti lècreti negauano , per non i (coprirli 
„ apertamente nemici, e prouar , à collo loro, come tagliai 

fero le fpade de’ Viiconti. T ornatigli Ambafciatori fupropo - 
fojio in Configlio fi fi doueua confirmare la Signoria di Bologna 
ri Gtiuannt Maria nel modo , che la pojfideua prima G io. Ga - 
leazzp fuo Padre , mà date le faue non fi era ottenuto tl partito , e 
con tutto ciò fu dettole per manco rumore era meglio, che à l oc * 
ca fi confermale quello, che col rnezj dello fcrutinio non fi era^t 
potuto ottennero , e cosi fu conchiufa la confirmazjone , (éfic» 
Mà quella poco durò , perche i Bologne!! tanto pure s’a- 
doperarono , ch’alia fine fi rimi fero nel loro centro ritor- 
nando lòtto ii gouerno Ecclefinllico . Diacciarono Fa- 
dno Gaiìe, c'haueua l’arme del Duca in mano,& introduf- 
lèro BaklifTerra Colla Cardinale Legato del Pontefice,dan- 
* Ex od. do in quella Forma à diuidere , che sì come la b mano di 
** p * ’Mosè fuori del fenodi Mosè era lebbrofa , cosìcglino ftiori 
dell’Ecclcfiallicofeno infermi filòlpirauano,la douc coma* 
dati dalCapo dcllaChicfa godcuano intiera falute,e felicità. 

Mà qui parmi pure ch’altri veemente mi ripigli: le Bo- 
logna tanto fi vanta d'incorruttibile fede , come poi lotto 
Martino Quinto fu interdetta come contumace , c troppo 
lèdiziolàmcnte dilubbidiente à i Pontifici j comandi ? Co- 
me con l'armi alla mano scoppole à gli elserciti del mede- 
fimo Pontefice per non piegare il collo lòtto il di lui do- 
minio ? Come , in onta del medefimo , pretelè di lollen- 
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tare, come proprio Signore, Antonio Benriuogli ? Certo, 
che quelli non fono argumcnti di incontaminata fede, mà 
d’apertillima ribellione, onde à ragione dice * il Platina. M ‘ rc y£ 
Che Martino mando ‘Braccio à ricuperar Bologna , che ribella- 
ta s' era, (gre. Mà fìa con pace del Platina, per altro fèmprc 
riueritifsimo Icrittore , Bologna non fi ribellò già mai 4 
Martino il Pontefice , e chiamo Giudici delle ragioni , che 
in difcfàdi quella verità apporto, 1 medefimi più appaisio- 
nati nemici. 

Del mille, e quattrocento diciotto nel Concilio di Co- 
danza fu promoflo alla maggiore delle dignità al Pontifi- 
cato Oddo Colonna Cardinale , che con nome di Marti- 
no Quinto volle efl'er chiamato . Quelli venendo in Italia, 
come prima fu arriuato à Mantoua hebbe in contro gli 
Ambalciatori de’ Bologne!! , i quali rallegraronfi con ìa_. 

Santità Sua della promozione, & adorando col bacio i San- 
citimi piedi , lùpplicarono per ellèr confirmati in quella 
libertà, eli 'all’ora lotto la proeezion della Chiela, poflède- 
uano . Quelli , che portarono le parti d’Ambalciatorc in 
quell’ occalìone furono Bartolomeo Manzoii , Floriano 
Sanpieri, e Matteo Cannetoli . Colloro con tanto di pru- 
denza , e di dellrczza maneggiarono il negozio , che ì’efi- 
tocorrifpolèottimamentealdilcgno. d Trattarono il nego- 
%io di maniera col Pontefice (dice il Vizani )che fi contentò, che 
la Città di Bologna fiofie libera fiotto il gouerno de fiuoi Magi- 
fibrati con patto , che gli paga (fiero ogni anno i Bologne fi fiei milla 
■fiorini d*oroper tributo, e fiegno di fvbbidienzjt, e che fiofifiro ob- 
bligati à Cernirlo concima certa quantità di Soldati à Cannilo 

• - ' Kk ‘ nelle * 
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nei T occorrenza >c fi contentò , che à Cittadini fijjfe l'elezione de t 
loro Pod.fày ma che à lui coccajfc la co ifrmazjone , cioè che loro 
hau cifro da eleggere , e proponere trchuomtni [ufficienti per tal 
Adagifhrato al Pontefice , il quale ne haueffe da confirmare nano 
fecondo ilfuonuolere . E con quelle r [eduzioni fe ne tornarono 
gli Amò a[ latori à Bologna, (§fc. 

Erano appena icori] due anni da che il Papa haueua 
conceduto le grazie, e legnati gli accordi , & eccolo, miti- 
gato dalle perluafioni de’Cannetolifùoruiciti , e perturba- 
tori della quiete di Bologna , (otto preteito , che Antonio 
Benriuogli haueilè occupato la Signoria di Bologna (an- 
corché in farti Antonio il titolo di Signore non s’arrogafi 
fè, nè meno abita fife nel Palazzo publico , ma nelle lue pri- 
llate caie, ie bene poi, per altro l’autorità d’Antonio preua- 
Ielle in tutti gli affari della Republica) ecco, dico, d'impro- 
uifò il Pontefice mandar à Bologna Ludouico Alamanni 
Francelc Canonico Regolare Arciueicouo di Arli Nunzio 
à Bologna comandando à Cittadini , che doueflero confi- 
gnarimmediata , e liberHsimamente , lènza riièrua di Pri- 
/ uilegio alcuno , la Città loro in poter della Chiela . Il che 
non facendo minacciaua d'adoperar controdi loro il ta- 
glio dell'vna, e dell’altra ipada . I Bolognefi , a’quali noiL, 
rimòrdeua la coicienza di mancamento alcuno, e iapeua- 
nod’hauer puntualmente oilcruato le condizioni dettiti- 
ueftitura della loro libertà , che non isforzata , non violen- 
temente, mà dal libero volere di Sua Santità ottenuta ha- 
ueuano, & erano ben certi di non hauer comincilo colà al- 
cuna per la qual fi potettero chiamar decaduti dal loro le- 
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gitimo poffeflo -, rifpolero riuerentifsimi alle inltanzedel 
Pontefice, chela Santità Sua non hauendooccafione di ri» 
chiamarfi di loro ,che tutte tutte haucuano praticate le pa« 
tuite couuenzioni,non doueua nè meno lpogliarli di qucl- 
la libertà della quale legitimameute erano inueiìiti , c pe'l 
mantenimento della quale , già che non Phaueuano (ritor- 
ta, ne meno vfurpata , mà dalla Santità Sua medefima ite- 
rano Itati polti al pofselso , erano , con quel rilperto , che> 

Tempre alla Chiela.doueuano , per adoperare , e preualerfi 
di tutte le maggiori difele , che tòlsero loro polsibili . * « vìian. 
ffon afpettaua tl Senato ( cosi parlò vn'Anziano rilpondcn- bÒu uV. 
do al Nunzio ) e popolo Eolognefe di aditela dimanda fatta 
da ojoÌ Eeuerendifsimo W unzjo per parte del Pontefice, il qua- 
le, quando fi compiacefe di ricordarfi gli accordi fatti , due an- 
ni fono , in Mantoua da lui medefimo con quejlo popolo , troua- 
rebbe chiaro, che in conto alcuno non habbiamo mai mancato alle 
promejjè, ne contr attenuto alle conuenzjoni . Onde frana ccfa~* 
certamente fi è parato l'haucr intefo , che bora fa tentata no- 
nna contro di noi , li quali ogni patuita condizione habbia- 
mo fempre incontaminatamente ojjèruata , (fife. Mà que- 
llo non oltante il Pontefice , ancorché Bologna giuitik 
fintamente la fua libertà polsedelse , e non Ijauelso 
in conto alcuno mancato, male imprelsionato da’maleuo- 
li , giudicando cosi elsere opportuno j'imcrdiisc , e contro 
della non conolciuta innocente accampò poderolo elscr- 
riro . Procurarono , gli è vero , di difenderli i Bologncfi, 
mà le*l difendere quello , che con giultillimo titolo lì pol- 
fiede fia ribellione , me ne rimetto . Che dilsi fi difelero ? 
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Ancorché il Pontefice Martino voIcdè,fènz’hauerne occa- 
fione , impoiierir Bologna della libertà , ad ogni modo la 
migliore, c maggior parte de'Cittadini lempre inchinata à 
gli oflèqui della Chiela era dilpoftilsima à perder tutto, per 
non perdere l’vbbidicnza , & à compiacere la Santità Sua, 
quando dalle violenze d’Antonio Bentiuogli fatto à tutti 
terribile,poiche,lè bene priuato Cittadino, haueua ad ogni 
modo forze bafleuoli per farfi dalla Città vbbidire ,non 
fodero flati coflrctti à negar al Pontefice quello , che la- 
Santità Sua, giuflo, ò non giuflo , che fi folle , dimandaua. 
Se dunque non volontaria , mà violentemente s’oppolero 
i Bolognefi à i dilegni del Papa non fi può dire, che falserò 
ribelli , sì come non lì può dire reo d’omicidio > colui il cui 
braccio non volontariamente,mà coflretto da forza mag- 
giore fenice mortalmente vn’altro huomo. La reità fi con- 
trae più con la volontà , che con l’operazione , la quale le 
non habbia il conlenlo di quella, è lempre innocente . Or 
che verdadieramentei Cittadini non aderilsero à contra« 
dire al Pontefice , lo notò pure nelle Storie lue il Vizani. 
T ornati à Bologna con cucila rifpofla gli Ambafiatori (gli ha- 
ueuano i Bolognefi mandati al Pontefice per procurar di 
placarlo ,mà riulcì lenza frutto ) erano affai diuerft li pareri 
de Cittadini, per a oche ah uni di fano intelletto , epriui dipafsto- 
nehaurebbero r voluto , (he fi fojfe fatto accordo col Pontefice j mà 
Antonio dentinogli , il eguale haueua gufato il piacere , che porta 
tl Signoreggiare nella fua Patria, focena ogni sforza, perche non 
jiparlajfe di accordo, haueua tanti fegnaci, che preualendola 

fua parte , non poteuano gli amatori del publtco bene ottenere, né 

i ;1 a trac- 
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trattare cofa alcuna di buono , &c. Queda dunque non è el* 
Ja.vn’aperta violenza fatta à Bolognefi?* E fe i Bolognefi 
non fanno quel , che non polsono non hauendo forze bar 1 
fleuoli da opporli à gli sforzi d’Antonio fi douranno egli- 
no perciò condannar per ribelli ? Mi fi dirà Antonio pure 
era Bolognele . Che per quedo? In vnioloindiuiduofi 
racchiuderà quella Città , che fi compone di tante , e tante 
migliaia ? Dato, che in quello fatto fi troui colpa di ribelq 
Jione, quella farà d’Antonio, uon della Città, che non con- 
iente ad Antonio, e fi potrà dire , che Antonio Cittadino il a , a 
Bologncle ribellò al Pontefice, mà non che la Città, ò i Cit» r 

tadini Bolognefi al Pontefice ri bel la (l'ero. Che ciò fia ve- 
to, fecero , e s’adoperarono tanto, che finalmente condut 
leroilBenduogliad aggiudarficon l’Apollolica Sede, le- 
gno euidente , eh' eglino non acconlentirono giamai à 
quelle azioni, che contrariauanole loddisfizioni dell’Ape, 
llolica Sede . Et eccone pure il tedimonio del nollro Viza- 
ni: Mà co tutto cto non reflauano i Cittadini amatori delpubltco 
bene di fare ogni giorno qualche trattato contro di Antonio, di 
c he accortofi egli y e conofcend o ancora , che hauendo debile aiuto 
fi poteua poco tempo tenere contro t ejjìrctto del Papa , pensò , che 
fojfe meglio per lui accomodar fi con la Chiefa , @rc. In lomma 
la verità ella è come la Salamandra , la quale , non pur viue 
nel fuoco, mà ellingue l’incendio. Poiché all ‘apparire del- 
la verità de gli apportati tedi ledano edinte quelle fiam- 
me , che minacciauano di lalciar incenerita l’integrità della 
fede della mia Patria. 

, Con le medefimc, ò poco difficili rifpodc fi può fòd*> 

^ dii- 
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disfare ì coloro, che voleflero rinfacciar à Bolognefi To- 
telufìone, che i Cannètoli fecero del Legato l'anno mille, e 
quattrocento ventocto,e Tarmi che pur di nouo contro 
Martino prefèro Tanno mille, e quattrocento trenta . Se fu- 
rono i Cannètoli, che'l Legato eiclufero, non fu la Città , la 
quale non teguitò,c non approuò le azioni de’ Cannètoli, 
C da quello ben li raccoglie , che quando la feconda volta 
precetero di far iolleuazione, perche addio non haueuano 
modo disforzare il popolo, non trouarono chi loro adew 
riffe : 1 Quando nel principio dell'anno nulle ,e quatrocento treru 
ta ( parole del Vizani ) tentarono i Cannètoli ai cacciarlo ( cioè 
il Legato ) non poterono confluir lo intento loro , perche il popolo 
infajlidito delle troppo longhe guerre, non fattori li dijègnt loro,ne 
melfc l'armi prendere quando efsi armati in Piazza gridato Vu 
tea il popolo Jaonde tornarono alle c afe loro fènzihaaer fatto proft. 
to. Che fcpoi s’oppolcro alle armate forze del Papa prue, 
che ne folle cagione il medefìmo Papa , il quale la feconda 
volta fbllecitaro da nemici dc»Eologncfì tentò di p iuarli di 
quella libertà, che non doucuano perdere lenza colpa, men. 
tre per contentarla haueuano tempre inuiolabilmente of- 
leniate tutte le conuentioni . Inforna il Pontefice col mezo 
del Velcouo di rorpea,che te gli confignafse Taffoluto do- 
minio della Città ,mà fu rif pollo : Che‘1 Senato ,e Popolo era*, 
no apparecchiati d'offeruar gli accordi fatti con ejjò Papa Marti • 
no, com* haueuano fatto fnà quell’ora, màche feilPapahauc • 
ua pe fiero di mutare ipattt,efsi non <Tjoleuano confentirejèf era - 
no difpojh à dtfenderfy&c. Fulminò Martino còrrò la Città» 
eia trattò come ribelle} mà Papa Eugeni© Quarto» che gli 
.li lue- 
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fùcccdetre,conofctndo rAnteceflòreeflèr (lato ingannato 
da nemici dc’BoIognefi, come quello , che mirauacon oc- 
chio difàpalsionato glmterefsi dell afflitta Città, conofcen» 
dola non contumace ne nbelle della Chiefa , iniegnando la 
natura il difènderne rei, quàto più innocenti? le diede la fo- 
fpirata pace, la pre/c in protezione, e le fece fingolarilsime 
grazie, cosi Io dice h il Dulcini : Eugenia* autem Quarta* 

Pont [ex Martino mortuo [abrogata* optatam 'Bonomenfibus HU*,. 
pacem reddidit , atque equi* condttionibus Vrbem recipit , ffic. 

Il che già non haurebbe fatto, quando veramente ella foflè 
fiata nbelle perche il buon Prencipenon fomenta confà* 
uori,e benefici j,mà con rigori,e caflighi punifee i fèdiziofì. . 
Juflifstmum emm tfl * (diceua Vimo) r vtn[artxfedittonis 
ductores [anguine pxnam luant . Et altrouc , ($r n,nde otta 
culpa ejì y ibi p ena confi fìat . E fe fofle Eugenio Principe da 
non commettere errore contro cosi fatta neceflàrijma po- 
litica, me ne riporto al * Ciaconio,chccosì d'Eugenio ra-*T.*. Vi; 
giona : F amiliareshabuit admodum paucos, [deliro* dotto*, p on f^* 
quorum opera in grauibus rebus njtt pojfit , quofy tamquan» 
fax modejìne te (Ics in cubiculu cornatura* admittebat, ac [cifri-* 
tabatur quid in orbe fcret , quid de Pontificata Juo [entirent ho • 
mine* ferrata [ua r velfuorum fi quid perperam fatlum ejfit, 
emendaretjdjrc. Vn Pontefice cosi fatto ricolmando di gra- 
zie Bologna l’attella innocente, e vi larà chi pretenda di 
condannarla come rea? Quando pure Eugenio hauefse ! * 
potuto ingannarli ne gl*incere(lt di Bologna,i prudenti,chc 
l*ailìileuano,confèntito non Thaurebbono. 

E non è già, che qui fi dica la ritirata , & vfeita di Fanti- 
no 
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no Dandoli Prótonocario Apoftolico,e Goucmator di Bo- 
logna à nome del medefimo Pontefice conuinca i Bolo- 
gncfid’haucrcaminatodipoco buon piede nellollèruan- 
za di quanto eran tenuti; perche in fatti non hebbero par- 
te alcuna in così fatta ritirata del Gouernatore . Egli coltui, 
c fu del mille,e quattrocento trentatrè, parendogli dinoti 
hauer in Bolognatutta quell'autorità, che defideraua, fi 
pensò d’introdurre nella Città Gattamclata , ch'allora co- 
mandaua rami; della Chiela,econ le genti di quelto Capi- 
tano sforzar la Città à quella loggezione, ch’egli bramaua, 
c che non era conforme à gli accordi , e grazie fatte dal 
Pontefice Eugenio; mà dilcoperto* il trattato, dubitando di 
eiTerne perciò troppo mal veduto da’Cittadini, fi ritirò dal 
gouerno ancorché alcuno non hauelse cacciato , ò di mal 
occhio rimirato i'hauefle, che però 1 JlConfilio ( nota il Vi- 
zani ) JcriJJè al Pontefice , che il Gouernatore haueua tentato 
d’introdurre nella Città tl Gattamclata per farla maltrattare 
perche no gli era riufi ito il penfierOyfe n*era partito feniche mu . 
noChauejfe cacciato. Per la qual cofia i ‘Blogneft pregauano il Pon 
teficeydoe oj ole fi e lor prouedere d* ini altro G oucrnatore,ond'eglt 
mandò Marco Condolmerio fino s Nipotc ì V ficouo di Auignone U 
quale fu fecodo l’ordine degli altri\ Gouern acori con pomparne» 
unto . Se i Bologncfi hauclsero colpa nella ritirata del Dado* 
li,ò le poco hauelfero amato la Chielà, haurebbono eglino 
fiipplicato per vn’altro Gouernatore ?" Il Coruo , che di 
voglianoli illaua nell’Arca di Noè, pofio in libertà, non vi 
ritornò . Così non fé la Colomba , la quale di quella log- 
gezione godendo fi rimile nel conoiciuto nido . Se lafede 
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Bolognelè fofse fiata vn negro Corno, non fàrèbbe torna- 
ta all’Arca, e già che’l Dandoli le haucua falciatole redini 
sù’l Collo, non haurebbe di nouo procurato dal Papa chi 
fafrenafiè. Mà perche la virtù degli huomini Uà lem- 
pre in pericolo, c le non fi habbia diligente cullodia lo 
più generolè vindemie facilmente in Aceto degenera- 
no , la virtù de i Miniftri del Pontefice , che in sù’l prin- 
cipio del gouerno li moflrò più che giufli , affabili , & 
inuelliti d’ottime parti, in vn momento dalèJlclTa dege- 
nerando, trafmutò la Ipada della Giullizia , nella manaia.» 
della crudeltà, e di Goucrnatori fatti tiranni, non paghi d- 
hauer, oltre i preferirti delle conuenzioni,con le quali la 
Città sera al Pontefice data, riedificato l’odiolo Caflello di 
Galicra, Iparlero ancora l’innocente fàngue de’più nobili, e 
riguardeuoli Cittadini, e con tanta barbarie, che (cordatili 
affatto fa pietà Chrilliana,vccilero, lenza permettergli la 
confelsionequeirAntonioBentiuogli, il qua’c, dopoef- 
ierfi col Pontefice riconciliato , haueua in tante , e così 
grande occafioni, con ogni fedeltà maggiore , à collo del 
languc llelso, leruito la Chiela . * // Papa ( Ictiue il Vizani) 
mandò G ouernatore à "Bologna Danielle da T reuigi Vefcouo dt 
Concordiate fuo T e foriero , che nel principio del fuo G ouerno pro- 
curò ychef òffe fatto Podejìà di Bologna Baldijfcra da Off da huo. 
mo crudeli fst moj diede t off uo delle Bollette à G afparo da T o- 
di per fona non meno federata, che fojfe Baldi(fera,e col conftglio 
di cojloro, che non penfauano mai altro ' , che alla mina di Bolo-, 
gna , deliberaua , e faceua il Gouernator tutte le eofe. Onde $ 
Cannetolt dubitando di non effer fatti mal capitare, fi tolf rcrvo - 
t ». _;i Li loti* 



tg6 Della Verità Vendicata 

lontano efsilio fuggendof dalla Patria in compagnia di moki 
amici loro . In tanto Antonio Bentiuogli, il quale haueua fempre 
nelle pafsate guerre [erutto il Potefce,e fi era molto affaticato per 
ch’egli hauefse la Signoria di Bologna, dimandò, che in ricom- 
pensa del fuo buon fruire gli [offe fatto grazia di poter ritornar a 
Bologna Patria fua infieme con gli altri fuoi amici , che n erano 
già molti anni fati fuor uf iti, e quefìo ottenne egli ageuolmente , 
e cosi tornando à Bologna era grandemente accarezzato da moL 
ti Cittadini da’ quali egli era amato affai, onde dubitando il 
Gouernatoreffi il Podefà che non glihauejfe à cader in penfie* 
rodi procurare qualche folleuamento di popolo . V va mattina , 
dopo che Antonio era fato fo Unente quindici giorni in Bolo- 
gna, metre che era ito amicheuolmente à uiftar il G ouernatore, 
che gli mofrò grata ciera , lo fece prendere in Palazzi all'impro - 
uifo,e fubito cjfendoli prima turata la bocca accioche non parlajfe , 
gltfu fenza confcfsionejtroncato il Capo, e prima che fi publicafse 
la fua morte fu fatto prigione ancora Tomafo Zambeccart,e 
fecretamente in una Camera f rangolato, amendue—> 

furono feppelliti fenza ueruna forte di pompa funebre , (èffe. 
S aggiungano poi le continue, quotidiane', ed intermina- 
bili grauezze, con le quali opprclsero la Città , e 1 auarizia , 
con la quale lotto mentito pretefto ,che il Concilio fi do- 
ueflc far in Bologna, e che però folse necelsario contribuir 
£rofsalòmma in aiuto di colla airimperator di Coitami- 
nopoli,cheVi fi doueua tremare per vnire laChiela Greca 

alla Lattina, ricauaronogroflilsimo peculio dai Cittadini , 

falciandoli poi Icherniti, mentre il Concilio , non à Bolo- 
gna, mà ben sì à Ferrara fi fece, comeiopra nel lecondo 
* i U libro 
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libro notafsimo . Quelle troppo incomportabili maniere 
esacerbarono di modo i Bologne!] , che ammaeflrati dal- 
la Natura à dilongar da le lielsi quello , che loro nuoceua , 
con T aiuto del Piccinino, il quale maneggiaua l'armi di 
Francelco Maria Viiconte Duca di Milano procurarono 
non di lottrarfi all’vbbidicnza della Chieià , mà di lottrarfi 
al coltello de’ mali miniilri , onde ' il Dulcini : Popu/us aie- 
um à PrafeBis P otiti ficis male habitus, ettam nolilmm <xiro - llb * 
rum cade, precipue Antoni] Pcntiuoh , prijlinum libertatis flap 
m tutum infaurauit^frc. E chi non sa, clic la libertà Bologne- 
lènonelcludeua,anziiipolaua all’ombia della protezion 
dellaChiela ? Non hebbero già in animo i JBologneiì d a- 
•lienarfi dal Pontefice , ma d’muolarfi alla crudeltà di quei 
Cai ncfici, contro dt’quali non haueuano riparo . f Tcrtium ^ 
fpcBaculum opprejfa ah tmpijs ciuitas tofulepdt potcjìate prati-. , } .orat. 
fa . Bilogna in quello calo vrtar nell'eftremo delle dilpe- 
rationi. Fulminò Papa Eugenio, .econcenlure,.ec<,n esèr- 
citi s*armò contro della Città di Bologua. Mà poi final- 
mente auucdutofi,che non. erano fuori del rag.onci ole lo 
difde, che i Eologncfi faceuano,per non vederfi tutti lue- 
nati da quella lpada, che non era maneggiata dal bracci? 
della Giuilizia,depolc l'arme, donò la quiete alla Città. * fVÌM0> 

E fi contentò , che rejìaffe nel terminej.be fi ritrouaua,C4ttclibtf^, Hi.ior. 
ma per due anni [otto il governo del Piccinino, chf.'Vhteneua 
perfuo Luogotenente Ceruatto Secco da Carauagio , (& c . Or le i 
medefimi Pontefici, che prima minacciauano contro Bolo 
•gna,come cotro d’vna Città ribelle ritrattàdo polcia i rigo- 
ri, approuano^c còfermano le tiloluzioni di Bologna,e la ri- 

Ll i co- 
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conolcon peramorcuole figlia, chi potrà verdadieraméte,c 
lènza colpa di malignità notarla,comc infetta di ribellione? 

So bene , che non acquetandoli gli auuerlari j à quelle* 
tante euidenze dell’incorrotta fedeltà di Bologna riauda- 
ranno vn’AnmbaleBentiuogIi,cheperdue anni continui 
dominò come Signore nella Pattivi; mà io, tutto che potek 
fi ribattere, con verità quello colpo, dicendo, Annibaio 
nonelfcrfi giamai dichiarato Principe, ne Signore delku 
Città, dirò lòlamente, che dato ancora, ch'egli hauefle ha» 
uuto il dominio, cheli prelume , non per tanto Bologna 
al Pontefice farebbe fiata ribelle . Quello gli è noto à tut- 
ti, Annibaie hauer leuata Bologna dalle mani del Piccini- 
ni, che per due anni, come fi dilse nera fiato dal Papa inuc. 
ftito, dunque Annibaie leuandola al Piccinini » che nera 
Signore, non la leuò alla Chicla, e per conlèguenza il fatto 
non fipuòferiuere fràd numero delle ribellioni. Nicolò 
Piccinino l’anno mille, c quattrocento quarantadue hebbe 
Bologna per concezione di Eugenio Quarto per due anni. 
Or egli douendo partire con lelsercito Ecclefiaftico, di cui 
era capo,pcr ricuperare alla Chielà le Città della Romagna, 
e della Marca, le quali lofpirauano in potere di diuerlì ne* 
mici, & in particolare dello Sforza daCotignola, lalciò 
infilo luogo al gouerno della Città Franccfeo il Nipote, 
con ordine d’ alsicurarfi con buona occafionc d'Anniba- 
le Bentiuogli , e d’alcuni altri Caualicri , la ricchezza po- 
tenza, & autorità de’quali eragli piu che molto lolpctta. 
Francelò intento alla piena cflècuzione de i comandi del 
Zio, fingendoli cagioneuole, e mal affetto della perfona, fe 
» .. ii ne 
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ne ftaua nel letto vietato da tutti i principali della Città ,e 
particolarmente dal Bentiuogli veduto da Francelco con 
accoglienze così tenere , che l'obbligò à prometterlelo ve- 
ramente amico. Ci vorrebbero gli occhi di r M. Varone, 
di Calierate, ò di Mirmecidc, nè bene ancora fi potrebbe 
dillinguere la fimulazione dalla verità . Quella che ingan- 
nò lem prei Principi maggiori, e ruinò i Regni più grandi, 
inganno parimente Annibale. Alla fin fine l'Arrificiofofi- 
mulandofi rihauuto dall’ infermità , mà trauagliato da vna 
tediola conualelcenza , inuitò il Bentiuogli, Gafparo, & 
Achille Maluezzi, Romeo Pepoli , e Giouanni Fantuzzi ad 
elTere con elio lui à S.Giouanni in Perficctto , doue iperaua 
con la mutazione dell’aria di migliorare affatto , c rinuigo- T 
rire l’indebolite forzc.Chi poteua ricufare vn'inuito,chefa- 
uoriua ? {limarono gran fortuna, che la loro conuerfàzione 
folle dal loro Signore (limata opportuna per rimetterlo afi 
fatto nella primiera fànità . Andarono allegrilsimi perche 
non fàpeuano quale feiagura tendellè loro le infidie , e non 
fi ricordauano che le calamità godono di fèguire le pedate 
delrifo. Appena furono giunti alla Rocca, che ^uuidero 
quella calma haucr in fèno la tempella^ le fperanze de’con- 
cepiti piaceri fi trasformarono in vn momento in vna cer- 
tezza infallibile di troppo dura miferia . Annibaie , Gafpa- 
ro , & Achille circondati dalle Soldatelche , e fatti prigioni 
conobbero quanto folle prudente la làgacità della Volpe, 
che non volle giamai accettar gl’inuiti lufinghieri , cne'l 
Leone le faceua, dicendo, che le piaceuanodi lontano le 
grazie di quel Principe, che no fi tagliaua giamai IV nghie. 

Man- 
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Mandati à Parma, Annibale di là fu portato in ferri nella,, 
Rocca di Varano Callcllo sù’l Parmigiano, Achille nella 
Rocca di Mompiano , c Gafparo nella Rocca del Pelle- 
g«no. 

hi** fin* ^ Inimtcum qutdem difficile efì, (gf maleuolum decìdere 4 
Sent * Cyme: Amtcttm nserb amico facile decidere. 

Adì curatoli di cortoro , la libertà de'cjuali pareua , che 
gl imprigiouarte 1 autorità nc lo lalciarte efler veramente-* 
Signore , Franccfco diuenne inlopportabile . La buona , c 
prolpera fortuna riclce vino così filinolo , che poche tefle 
refìrtono,& ecco che fatti gli huomini da così fatta vbbria 
t ehezza furiolì , hanno alle mani il mal trattamento de’lud- 
» Hi - fior, diti, e le più barbare tirannidi . ' Fra tanto Francefco Picci- 
nini (il Vizani ) retine a Bologna , dotte alloggio nel Pai az&g 
del Comune , e parendogli già d* efler talmente padrone dello^ 
'■Città, ebepiùnon yotejfro i Cittadini contraiate alla Jua r z , o~ 
glia, comincio à cauar danari imponendo grauezze, nanfa-* 
cendo più firma de Gentilhuomim , e facendo mille altre in - 
folenzj , le quali erano maluolonturi J apportate da tutti, (gflc. 
Mal condotto Principe , lupponeua con l’auarizia , e con_» 
l’eftorlionid artìcurare le (uefortune, e lpogliando i popo» 
li non s auuedcua, che guelfo altro non era, che vn comin- 
ciar volontariamente ad efler infelice. * Primus profperita* 
fiod. j. ttsgradus fuis non effe damnofum . Seri fle cj uel grand c. Ma 
,0, leà Francelco quello primo grado mancauadiftru ggen* 
dolo egli volontariamente, come voleua giugnere al (om- 
ino della felicità ? Lodouico Caluo de’Marelcotti non (of- 
ferendo oggimai più di veder dilacerato il leno della Pa- 
tria 
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tria dai mali trattamenti di Franccfco , efórtò i propri j fi- 
gliuoli à procurar à lor potere la libertà d* Annibaie Benti- 
uogli , il quale haurebbe potuto folo rifanar le piaghe , che 
la pouera Bologna tutto giorno dal dominio ftraniero ri* 
portaua . I valorofi Marclcotti non furono lórdi à i confi- 
gli del generofo Padre, ma furtiui,e ben’armati portandoli 
alla Rocca di Varano, vccifero di primo tratto alcune fenti- 
nelle, e fatto prigione il guardiano della Rocca con tutta la 
famiglia, sferraronol'amicoCaualiere, e fìcuro loricon- 
dufTero alla Patria , doue di notte tempo , col fauor dell'ar- 
mi dc’parziali, introduccndofi Icorlèla Città gridando vi- 
lla il popolo,il quale ,con Tarmi in manofpa’lcggiandolo, 
fu cagione , ch'egli haueflè nelle mani quel Francelco , che 
lotto Ipezie d'amicizia tradito Thaueua , c reftaflè come pa- 
drone della Patria . * Per la prigionia di Francefco Piccinino 
(nota il V izani) refl'o libero ilgouemo della Città di "Bologna in 
mano de' Adagt frati , che tutte le cofe d'importanza di fponeua- 
no col Con figlio, e parere d! Annibale Bcnttuogli , il quale da tutti 
tra rifpettato , come fe fojfe fato <-vcro Principe , e Signore della-* 
Città , poiché per cagione di lui era flato leuato il dominio dalle 
mani del tir anno , (fl/c. .Da quello racconto dunque chia* 
rilììmamentes’infèrilcejche Annibaie non fi ribellò al Poil 
tefice, ne gli leuò la Città, mà la lóttraflè al tirannico impe- 
ro del Piccinini. 

Sottraile Annibaie la Città alla tirannide di Francelco, 
màchi può, à proprio profitto rendere immobile la lem» 
pre volubile fortuna ? J Jnfinam autem fortunam aiunt quia 
atrox , incerta mflabtltfque flt dilse Pacuuio appielsoil Padre 
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dell eloquenza. Quando pareua , che ai Bentiuogli tutte le 
cole arridelsero ; i Cannetoli , i quali ambiziolì ai pirauano 
c 4»; al pollo , ch’egli tcneua , proditoriamente l’vccilcro. t 
•’h'i d ^ emo d e p ote ft ate fili magnifici placeat , njel intumeficat. * 
].i.n.j 7 . Crelo ancora auuertiua Ciro à ricordarli il giro della fortu- 
na non conicntirc à gli huomini il prometterli confillenza 
nella prolperirà: ULud Jt '.ito in primis humanarum rerum or*. 
culum e fi e cjui rotatus femper eofdem fortunatos effe non finat. 
Morto Annibale, da Fiorenza fu chiamato à Bologna Santi 
Bentiuogli perche prendefle la tutela di Giouanni il piccio- 
lo figliuolo del Definito , e ne’publici maneggi teneflè il 
luogo, che Annibale poc'anzi tenuto haueua. Mà perche 
Bologna non godeua giamai meglio della lua libertà, che 
quando all’ombra della Chicfà ripofàua; Eflcndo morto 
■; quell’Eugenio ,chc al Piccinini data l’haueua , immediata- 
mente , ch'egli fu eletto Nicolao Quinto , mandò Amba- 
feiatori ad adorarlo , e riconofccrlo per Icgitimo fucceflore 
diS.Pietro,indi nó molto dopo, di nuouo volontariamen- 
te fi rimile lotto l’Ecclefiaflico comando , lerbandofì però 
Minici. lempreilolitiPriuilegi . 1 Adifsis itacjue denuo l{omam Le % 
Bon.Sca. gatis , infignibus libatati s retentis y fie Lede fi* fìdele obfequium 
. ** prtbituram turauit f (efic. Così, lenza nebbie fi vede, che Bo- 
logna, nè lotto Annibaie , nè lotto Santi Bentiuogli fu gia- 
mai ribelle, perche in fatti nè l’vno , nè l’altro s’arrogò gia- 
mai d’clseralsolutoPrincipe diBoIogna,e perche Bologna 
(otto i due Bentiuogli non fi Icollò giamai dalla protezion 
< • della Chicfà » alla quale profelsò lempre d’elser raccoman- 

data, preualendoli femplicemente di quei Priuilegidi li- 
... ' berta. 
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berta, che tante volte dai Pontefici impetrati haueua, & 
vlrimamentc dal Pontefice Eugenio, quando nelle mani 
del Piccinino la lalciò. E tanto è pili vero , ch'ella non fal- 
sò giamai la fede alla Chiclà douuta , quanto che il medefi- 
mo Nicolao Quinto in vn luo Breue , così parla di lei: e Po - D f u £f 
pultim, (èfr commumtdtcm Bonontenfem Summis Pontijìcibus> va^.^Bó. 
(efr Roman* Eccleft* deaotum , ac obedientem fuacjue fponte, 
abfjue ^lla compuntone fubieffum exijìere , @hr. Datami 
Rom* anno 1449.3. ^ onas Martij , ( gre . E più conuin- 
centeteftimonio ancora fi pretenderà , perche la fede della 
mia Patria appaia del tutto incontaminabile ? Se lotto An-’ 
nibale , e lotto Antonio folse fiata ribelle , certo Nicolao 
Quinto non l’haurcbbe chiamata lempre deuota , & vbbi- ’ * 
diente • 

Ben egli è vero , che dopo quella teftimonianza di Ni- 
colao, Giouanni Bentiuogli gouernò come Signore ,c Prin- 
cipe la Città i ma gli è verilsim ) nncora,che i Pontefici me» 
defimi quellifurono ,che lo polero in iftatodi trattarli co* 
ine Prindpe in quella Patria , dotte non doucua ciserc più 
che prillato Cittadino. Correua il mille, e quattrocento 
Icflàntalciall'ora, che Paolo Secondo Sommo Pontefice 
come che bramafledi vederli .-risoluto padrone di Bolo- 
gna, così vedendo ancora, che l’aperta forza poco profitta- 
to haurebbe, immaginatoli, che le ciuili dilscnfioni folsero 
polscnte Mina pcrabbattere quegli ofiacoli , che gl’impe- 
diuano il deliderato polsclso , fondando le lue malsime lo- 
pra l’antico , e troppo vero Prouerbio Concordia paruasres 
crcjcere , dtjcordia maximas labi , & corruere , dichiarò Gio- 
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uanni Bentiuogli perpetuo capo del Senato con penfiero, 
che l’eccedente onore gli conciglialse l’odio, el’inuidia de 
gli altri Cittadini ,onde poi quelli machinando per abbat- 
terlo, c quello sforzandoli di mantenerli in pollo, fra di lo- 
ro li dillruggelsero,e la caduta de gli vni,c de gli altri aprir- 
le l’adito aitarmi Ecclelialliche di lubintrare, e facilmente 
impolselsarli di quella Città, le forze della quale da’luoi 
proprij Cittadini folsero (late indebolite, e di vantaggio 
Ibernate. Mi s’ingannò, perche si come le maggiori fab- 
briche, anzi che atterrate, lono dal proprio pelo lollentate, 
cosi gli onori grandmimi conferitiàGiouanni , in vece di 
minarlo, maggiormente llabilirono la di lui potenza, e più 

Bol*L°i* ^ ac ^ menrca ^ r ‘ nc ‘P ato ^ e ^P atr la Io portarono. d Penso 
il Pontefice (olserua il Vizani )che Raggrandire fegnalatamen^ 
te più de gli altri Giouanni Bentiuogh poteffi ,per l'inuidia , che 
nerifultareUe , aprire à lui la firada per giugnere al defiderato 
fine, e perciò affenti alla confirmatione de gli accordi fatti co'Bo - 
lognefi da'fuoi Antecefi ori in cjuefla gutfa , cbefojfiro conccjjè à 
! Bologne fi tutte le cofie , che da’ Pontefici paffuti erano fiate lor 
concedute , mà che il Senato mantenendo fempre il nome di fedi- 
ti Riformatori , non fèllamente come prima fidici Senatort , mà 
' -ventuno ne haueffe , quali non come prima fi folca fare di tempo 
in tempo fi mut afferò , mà come poc anni addietro da Giouanni 
era fiato mefifio in njfanzj, dura fi ero in natta nel Magi (Irato, o 
che dieci di loro fiolamente fedefferoin Configlio per Jet mefi ,e gli 
altri dieci a ^vicenda per gli altri fiei , mà che in ogni tempo G io- 
uanni ‘Bentiuogh fidejfi , e f offe capo del Senato , (g ir haueffe auto ■ 
ntà di dar fempre due <iaoti in ogni fcrutinio,e quefto fece il Pon* 

tefice 
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tifici per fare , che in taluni fa Giouanni perinuidia cadcffe iru> 
difgrazta degli altri G enttlhuomini , quali fi riputauano di tan- 
to merito quanto egli foffe^r accioche per tal rifpetto nafcejfe di - 
fcordiafrà Cittadini, e perciò fi apri fp la froda al Pontefice di 
liberamente ottenere la Signoria di 'Bologna . Aia la copi fuc- 
cejfe altramente perciòche quello fu il principio della grandezza 
di Giouanni Bentiuogli , e la cagione ondi egli in breue ottenne , 
fenz^contrafo , il Principato della Patria , (effe. Di maniera 
tale , che non egli , ma i Pontefici lo fecero Principe , per- 
che il dichiararlo perpetuo capo del Senato, era apunto 
vn mettergli nella delira la bacchetta del Principato. 

Siilo Quarto , che fù affilo sù la Sede , che Paolo Secon- 
do morendo haueua lafciara varcante l’annomille, e quat- 
trocento lettantatrè, egli ancora confirmò ne gli onori * 1 
Gio.e di vantaggio vi aggiunlè il Priuilcgio, ch’egli porelse 
crear Notati, far Dottori, legitimar ballardi, e del 1474. vi 
aggiunlè molte altre grazie, & in particolare, che poreflc,m 
occafione di morte , lalciar luo lùccellbre nel primo luogo 
del Senato Annibale lùo Primogenito . Et eccolo inuellito 
di facoltà, c giurildizioni proprie di Principe, & eccolo con 
autorità di lalciar ereditaria la Signoria di Bologna nella 
lu a Cala . * Concedette anco di quell'anno il Pontef ce Si [lo al- » vi*. 

curii Priuilegi à G touanni di crear "Notori, far Dottori, e legiti - Boi. I. V. 
mar naturali , (éfre» E gli concedette ancora m ohi Priuilegi, 
grazie fra le quali fu, che m orendo G touannt fuccedeffe Anmba~ 
le fuo Primogenito nel primo luogo del Senato , (Sfc. Qual col- 
pa dunque hebbero i Bologne!! riconofcendo per loro ca- 
po quel Giouanni , chei Pontefici tale dichiarato haueua- . 
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no i Non erano in quello calò ribelli, mà vbbidendo Guv 
uanni,à i comandi della Chicia vbbidiuano, il dominio 
della quale, ancorché per non contrauenire ài decreti del 
Papa ièruillèro à Giouanni , cordiaiillìmamente iòipira» 
uano. 

Ben le n’auuide Giulio Secondo il grande, il benefico, 
Tadorabile Pontefice , onde ftabilì generolo di liberarli à 
tutto filo potere da quella loggezionc , che così mal volen- 
tieri lofferiuano , à fine che potcflcro àlor talento godere* 
dc\iolcifiimi comandi di Cniela Santa come tanto auida- 
mcnte bramauano . Dica pure con lingua di fiele il Guic- 
ciardini l'ambizione del dominare edere fiata quella fola,, 
che al Santilsimo Giulio perlualè efficacifsimamenre il cac- 
ciar di Bologna iBentiuogli. f lnuitaua.il Pontefice à que fa 
imprefa (dice egli) principalmente l'appetito delia gloria y per la 
quale prendendo colore di pietà, e zslo di religione alla fuaam - 
bizjone , haueua in animo di reflrtuire alla Sede Apofìoltca tutta 
quello , cioè in qualunque modo fi dtcejfe efferle fato <-vfurpato 9 
&C. Dunque anche quello , che volontariamente haueua 
ceduto ,che quello importano le parole in qualunque mo- 
do, O lingua femprc mordace , dunque 1 ambizione por- 
tò vn Vicario di Chrifto , & vn Vicario di quella bontà, c 
prudenza, della quale era ripieno Giulio Secondo, ad efièr- 
citar atti d’ingiuflizia ? Punga ad ogni modo quanto sà la 
virtù, eia gloria di quello gran Pontefice ; Mà ella è 1 vna 
pietra in cui fi rintuzzale Ipezza il velenolo aculeo di quella 
Velpe. Quella è infallibile verità , non altro molle il Papa 
àieuar Bologna dal gouerno de’Baitiuoglijlè non lòlo l’ar- 
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denti (lìmo defìderio, che ne’Bolognefi vedeua d'eflcr leua^ 

Jti da cosi fatra leruitù , per e (Ter lolamenre dalla Chicli co- 
mandati . E forfè jch'apcrtiilimamente nel h Vizaninon JHirtor. 
fi vede? Percioche in quel tempo Papa Giulio delibero di mo* 
ter cacciar di ‘Bologna i Bentiuogli , e di rimetter la Città nella.*» 
fita libertà come prima fioleua y(fif à ctb firn ofi e, perche mentre 
egli era Cardinale , e Vefcouo di Bologna haueua mdito affai 
molte i Cittadini lamentar ft di molte crudeltà , (fif ingiufiizjts 
fatte da i figliuoli diG touanni Bentiuogli , e da i loro partigiani, 

(fife. Se quello dunque fu il motiuo di Papa Giulio , come 
- il Guicciardini all'ambizione Pafcriue? Il defìderio poi de* 
Bolognefì d’eflèr dominati dalla Chieia apparue chiariflì- 
mo , mentre appena paniti i Bentiuogli , e rettati in libertà, 
in vece di confirmarh in erta , immediatamente fpedirono 
Ambalciatori al Papa , e lo riconobbero per Signore . E 
quefta euidenza non la sà negare nè menoil medefìmo * 
Guicciardini : Partiti i Bentiuogli il Popolo di Bologna mandi 
fubito Oratori al Pontefice à dargli liberamente la Città , (fif à 
chiedere loro l* affai utione delle Cenfiure , e che i Franceft non en- 
tr afferò in Bologna , (fife. Si {irebbero eglino dati fubito , c 
liberamente, quando non haueflèro defìderato lolcettro 
Pontifìcio ? Ofscruò quefta tanta prontezza ancora il k 
Vizani: Conclufèro,che fi m ad afferò Oratori al Pontefice efferen» 
doglt la Città y e dimandandogli la pace co Faffoluzjone delle Cen- 
fure Ecclefiafiicheffifcltx il 1 Tìuìciriv.Secjuentt diemocatoSe • t de Va. 
nata , primoribufque Ciuitatis quid in eo rerum fiata agendum 
efjety confùltum futt . Preclara Iulij mirtus , am orque Patria 
impullit Principatum de quo tottes armis decertatum erat fi* 
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dem armato deferte . a*/ alias tjwefienti fpontt obtulere. Itatjue 
ad Ponti fcem Oratores m ifèrunt , pacemcjue , ac patroantu»i-J 9 
obtenta a Ctnfuris ab/òlntione, petiere , ($?c. Er ecco final mcn- 
SfS’ te al lol pirato m Nilo appagata la lcte del Cane fedelilsimo 
ma', li 6 ^ c ll a lealtà Bolognele. 

So bene , che la malignità non frenal a qui le lue maledi- 
cenze,econcbiuderàlanecelsità, più che la fède, hauerli 
indotti à donar quello , che difendere non potcuano . Ma 
il fatto, che poco dopo lèguì, apertilsimamente manifeftò 
il cuore de’ Bologne/! del tutto edere fiato alieno da Benti- 
UogIi,e del tutto aderente al Pontefice. Nel principio dell* 
anno mille, e cinquecent’otto Annibaie, & Ermete figliuo- 
li di Giouanni Benriuogli mal potendo accommodarfi alla 
perdita, che di Bologna fatta haueuano,s'auuilàrono di 
poterli ancora, à forza d’armi , rimettere nella Patria . bau 
■: onde auuicinandoll con buon numero d'armati , poco 

mancò, che non conleguillèro l’intento. E l'otteneuano, 
quando haudlcro incontrata nel popolo quella debolezza 
di fede, che dal Guicciardini particolarmente, nemico di 
Bologna, ne'Bologneil il luppone . Me ne rimetto pure al 
medefimo Guicciardini , la lingua del quale quantunque 
punga, ad ogni modo non può naitondere intieramente 
n Lib. 7 u verità . 0 Alà nel principio dell’anno 1508. potendo 
ejuietarfi gl» Ingegni mobili de’dolognefi ( Ecco il Ragno , che 
pbamhf- lambendo ancora auuclena. Fcco * laDipla mortalilsima 
eonrta f Serpeva quale beuendo vomita nella fonte il toisico.) Anni* 
Marco- baie , Ermete dentinogli battendo intelligenza con certi gio* 
nani de'Pepoh t (gjf altri 2V oblìi deliagiouentu , s' accodarono all' 



un- 



AM 



Libro T erzp . 2>79 * 

improutfo a ‘Bologna , il qual mouimento non fu finza pericolo, 
per< he t Congiurati haueuanogtà per metterli dentro , occupata 
la P orta di S. Aiamolo . Aia effèndo il popolo mejjo in arme in 
fauor dello Stato Ecclefiafhco igiouant (pauentati abbandona- 
rono il poflo , e i Bentiuogìi fi ritirarono , (éfre. Ma pili verda- 
diei o f il Vizani racconta iJfcguiro, poiché non hauendo * 
Podio, chc'l Guicciardini haueua contro la Caf.à PepoIi,per * 9 * 
le ragioni nel primo libro addotte, tnollra, in quella occa- 
sione eller tanto lontano dal vero, che i Pepoli congiuraflè- 
rocontro la Patria à fauor de’Bentiuogli , quanto egli è ve-* ' * 
rilsimojche prelero 1 armi , e contrattarono à tutto potere, 
perche l’attentato de* Bentiuoglirerminaflè con loro dan- 
no: Hauendo G ineitra moglie di Giouanni , la quale à Buffetto 
fi ntrouaua cenato con lettere di pervadere à Giouanni fio ma- 
nto, che raunaffe infime gente armata , (gg andajfe njerfo Bolo» 
gna, doue hauendo egli molti amici , potrebbe ageuolmente efier 
introdotto , poiché il P apa fé n era partito , (efi haueua licenziati 
li S oldati, e non hauendo coluto G iouanni accettare il poco fino 
configho della moghera, la medefima opero che Annibaie, (gg 
Ermete fuoi figliuoli , à quali ella per tale effetto mando alcune 
migliaia di feudi , cominciarono à far gente nel Parmeggtano 9 
ni l Baggiano, nel Aldtouano, (gg in altri luoghi per tornar à Bo- 
logna . La qual cofa hauendo tntefò il Legato infeme coBolo» 
gnefi fece bandire con taglia di quattro nulla feudi per ciafche- 
duno Annibale, (gg Ermete , e poi fu mandato Alberto Alberga- 
ti Am bafe latore à dar conto di tutto il fucceffo al Pontefice , il 
quale confederato il pencolo mando danai là Bologna, perdei 
sajfJd afferò Soldati per difefa della Città , nellaquale fi face» 

uano 



'OtK 



9 Ylin.lt. 
7.ca.it. 



l __ 

1 8 o Della Verità Vendicata 

nano perciò molti preparamenti , in (juel tempo Annibaie , 

Ermete condujjèro nel Contado di Bologna ijoo. Fanti bene 
in ordine con joo. Caualli leggieri , quali non dauano fajHdio 
ad alcuno, anzi faceuano buona cieraà tutti , pagando larga - 
mente ogni cofa , che pigltauano per hi fogno loro , tlcbe faceuano 
per commouere con quella liberalità il popolo acciò fi moueffe per 
aiutarli nella Città ; mà il contrario auuenne di quanto fi hauc- 
nano peri fato , perche intefa la '■venuta loro 'Vi fu mandato in - 
contro Aleffandro Pepali, Ramazgtto da Scarica l' Afino ,eGio» 
uanni Sajfatelh con alcune Compagnie di Cauallt , e Fanti , c-* 
dalla Montagna dtfcefe Vgo Pepali con affai Montanari arma - 
ti , e il popolo fi armò ancora per andar à combattere , la qual cofa 
intendendo i Bentiuoglif non haucndo ardimento di combatte- 
re con tanta gente, fubito fgombrarono ilpxsfc , ritir andò fi nel 
Contado di Modona . Quefli mouimenti de Bentiuoglt haue - 
nano grandemente commofjo à /degno tutto il popolo già troppo 
infafìidito della loro tirannia, (éfrc. Dou e ora Li volubilità 
de’BoIognelì ? doue Li congiura de' giouani Nobili ? doue 
la prela della porta S. Mamolo ? doue i Pcpoli armati in fa» 
Uor dementinogli? Eh , che il Guicciardini non potendo 
tacere la prontezza con la quale i Bologne!] s’armarono 
contro de’Bentiuogli , vuolealmeuo intorbidarne il meri- 
to, fingendo volubile i Cittadini , e parte di loro congiura- 
ti contro la Chiela . Non può queli’inuido * Camelo be « 
uere alla limpida corrente della verità, (è col pie della men- 
zogna, e della calunnia torbida non la rende. 

A qucft’atto di vera, & indubitata fede,iBolognefi ag- 
giunterò illccondo , Del mille, e cinquecento dieci il Poi> 
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tefice Giulio con poderolo sforzo procurò d’hauer Ferra- 
ra nelle mani . Carlo di Ciamontc Vice Rè dello flato di 
Milano , così comandato dal RèFrancele, haueuaintra- 
prefo à difendere contro la Chiela, le parti del Duca di Fcr? 
rara. Ermete Bentiuoglilperando,che Tarmi Francefi fol? . 
fòro per preualcre,lpcrò ancora di poter in così fatta con- 
giuntura rimetterli in Bologna . Si vili dunque col Cia- 
monte, le cui genti hauendo preio Caftelfranco, egli eoa 
grolle truppe calò alle mura di Bologna per lorprenderla 
d improuilo, e far anche prigione, come sera figuratoci Pa- 
pa, il quale all’ora in Bologna li rirrouaua. La fede loia, e la 
brauura del popolo impedì , che l’effetto non ne leguifle ,e 
quado i Cittadini non haucllero ben lentito il gouerno Pò* 
tificio, e follerò flati parziali de’Béduogli, potcuano im pu- 
lii moflrarlo inquefl'occafione, c vendicarli di quel Pon- 
tefice , che mal volonticri vedeuano . Mà fe non fauori- 
feono il Bentiuogli, le lo cacciano dalle mura , le difendo- 
no à coflo della vita il Pontefice Giulio, fi potrà mettere in 
dubbio l’integrità della loro fede ? il medefimo Pontefice 
volle fare vn publico accertato d’vna diuozionc così gran- | 
de, &: intiera , rimettendo in legno di gratitudine , per due 
meli, tutte le Gabelle alla Città. r lì Vizaui: llDucadi . 
Ferrara poco dianzi ha netta hauuto Cento , e la Piene con l'aiuto BoL li.*’. 
ile F rance fi de eguali era Generale Carlo dt Ciamonte V ice Re 
■nello flato di Milano f otto di cut combatteua Giacomo T riulct , 
pajìoin compagnia de Bentiuogli ,e con molti fidati a Cajìel- 
• franco^ l'hebbe à patti . Per la qual cofa fi trouarono grande - 
mente fpaùentati tutta Cardinali fèntendofi kauer cosi'xnnno 
ui fq n dne- 
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it nemico , e perciò furono radoppiate le guardie à ‘Bologna . AI* 
con tutto quefìo Ermete Bentiuogli aiutato dal Vice Rè •volici 
far proua fe potata entrar nella Città ,e far prigione il Papa co * 
Cardinali^ contai penfiero mandò inanzj Bartolomeo Ragazzi 
con cinquecento Caualli perche tentajfe pigliar la Porta S F elice , 
e di tenerla Jin tanto, che fòpragiungendo ejfo con alcune compa •* 
gnie di foldati frà quali erano affai fuorufciti potere poi ficura* 
mente entrare nella Città . Andò dunque innanzi Bartolomeo 
per far l'effetto 5 mà opponendouift le guardie fi combattette fn 
tanto, che comparendo di fuori Ermete co' fuo fidati , e di dentro 
il Popolo armato, fi comincio una frana zaffa, la qual e poi fi 
partì quando effóndo ferito Ermete fe ne andarono i nemici dubi 
biofi d'ejpr tutti ucctfi dalla gran moltitudine del popolo . Cef 
fato il rumore tl Ponrefceper moffrar gratitudine al Popolo del- 
la prontezza, che hauetia mofìrato , fece libera per due mefi 1 <l-> 
Città da tutte le G abelle Jtffcdì Guicciardini nò può occultar 
quefto fatto , mà non fofferendo nè meno che ne ha intie- 
ramente conofciuto dal mondo il gloriofò merito , lo rac- 
conta di maniera,che quanto può, fminuifee la virtù Bolo- 
in Phoc • Egk è vn di quei 0 Comiche non potendo di van- 
taggio, rolero per lo meno l'oro, che rendeua luminosi Mù 
* Guic- nerua Delfica . ‘ Gli Arnbafciatort ( dice c<. T li ) tornarono più 
Ciar * l’ * uolteal Pontefcegffg à Ciamonte, mà era nell'uno, e nell'altro 
^variatala dtfpofzsone, per Ciamonte mancandogli perl’efpe - 
rieza del giorno auanti la fperanzj, di folleuar per mela de Ben. 
tiuogh la Città di Bologna, e cominciando à fentire flrettezzjt di 
<V£ttouaglie,la quale per diuentar continuamente maggi re dif- 
fidaua della - vittoria *Et il Pontefice tnnammito perche il pope? 

lo 
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le ficoprendofifauoreuole alla Cbiefia , haueua finalmente il giorni 
medefimo prefi lì armi fèfrc. Norifi la parola, finalmente, eU 
la è dettata da vn’amarilsimoliuorc. Finalmente quali, 
che fino à quel punto i Bologncfi non haueilèro adopera- 
ta lai pad a per lem izio della Gli icla, & all’ora lolamente fi 
rilòluelserodi leruirc alloro Principe. Il che le fia vero 
rhabbiamo veduto . Già così non parla il Giouio , anzi in 
quefto fatto riconofce al viuovna fede notabililsima della 
Città di Bologna. “ *N.ec mora Carolus Ambofius cum <~uak- «vì.ietù 
do exercitu tratetto Pado ad Aiutine portas dclatus , auum ni» X ' !lb ‘ ** 
hit proficeret , rjuod ca <-vrbs magnis V rbuiatis , (dfi ‘Balconi pr*~ 
fidijs tenebatur ad tertium sfitte ab r vrbe Bononia lapiderai 
Hjafiabundas copias promouit , pr<emifitque Benttuolos njtad 
portas nouandis rebus fiudia Ctuium excttarcnt baud dubiè 
impotenti illa ac immani audacia Sacro fan cium Ponti fi aem^j 
oppreffums , (fife. E poco dopo. Audiebat etiam auxilia^» 
njnàique conuenire (q? exercitum Vrbinatisrfui commcatus m- 
terclnderet in tergo effe meminerat , ac fimul certior fiebatfBono- r # 

nienfes qui rverecmidia , (gfi mai fiate <egn Ponti ficis addotti, 
Benttuolos aperta repulijfint, in officio , fide minfice confirmari, 

Mà le i Bologncfi non amauanoil Pontefice, & adorauano 
i Bentiuogli, perche no li riccuono nella Città ? c chi gi’iin- 
- pedilcc onde non diano loro l’odiato Pontefice nelle mani? 
Efièrcitano i Bologne!] atti di vera fede, e 1 Guicciardini gli 
accula d’infedeltà, e non è quefto vn negare , che di mezo 
giorno nel più lereno Ciclo il Sole rilplenda ? 

Mà fi ride aftiolò l’ inimico di quanto io mi polsa dire, 
quali die voglia inferire , che ben prefto ciò che non fi è 
i N n x fac- 
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fatto fi farà, c non ol tante il beneficio grande fatto da Papa 
GiulioaJla Città, mentre confortiamo braccio la iottraflè 
al durilfimo giogo, ella mancando ingratamente di fede, 
introdurrà di nuouoi figli uohd) Giouanni,edaràloro,iii 
onta del Pontefice, il pofleflTo di ie medelima , e quello 
apunto leguì del mille, e cinquecento vndeci, onde il Guic- 
ciardini raccótando il fatto in più d'vn Luogo mortaliflìma- 
mente fèrilce lariputazionBolognele,e condannai Citta» 
dini come rei di lela Maeltà , e macchiati di lordida, 
ingrata, & abbomincuolc ribellione. Primieramente in- 
troduce Papa Giulio all'ora ch'auuicinandofi l’armiFran- 
cefiiottoGallonediFois,edelTriulcio voleua ritirarli da 
Bologna , Se allìcurarfi in Rauenna,e fà che con lunga Ora» 
zionc procuri di pervadere al Senato ,& à tutti i Cittadini 
il mantener inuiolabilc alla Chiela quella fede , che lòlo era 
batteuolc à conleruar intiera la loro felicità , poiché afiicu- 
' randoli da i tiranni, daua loro campo di goder più liberi , 
%Lib» o, c ^ c Additi, in vna ficurilsima quiete le loro fortune . * Al • 
la qual propofla ,(dicc il Guicciardini) fatta fecondo il co • 
fiume feto (cioè del Papa) con maggior efficacia, che eloquenza, 
poi chebbero confultato tra loro mede fimi, rifpofe in nome di tut % 
ti con la magniloquenza ‘Bologne (e . Il Priore del "Reggimento 
magnificando la fede loro , la gratitudine de benefìci riceuuti , la 
dtuozione infinita al nome fuo , conofeere il felice flato , chaue - 
nano , e quanto per la cacciata de’ tir anni foffero amplificate lt-> 
v ricchezze, e lo fplendore di quella Città , doue prima haueuano la 
<T>ita , e la facoltà fottopofle all'arbitrio d'altri , ora fecuri da eia - 
felino godere quietamente la Patria partecipi del gouemo, parte* 

dpi 
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cipidelb entrate , ne effere alcun di loro , che priudtamente non ha - 
uejjc da lui ricettato molte grazie, (fig onori .. Vedere nella Citta 
loro rinouata la dignità del Cardinalato • Vedere nelle perfine 
de' (noi Cittadini molte Prelature molti offici de principali della 
Corte Ternana, per le eguali grazie innumer abili, e fmgularifsimi 
benefici cjfir difpofit prima di con fumar tutte le facoltà , prima 
metter à pencolo t onore , e la folate delle moglie , e de* figliuoli, 
prima perdere la <vita propria ,che partir fi dalla diuozjone fua 9 
e della Sede Apofìoltca . Andaffipur lieto, e felice finzjt timore ò 
JcrupKo alcuno delle cofi di Bologna , perche prima intenderebbe 
ejjer cor fi il Canale tutto di sàgue del popolo Bologne fi /he quella 
Città chiamare altro nome, o ubbidire altro Signore, che Papa £ 

G tulio. Dettero quefie parole maggior fperanza , che non conati 
ruua al Pontefice, (fife. Poco pni bado po/cia rende la ragio- 
ne per la cjuale il Papa non doueua tanto prometterli delle 
parole de’ Bologne/!, perche elle erano mentite , nè ilcuo* 
re corrilpondcuaallalingua,poiche,appenapartitoilPonw 
tefice, chiamarono i Bentiuogli, e nella Città li rimilero: 

Si comincio per tutta la Città à chiamar con tumulti grandifsi- 
mi il nome del popolo, la qual occafione non <■ volendo perdere Lo* 
renio degli Ariofìi , e F rance fio Rinucci anch'egli <imo del nu- 
mero de'quindeci Capitani , e figuace de* Bentiuogli, figurando* '"*> 

li molti della medefima fazjone corfi alle porte , che fi chiamane 
di S . Felice , e delle Lame più commode al campo de* Francefi 9 
le mppono con 1* Accette , @r occupatele mandarono ferri, indugio 
à chiamare t Bentiuogli , i quali hauuto dal T riulzjo molti Co* 
ualh Fracefi per fuggire il cammino dritto del Ponte à Reno alla 
cui cufiodia era Raffaello de Pazzi ‘vno de' Conduttieri Eccle - 

4 . * ~ fi*- 
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ftafici, prefero il fi urne più baffo, (?jr accojlatifi alla porta delle 
Lame furono fobicamente introdotti , @jrc. Mà vi fù di peggio 
ancora , perche imprigionarono il Vefcouo di Chiufi con 
molti alcri Prelati, i quali afsiftcuano al Legato , c con mille 
infiliti, e fcherni malmenarono la Statua di Papa Giulio, 
quella Statuaria quale poc’anzi haueuano eretta su la faccia- 
ta di S. Petronio in memoria de i benefìci riceuuti da vn 
canto Pontefice . In Bologna ( fcriuc egli ) non furono com - 
mefsihomictdij, ne fatto 'violenza ad alcuno, ne dalla ^Nobiltà, 
ne dal popolo, folamente fatto prigione il Vtf ouo di Chiù ft ,e mol- 
ti altri Prelati , Secretari , & altri Officiali, che afsijleuano al 
Cardinale , rimajli nel Palazzo della refdenza del Legato , per- 
che à tutti haueua celata la fua partita . Infittito il popolo Bolo- 
gne fe la notte ijlcffa, el di feguente ad <vna Statua di bronza del 
Pontefice , tirandola per la Piazza con molti fcherni , e deri foni, 
o perche ne f offro autori t fatei liti de Bentiuoglt , o pure per- 
che il popolo tnf a fidito de i trauaglt, e danni della guerra^/, 
tom’c pò- fua natura ingrato , e cupido dicofentioue , hauef \ 
fi in odio il nome , e la memoria di chi era flato cagione _j 
della liberazione , e della felicità della loro Patria lOffc . Ec- 
co le maggiori accufe, che con tanti artificio!! apparati 
il Guicciardini porta contro della.Città di Bologna . Se fof* 
fero così prouedute di verità , come lono di fàklfsima ca- 
lunnia, non v'hà dubbio, che Bologna farebbe ingrata, ri- 
belle ,e riprenfibile al maggior fegnp . Ma fe iBentiuogli 
furono di nuouo introdotti ,fè vlurpàrono la Città al Póte- 
fice, e fè la Statua del medefimo retto ingiuriata, e maltrat- 
tata, niente di colpa > niente di parte la mia Patria v’hebbe. 
~v.\ • ' In- 
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Inuiolabile in ogni tempo ferbò la giurata fede al Santissi- 
mo Padre . Mà ciò , che di tanti mali Sofie cagione , orora 
chiarifsimamente apparirà. 

' Partendo da Bologna il Pontefice > haueua con nome di 
Legato , lalciato al gouerno della Città Francelco Alidofio 
detto il Cardinal di Pauia. Chi egli folle, di qual vita , e co« 
fiumi quello Cardinale, non ola dirlo la mia Penna,appor- V ko. B £ 
tarò Solamente quello, che ^ ilGiouio , che gli compone lo 8*k«f 
l’Elogio, lalciò Icritto . Eroi enim ‘Borioni* in muncre Lega-» 
tionis expedi endis Cafìrenfibus rebus atq y pecunijs obfiuro auod » 
dam a/fu femper aduerfns, (éfi <~vfiue adeo auaritia libidine /tt- 
que fcmtta tnfamis , <ut à Bononiefibus Vene T u Ili ano rapa» 
eiory^T ficuior 'vocarctur ì ob id prafertim cum infinte sfiecnjl- 
lo iudicio conuiclos , fimplicifsimo tantum liberoejtte ore locutos 
Patritios quattuor ad inanem Ciuitatis terrorem flrangulajfet. 

Eorumqae acerbius quod nulla Pontifici/ iufi'us in eorum necenf - ' 

documenta extarent . Fuere ij Albertus Cafiellius , Innocentius 
Aringherius, Salufiius G uidottus Bartholomeus Magna* 

niusj qui numquam deprodenda 'vrbefiomniafient , (fife. E 
nella vita d’Alfonlo primo da Elle parlando della di lui 
morte , l’inucllì di quelli gloriofì Epitetti . * ld Facinus 
maxime atrox , (g^ apud Pontificcm patruum inexpiabili 'vi* 
deri potuit y nifi homo impur us r varijs auaritU crudelitatis fia- 
titi/ s coopertus indigna fijy Senatorio ordine non feras improbi* 
tatis fu* <vltorc magno numine panas dedijfe crederetur , (grr. 

-Il medefimo * Guicciardini dice di queflliuomo delcri- 
ucndo il di lui Tragico, & infelice fine . Degno fofiè per tanta 
dignità di non efiere violato, mà dignifsimo per i fiuot n.iiij 
-ut enor* 
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enormi , & infiniti di qualunque acerbifsimo fuppticio , (fi/c. 
Quello huomo adunque di qualità ,c meriti così rari laici»» 
to da Giulio Secondo ,che l’amaua coltrato nòsò da qual 
firn paria, ò influito di Stella, al gouerno di Bologna, opero 
apunto conforme ài preferita della Virtù, che polledeua. 
Od iaua intri niecamentc il Pontefice quanto dal Pontefice 
r.c.N folle amato. E lodiaua perche haueua riculàto di conce- 
+ : dcrgli l'inuellitura della Città d’Imola,altre volte poflcdu» 

\ ca dafùoi Antenati . E di qui nacque poi ancora Inumici» 
tia, che profèflaua col Duca d’ V rbino Ni potè del Papa,Ge- 
ricrale dell'arme Ecclelialliche. Voleua ottenere da Francefi 
quello, che dalla Santità Sua impetrato non haueua , e per- 
* ciò tutto il fattibile operaua , ed inuentauaogni artificio > c 
rigiro perche fuccedefTe al Duca d'Vrbino di ma: eggare 
in tal maniera la guerra , che non poteflè giamai gloriarli 
i niuft. Yiè pure d’vna Vittoria. Sono quelli (entimemi L del Gio- 
Jo'g°h V uio: Adire emm f bi placebat , cum pierò fque eius ordina fplen- 
doris , (efi munificenti*, grati* qui nomine prorfiis anteiret, pofl- 
quam et lucrar urn , (fi/ r ver* ^vtrtutis ornamenta deeffint , $/ 
obfiurè Fon CorneUj dominatum optimo iure fi potere à non in - 
Si’ 1 - fritto Pontifice profiteretur^juod eam <-vrbem olim Al idosij ma. 

ioris obtinuijfint. C*tcrum in ea re lulium fpe fina dunorem in * 
ueniebats occupatum fiihcet gallico belloffiCÓcilij à Gallo P/- 
ge mdtBi offenfiombus circùuentù , nec quicquam altud coquetf 
tem , quam njt Ponttficij Impenj opes augerer 3 fiudio religioni, 

* amorequ* Patri* communi! , qua m in libcrtatem ajfircr e ad» 

tterfiis efìernas gente s magnoperc contendebat . Verum fortuna 
generofisjttquefanCÌtfstmis confi ly! aduerfa ita luly c*pta par » 

tur- 
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turbamt , tk Tmdiquc Tntlor G alias impotentibus frctus ar- 
mis maxime r vrgcret . Quo rerum fùcceffù Alido ftum perucrfc 
fot t us Utatum , ejuam malo publico conficmatum ferunt- y Trtpo- 
te qui pr firn* tnnixus cupida ati ForoComelij <mrbem benefi- 
cio G olii njiEloris , quam luhj munere adipifci mallet , propte- 
reaque perfidiofis arti bus importuna ad fuflinendum geren* 
dumque bcllum impedimenta Franctfco Maria Fcltrto , qui 
Pontifici] s praerat copijs affare dicerctur i r zrtG alhs incomber* 
tibus e vt3oriam apertret , (Sfic. O forfè , come il Biondo ofi 
lcrua, hAlidofio odiaua il Duca d'Vrbino, e procuraua 
d’impedirglilevirtoric, perche inuidiolo haurtbbe defi- 
derato in tetta de’ luoi fratelli le cariche ch'egli rcggeua,c 
perche non confcguiua l'intento , odiaua chi le pehcdeua, 
c bramaua , che infelici riufeifsero le imprele , c che quelli , 
che maneggiauano , femprc con di (capito della Chiela,c 
della propria riputazione operaflèro. 

M à comunque fi folse, tant oltre s’auanzò Podio, che al 
Pontefice, & al Duca portaua che tenendo trattato co’nc- 
mici Francefi , tradì la Città , dando appottaramentc , per- 
che i Bentiuogli fofsero introdotti , le porte in cuttodia ad 
alcuni pochi troppo parziali , e ben affetti à Bentiuogli , i 
quali non ad altro fine in Bologna foggiomauano, le non 
fòlo per alpcttarc l’opportunità d’introdurre i fùondciti 
amici. Lodicapurc il lopracitaio * Giouio. Itaque alie- 
nato popolo , & G allis appropinquatibus T riultio Sommo Duce 
Feltriate copia , @r conila item auxiha , bis fub 'Torbe coniur* 
Eia primo repentmoque impctu fede profittata fura . Ita r vttr- 
Turnpentes ‘Bentiuoh njetcres tyranni in r vrbem recipcrentur , 

Oo ape- • 
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apertele Galeriam portava Lamentio Anofìo , ejnem Ahd& r\ 
fi us BentiuoUfiachonis fiudiofum , cohortibus confcrtptis, per fi» 
dtofè , imperite pr*fecerat , (gfc. Cod nella vira di Alfon- 

fo primo da Efie quello medefimo conferma : ^tìec mora 
Tnultius tumultuaria cafirametantes inuafit, <-umuerfafo eo~ 
rum copias , (gr Venetorum auxilta fine fiuorum <z>ulncre , (juod 
mira felicitati! fuit captis & direptis profihgautt , profugtente 
Feltrto , (juarenteijy fe proditum maligniate ,at<f - t perfidia Ali* 
dosij Legati (juod mimi earum rerum y cju* gerendo bello opus fio* 
rent pofiulanti fuppedttafi et , Bentiuolorumaue clienti um fideli 
portarum cuflodta attribuififit , (gfr. E nella Vita di Leone 
Decimo* Et uicloria admir abili Ducis confido parta finc~> 
njulnere militum G aliar um Borioni* portai Bentiuohs aperuit, 
cjuum Alidofus Legatus neep prafidta ex fidehbus parafifety nefy 
commeatu mumjfet arcem,@f ipfe exconfcientia feelerum inuo- 
luto capite profugijfet , (éfc. E poco dopo pur parlando dell’ 
Aiidofio. Impurus certe faccrdos , (efi mortaltum necjuifsimus 
qutfy emm lidio , (gr Vrbinati infido peruerfocj ; ingento cladem 
Ji peperiffit , (gfr. 4 II Panuiniolerue di tcflimonio anch'egli, 
& afferma, che 1 perderli della Città , e*l cader di nuouo in^ 
mano dementinogli: Fu caufato dall \fier abbandonati dalle 
difefe , e per tradimento ò negligenza del Cardinal Aiidofio , che 
nera LegatOy (ffre. 
li. * Il Tarcagnota coniente in quella verità fcriuendo: 
Francefilo Alido fi Cardinale di Pauia , cti era fiato Gouernator 
di Bologna , mà era nelfiècreto gran partigiano di Francia fug- 
gitofi , dopo la perdita di Bologna in J{auenna al Papa tutta 
colpa dilla perdita di quella Città [opra il Garzonato Francefco 
«u ■» oO Aicu 
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Mari a riunfa.ua . E cos\ fippe ben dipingerla, che il Papa , che 
gli prefio piena fede , tenutogli il Duca fuo Nipote dauantt , 
nm ^volendo neanche v dirlo perch’egli feufar fi voleua , . 

villane , ingiurio fe parole da fi il cacciò , Il Duca, che intefi 

tjjèr fiato il Cardinal di Pauia di ciò cagione, non volendo di fe- 
rir e la vendetta, con alquanti fiuoi Seruiton ,pnritrouar il Car- 
dinal fi mojfe , (fif incontratolo su la firada con gran compagnia * 

d'armati , come fi parlar gli volejfe , glifi accofiò , e prefaglt con 
la mano manca la briglia della Mula su la qual era , cavato nel 
mede fimo tempo con la defira lo fiocco fuori, glie lopofe nel fan • 
co, (fi/ hauendo più volte reiterato i colpi lo lafciò poco meno , che 
morto in quel mede fimo luogo , ecolmedefimo p affo , col quatta 
venuto era al fuo albergo ne ritornò , ind i vfitto di Pauenna^» 
ne andò in Vriino . Il Cardinale poco appreffo mori confcjfando 
all' aperta ejfer la fua maluagità fiata fila della fua morte cagio - 
ne, (fife. 

E le ancora (e ne bramino altre teftimonianze, ecco / il 
Platina, &: il Ciaconio : Il perche (dice il Platina) ntrouando i & g 'tu 
Bentiuogh "Bologna fenza dt fifa , con la uto de Franco fi , ò tra- 
dimento, ò negligenza, che fu quella del Cardinal Altdofi , chcs 
v\ra Legato , la occuparono, fife. Et il Ciaconio : Nullts 
prxfirtim fidis Bottoni * pr<efidijs impofitis , ncque commeatu 
Arce per Legatum munita, qui mox turpiter inuoluto capite pro- 
fugus ,Pauennamque delatus , turbinati Duci obuiam faci us, 
nihil dcfendenttbus ccrporis cufiodtbus vulneribus confoffus 
perfidiofie fraudis, aut intermifsi offici] p<enas luti , (fife. 

* Leonardo da Porto Iciiuendo al Signor Antonio Sa- f ct L p r ‘ f £ 
uorgnano non mette punto di difficoltà , che non folle 
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1* Alidofi colui apunco , che tradì Bologna . Il qual DuceJ» 
(cioèd’Vrbino) battendo intefo ,e trottata per cofit certa, cheil 
Legato haueua intelligenza col 2{è di Francia , @r haueua con» 
fentito alla perdita di Bologna , incontrandolo in 2{auenna , & 
accoflatofeghgli mifi'vno fiocco più ‘•volte per lo petto f à tal che 
nere fio morto , ($rc. 

tu» io. Il Guicciard uii, * benché mal voIonrieri,pure è coftret- 
to in qualche maniera à dilcoprire la perfidia dell* Alidofioe 
Accufauano prefio Sua Santitàmolti il Cardinale di Pania , al- 
cuni d’ infedeltà, altri di timidità , altri d’imprudenza , il quàlc 
per feufarfida fe fieffò 'venuto à T^auenna mando , come prima 
arriuò , à fignificarglila fua'venuta , ($r à dimandargli l'orai 
deir and ienza- Della qual cofa il Papa, che Famaua fomma- 
mentc molto raUegratofi gli rifpofè, che andafp à definar fico 9 
doue andando accompagnato da Guido Vaino, e dallaguardia 
de' fitoiC astalli, il Duca cPVrbino per t antica nemicitia, che^r 

•; L T _ haueua con lui , (gfr* accefi dallo J degno , che per colpa fu i-*, 
cosi diceua , fiffi proceduta la ribellione di Bologna , (èfic. Per* 
che il Guicciardini odia i Bologncfi , perche odia il Du- 
ca d’Vrbino non vuol corife flòre i mancamenti del Cardi- 
nal diPauia . Non può tacerli , ed ècolbrctto à dirli , ma 
vuol che fi credano anzi muenzioni di malediche lingue, 
& in particolare del medefimo Duca , onde vi fiapone lo 
parole, così diceua, che veri, e reali errori del Cardinalo . 

1 ^ Vizani, che non hà il cuore, ne la lingua del Guic- 
ciardini aflolura mence afferma la perdita di Bologna noiL 
efler proceduta dalla poca fede dc’Cirmdini , ma bensì da* 
quella del Legato . T atta la colpa della padda di ‘Bologna 
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fer fio difette auuenuta, addoffo al Duca £ Vrbmo cer cerna di 
riuerftre^c. - 

Et ecco da tanti approuati,e non mcnzognieri fiorici 
conuinto il Guicciardini di fallo,e calunniolo, mentre que| 
Bolognefi , che non hebbero alcuna parte nel ritorno de!* 
Bentiuogli incolpa d'infedeltà, & afferma, che per così fet- 
ta polpa il Pontefice li priuò del Magiflrato, e del gouemo 
rifoluto di (piantare affatto la Città , e trapiantare gli abita» 
tori à Cento . O troppo , c di vantaggio maledico . Lcuifi 
oggi mai dalla Piazza d’ Arene k Sico il Genio, il Demone 
de calunniatori . Al Guicciardini per l'auuenire potrà fa- h» *• 
crificare ogni maledica penna . Mà che ì 

1 Confi ta mcns recti fama mendaàaridet . I Sjmb. 

Latri à fùa voglia il Guicciardini , io mi riderò fèmpre 
delle di lui falle menzogne, che non conuineeranno già» 
mai i Bolognefi per traditori della Patria , c ribelli di Santa 
Chiefà. Rientrati i Bentiuogli in Bolognn,erano pur Pa- 
droni , non che capi del Senato, ad ogni modo il Senato 
non ricordatoli l’amore, e la fede , che alla Chiefà doueua , 
nmalè in Palazzo Malsimo Vcfcouo di Chiufi lafciaro fùo 
Luogotenente dal Cardinal di Pauia . Non era già flato 
fatto prigione queflo Velcouo, comevà fognando ilno- 
llro in queflo , non sò fè Iflorico,ò fàuoleggiarore; mà 
quando i Bentiuogli entrarono, declinando iì furore dello 
militari violenze, sera ritirato in cala diPaciottoFantuzzi 
nobile Bolognde; mà di qui lo leuaronoi Salatoti, e lori- x 

tnilero in Palazzo, inoltrando in quelle pefsime congiun- 
tore tutta 1 ’ofleruàza poisibilc all'adotata Chidà,e foric che 

. -*• k 
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BoU°?.’ k ftorie del * Vizani non conuincono qui di fallita il Guic. 
ciardini. E doppo cjuefio »-volendoi Senatori mofìrar disvoler 
ejpr'v Ubidienti al Pontefice , andarono accompagnati da molti 
C entilhuomtm , e dtdla famiglia di ‘Signori Anziani à Cafi di 
Paci otto Fautuzzt , doue fine fiauarit irato ALafiimoVefcouo 
diChtufi } cjMalera fiato lafiiato Luogotenente in ‘Bologna dal 
Cardinal di Pania ^e fi era nafiofi là quando entrarono in \ Bolo- 
gna i ‘Bentiuoglt, e fé ne partì il Cardinale , e perciò trottatolo aip* 
f cor a tutto paura fi lo multarono à tornar in Palazzi dicendo di 

,> -, njolerlo rtconofiere per Superiore in luogo del Pontefice jc così ono * 

reuolmente lo condufièro in Palazzo nelle fianze del Legato fi otte 
ejfindo egli fiato al uni giorni , (gr hauendo conc fiuto d'effir po • 
co [limato da gli amici dementinogli ( non dice dalla Città, ò 
dalla maggior parte , ma da gli amici Ioli de'Eentiuogli ) e 
perciò defiderofi di partir fi con qualche riputazione , operò che*l 
Card. l(cgino Legato di 2{c magna lo mandafiì à chiamare con 
ifi ufi di l auere alcune faconde da trattare co lut,c così co tuona 
grazia del Senato fi partì di ‘Bologna andàdo à trouar il Legato. 
Che di vantaggio poreuano in queftoccafionc farei Bolo- 
gnefi ? le haticflèro battuto forza baftcuole à cacciare i Bcn- 
tiuogli, certo che Giulio Secondo haurebbe Ipcrimentata 
-in loro la lolita fede . Ma vna troppo inlùperabile violen- 
za frenaua quelle rifoluzioni, che le congiunture de’tcmpi 
haurcbbero ben potuto render mortali à i Cittadini, mà 
non più profitteuoli al Pontefice . Lo prouarono Galeaz- 
zo Marelcotti,e FrancelcoMoletti milcramente vccifi non 
peraltro , le non perche troppo lcopertaraente fi conoicc- 
uano poco benaffetti àiBcnriuogli,e del tutto allaChida 
• - af- 
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aff:z2Ìonati : " £ fi diffe ( afferma il Vizani ) che U Griffon* 

( fu colini il micidiale di. quei nobili innocenti) ciò focena 
non per fuo partii olarinterejfe , ma perche era fpinto àcosi far * 
da Ermete ‘Bentiuo%li > il quale non trouaua altra occafione per 
leuarfi dinanzi à oli occhi i fuoi nemici . Quando Pirite fi la be* 
finità del Griffoni , affai Cittadini , che penfarono à cafi loro, per 
fuggire il pericolo della morte , fapendo di ejfere maluoluti dà 
Bentiuogli , fi partirono di Bologna , e paffarono al campo della^j 
Chu fa fra cjuah furono i Adaluezjj , Mar e fiotti) (fff altri affai. 

Non cdlàuano però quelli , che dentro reltauanodi pro- 
curar tutto perche la Città lì ribellade da gli opprdlori,mà 
la diligenza de*3entiuogli rete lèmpre vano ogni loro con- - *\ 
fìglio,e tèntariiio, onde poteuano bai dehderare, mi noru 
portar giouamenro aitarmi Eccidi litiche . Me ne ripor- 
to al Vizani : Era flato perfitafo D. Baimondo ( il Generale 
della Chleia) che qualunque 'volta egli fi auuicmafiè con l'effer- 
ato alle mura di Bologna, i Cittadini già forte wfafiidifi da 
Bentiuogli , e de' Francefi ,gli haurebbero cacciati di Bologna 
(eff haurebbono aperta l'entrata à S oldati del Papa , onde fletter \ ^ 

D.Bgimondo fino otto giorni affettando d'intendere alcun mo ■ 
ùimento de' Cittadini , che lo chiamaffiro dentro -, mà tutto fu in 
damo, pere foche i Bentiuogli co' loro parziali fi auano 'vigilanti fi 
fimi, e prouedeuano à tutto di maniera, che muno ardiua di ma* 
uerfi . SeM no far quello,chcnò iltà in noflxo potere,s ’alcriuf j. > , 

à colpa , haueuatorto la Tartarucadi rilpondere all* Aqui- f) 

la , che lediceua d’hauerla prela , e d’effer diipolta à diuo- 
rarla, perche pigra, e neghitola, ogni qualuolra la vedeua , 
non prouedeuacol fuggire à Tuoi pericoli. Mà la Tarta- » 

_ tue# 
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‘fi r mea : lorella prendi tu la mia Cala, e preilami letuc penne, 

e le poi mi raggiungi , diuorami , che d perdono • Che (c 
poi il non tentar l’ imponibile non è mancamento, non fa- 
ranno colpeuoli i Bolognefi di non hauer immediatamen* 
te cacciati i Bentiuogli, già che il cacciarli non riulciua eoa 
facile à praricarlo, come rielcc facile il dirlo . 

Lo ftrcpito,chcgli fà polcia il Guicciardini della Statua 
di Papa Giulio abbattuta, e dii prezzata è cosi grande, ch’e- 
gli fi pare apunto, che (opra di quello delitto fondi vn ar- 
gomento più che concludente deH’auuerfione,e dell odio, 
che i Bolognefi fomentauano nel cuore contro del Ponte. 
p snccJn £ cc . quantunque io non mi fiailfànciulletto f Augu- 

tir- (lo, ad ogni modo pur mi dà cuore d’imporre filenzioà 
quella gracchiarne, flrepitola importuna Rana. Non lòd» 
disfatto d’hauernc vna volta parlatole parla di nuouo an- 
che la feconda, inoltrando il Beati (limo Padre principal- 
mente irritato dal poco rilpetto portato à quella Statua, 
che per tutte le ragioni doucua rcpderfi alla Città rilpetta- 
f LiUM.bile : 1 "Ne (limo frana minor odio ( fono quelle le lue paro- 
le ) contro la Citta, /degnato , cine dimenticata di tanti benefici : j 
fi foffi poi ingratamente ribellata , che alla fua Statua [offe fiato 
infunato con molti obrobrij , e fihemtto con molta contumelia^» 
il fito nome , @jrc. Qui gli è di mcltieri il rifpondere , e'1 
rpiur.de far vedere , che quello nuouo temerario 5 Lifimaro non 
Ex Ji potrà mai ferire con la fua Alta il Cielo, c fi può ben dire di 
quello tanto apparato del Guicciardini per oleurare la fede 
Bolognefè: 0 Quantum efl in rebus inane , la Starna della qua- 
le egli ragiona pefiua libre diciafettc mila, e lugger! la ina- 
j. jli ' te- 
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reria per fàbricarla la Campana della Torre de* Benciuo- 
gli > c ’1 bronzo d’ vna Bombarda , Popera fu di Michel 
Angelo compcnlàta con mille feudi di prczzo,e ftaua col- 
locata fopra la porta maggiore di S. Petronio . Or à quella : 

Statua già non fecero i Cittadini alcuna ingiuriaci i Bcn- 
riuoglicol mezo de’loro armati feguaci, poiché fi furono 
rimeffi in Bologna no lòflèrendo,che ne anche in immagi- 
ne il Pontefice di loro trionfale, ò pure dubbiofi,che quel* 
la immagine, fométafTe fempre piu viuoil defiderio, ch'è- 
glino conofceuano nel cuore dc’Cirtadini, dell’EcclefìafB* 
co gouerno, rattcrrarono ,la fpczzarono, la maltrattaro- 
no, e mandarono i pezzi à Ferrara perche le ne fondclfe- 
ro Bombarde, e la Telia rellò nelle mani del medefimo 
Duca di Ferrara . Ma qual marauiglia ,che quei Bentiuo- 
gli, che non rilpettauano il mcdelimo Pontefice, che gl’in- 
uolauano la principale, dopo Roma, Città dello flato, c 
c'haueuanp tentato di farlo prigione , e finalmente, cho 
cdiauanoà morte, vilipendelsero ancorala di lui Statua? 
làpeua ben egli il Guicciardini, non hauerui i Cittadini ha- 
uuto colpa , mà che i lèguaci de’Eétiuogli quelli erano Ha. 
ti, che conculcata I’haueuano, e lo dille ;mà ad ogni mo- 
do il fiele , col quale lèmprc procuraua d’infettare il nome 
Bolognclè, lo pcrfùalè ad accommunare anche à gl'inno- 
centi Cittadini il delitto, checommcllb non haucuano. // Lib> 
In [ulto , dice , la notte JltjJa , e'I dì feguente ad una Statua di 
bronza del Pontefice tirandola per la Piazza con molti fi herni , e 
d eri front, b perche ne fojjèro autori i fatei liti de’ 'Senti uogli, b pure 
perche il popolo infafìidito de i irauagli , e danni della guerra, 
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come per fui natura ingrato yt cupido di cofe nuoue , hauejfe in 
odio il nomejc la memoria.Così nó haueffe il Guicciardini più 
in odio la miaParriadi quello, che la mia Patria hebbe in 
odioil Pontefice Giulio, c sò certo, che come Bologna non 
atterrò la Statua di Papa Giulio, così il Guicciardini non in- 
fùltarcbbc alla riputazion di Bologna. Gio.Card.de’Medici,. 
per dire del ' Giouia, morirà Papa Giulio eflcre flato bc-t 
nilsimo informato , che l' ingiurie fatte alla lùaSracua non 
erano fèguitc d!ordine de’ Cittadini , onde poi perluaden* 
doli à rimetterli (otto ilconolciuto Ecclcfialtico gouernor 
Vbi per occafoncm poterat optimis ciuibus ( ma le ottimi , co» 
me ribelli il Guicciardini li dice ? ) fignificabat Ponti ficis ani * 
mum egregie delinitum ommbufaue njenutm efe propofita»t^* 
auontam prò. comporto haberet nirnl ectrum contumeliarum pu~ 
blico fatlum confilio >fcd temeritate potius ac impetu plebis cum 
femper imperite tumin omni nouarum rerum mota abfijue'vlU' 
iudicij rattorte geftientcs omntacjy proinde probe excufata , atcjua 
expiata fore > fflc: E ie'l publico , che vuol dire la Città non 
haueuahauuto parte nell’ingiuriolo misfatto , come potè* 
ua machinar Papa Giulio di caftigar la Città tutta per hs 
pretefa ingiuria è 

E come fi può mai creder probabile , che i Bolognesi, 
dira pazzaffero la Statua di quel Pontefice da loro fìiifcenK 
tifsimamenre adorato l E forfè, che noi inoltrarono all'ora^, 
che vedendo indebolite le fòrze de* Bentiuogli per la rotta,, 
che quei Francefi,da i quali erano protettijhauuta haueua- 
no, immediatamente,non tralcurando loecafionc,col me- 
Zo del Gonfaloniere perfu alerò loroad vlcirlcne vna volta, . 
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& a lafciar libera la Cicca al Santiisimo Padre . Egli è di ne-* 
ccfsicà il con/èncir vn cratco l orecchie al * Vizani , ed co-li «Hata, 
d farà vedere fè veramencc i Bologne!! fofTerodcl Pon- 1 * 01 ' 1 '*** 
tefice, ò pur de'Benciuogli lèguaci . Ma i Bentiuogltha • 
vendo l ntefo il grande apparecchiamento de' Soldati delira 
Chtefa , attefero à prouederft di quelle cofe , che parevano à 
fropoftto per difenderfi , con tutto che la maggior parte de' 
Cittadini haueffè defiderio di pigliar accordo col Ponte ficcai 
ma perche non colevano efier tenuti nemici dementinogli (non 
coftaua meno che la vica) non era alcuno , ch'ardijje di parlare 
(Raccordo. Ache hauendo conftdcrazjone Francesco FantuZgf 
Gonfaloniere all ora di G iujhzja, à <ui haueua il Pont e f ce con-* 

<zmfuo Breue poco dianzi fatto ftpere , che perdonareibe à tutti i 
Bologne fi , chel hauejfero qffefi ( ve n erano dunque di quelli 
ancora, che non l’haueuano ofFefo) eccetto y che à i figliuoli di 
G iouanm Benttuogli , pur che tomajfero alla divozione di Santa 
Chiefa , pereto parlò ad Annibale Bentt vegli con parole di tal te- 
nore: Intende/} y che' l Pontefice <zmol di nuovo mandar l\Jfercito 
prima per ruinare la Campagna del nojlro Contado y e poi per far 
ogni sforza di rthauer Bologna . Il che fà piamente per Podio , 

■che tiene centra te ( non concro Bologna ) e di tutta la tua fa- 
miglia y esà certo , cheti popolo diSologna non gli potrà far refi- 
/lenza y perciòche intendo , che’l 2{c di Francia non ci può dare-* 
aiuto trovando/} egli grandemente travagliato dal Ke d* Inghil- 
terra nella Picar dia , (gfi e/fendo già ridotto à mal partito da' 
Suizjriy e da’ Veneziani nello Stato di Milano . E quando il He 
di Francia non lo può foccorrere y non deue quefìo popolo fperar 
aiuto da 'ver un altro Prtncipe y perche ogni Principe ormai fitto- ■ ! 

...\ Pp L HA 
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uà collegato contro effio %c>e contro i [noi fognaci ., onde fiondo le 
cofc in quefli termini , io ti [congiuro , e (applico , poiché tù y etuo 
fratello fece cagione dello [degno t ($r tra del 'Pontefice contro quc. 
fa no fra comune Patria , che non ^vogliate ancora cffrcagió • 
ne della fua ruma totale . A che potrai ageuolmente rimediare', 
fi tu tnfiemeco*cuoi fratelli ti rifoluerai di partirti daejuefla Cit- 
tà lafiandoy che i “Bologne f piglino gualche accordo col Pontefi- 
ce , il quale [or fi poi anche ^un giorno placato con uoi altri 2 denti- 
nogli fi [cordar à qual fi n voglia odio } e dtfdegno y ch’egU habbuu* 
cotro di <uoi conceputo y e <-vt lafiarà tornar nella Patria jloue po- 
trete quietamente faregodendoui le co fi asofìre con fiddisfazjo • 
ne diSua Santità , e di tutto queflo popolo , il quale fempre terra 
rhemoria del gran beneficio , che oragli farete. A quefle parole 
rijpofe Annibale , che la dimanda del G onfaloniereera ragione * 
noie y e che già prima egli haueuagen fato di voler cedere al fitto 
deflino y ch'egli haueua contrario , e che ejfiendo à ciò perfiuafio da-* 
ejjò G onfaloniere <~uoleua piu prefio di quanto era fiato il fiuo pen- 
fiiero andar fieno il giorno dopo la fiolennità del Corpo di Chrifio. 
O dica ora il Guicciardini c fiere flati i Bologne!! parziali 
de'Bentiuogli, e ribelli del Pontefice , mentrecosì bene s’a- 
doperano perche i Bentiuogli abbandonino Bologna ,aui- 
di di rimetterla immediatamente nelle braccia di Santsu 
Chiefà. 

Se tanto iBoIognefi amauanoi Bentiuogli, perche del 
mille, e cinquecento quattordici all'ora, che Leone Decimo 
(uccellare di Giu lio era quafi perfuafò à rimetterli nella Pa- 
tria viuamente tanto le gli oppofero , Che poi Papa Leone-* 
(dice * il Vizani) fece intendere à i Bentiuogli , ch'egli haueua 

fatte 
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fiate tutte U diligenze perche ft accordaffèro cm loro t Cittadini 
Bolognesi i mà che non gli haueua potuti Aifponere à cotanto de fi» 
deraady onde non nuoleua per all' or a , che tomafiero a Bologna-J, 
acetiche la tornata loro non f offe cagione d ’ alcun di fràine nella 
Città . Stafferò nondimeno ali tuona 'voglia , ch'effo tentarebie 
agni rimedio perfarcherefiaffiro foddis fiotti^ efirfi<itncttt~* 
ancora tempo , che t Bolcgntfifi trouare itero megtro difpcflifflc, ^ 

Se tanto! Bologne (ì amauanò i Bcnriuogli, perché ali' ora, 
che palsò Francesco Rè di Francia la prima volta m Italia 
per ricuperare lo Stato di Milano, c*l Cardinal fìibiena corv 
fidentilsimo di Leone Decimo, & altri amici , e parenti de’ 

Bcnriuogli haueuano cfuafi indotto il Papa à relhtuire Mo- 
dona, e Reggio al Duca di Ferrara, & à rimettere i Bentiuo- 
gli in Bologna, perche , dico i Bologne!! pregarono Giulio 
de\Vlcdici Cardinal Legato accioche s'interponeflè perche 
non ne leguifle 1 effètto, onde dice il J medclìmo Guicciat 1 - tl-iUni 
dini, che il Cardinale Giulio : Moffo dal d tfpiactre deli in fa- 
miajhe di configho pieno di tanta sciita rifidt arette ài Pontefi- 
ce >, maggiore certamente noti era fiata la glori a di Giulio adac- 
i juifiarealla Chiefa tanto dominio . Moffo ancora dal dolore di 
fare infame , e r zntuperofa la memoria della fua Legazione , alla 
.quale non prima ar rinato hauefi e rimeffa Bologna Citta princi- 
pale di tutto lo Stato Ecclefiaflico inpotefià degit antichi tiranni 
la fi landò in preda tanta *Nolnltdjhein f onore della Sedia Apo- 
fioltcafi era dichiarata apertamente contro à loro , e peri man - 
dati huomini propri f al Pontefice 5 lo nduffe con ragioni^ 1 j 

cm pr ioghi al con figlio più onorato , e prn fimo * {fife. Se tan- 
to i Bologne!! amauano i Benriuogli , perche del mi!- 
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le , c cinquecènto vcncidue all'ora , che ritrouandofi Papò 
Adriano in Francia , i Bcntiuogli ipallcggiati da Guido 
Rangoni , e fauoriti da Bernardo Rofsi V. Legato tenta- 
rono armati di rimetterli in Bologna, i Cittadini tutti , con 
diremo coraggio le gli modero contro, ancorché il V .Le* 
gato male lo conlèntillc , e combattendo valorolìlsima- 
hat V bo mcntc ^ ruppero > c dilsiparono ? T Hebbe à male Bernardo 
lo-iib. io, J^ofsi V.Lcgata, che i Bolognefi hauejfero quella e vinoria , perche 
haurebbe battuto caro , che iBentiuogh fofiero tornati nella Pa- 
tria, ma con tutto ciò al meglio , che potette finfe di hauerne con- 
tento, & ài prieghi de* Cittadini or dinò, che fi rendeffero grazie a 
Dio di tanto beneficio co publiche procefstom, le quali fi fecero c on 
gran d mozione di tutto il popolo.Poiche i nemici furon partiti dal 
Contado , <-volfero i Cittadini cacciarli ancora da i luoghi r vicini • 
Se tanto » per concluderla i Bologne!! , amauano i Bentiuo* 
.zi gli, perche non li fauorirono all’ora, che Clemente Settimo 

aflèdiato in Callel S. Angelo , diede animo à i Dentinogli di 
ritentar la tante volte inutilmente procurata ripatriatione? 
Onde VgoPepoli ( il iopracitato Vizani) (gfi altri della parte-* 
Ecclefiàftica fi difpofero di andar à trouar Lorenzo ( il fautore 
. de Bcntmogìi) con penfiero di trattarlo ma!e,(éìfic. Ma furo- 
no ritenuti da’Maluezzi ,che rimilero Lorenzo in officio^ 
così reftarono e (ciuf! Bentiuogli. 

Et ecco qui del tutto intieramente {coperta la malignità 
della Penna del Guicciardini. Eccola qui da douero intinta 
tLibn«r ne gl’lnchioftri della Calunnia mentre icrilfe : 1 3MV dimo- 
firaua minore odio contro la Città fdegnato , che dimenticata di 
tanti beneficij fi fo(fc cosi ingratamente ribellata. ( Ribellata 

men» 
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- méntre lempre alla Gliela fedele hebbe il teftimonio di 
tanti Pontefici, ebe l’alferirono dinota , &: ollèquiolà?) 

Che alla fua Statua fofie fiato infultato con molti olrobrij y e fiher. 
nito con molte contumelie il fuo nome (non già da Cittadini, 
mà da’Bentiuolekhi, i quali odiando loriginale, non pote- 
uano polcia rilpettar l’immagine . ) Onde non creò loro di no» 
uo i APagifirati , ne gli ammefi'e più in parte alcuna al gouemo 
1 ( non fi rrouarà giamai,che Giulio Secondo quello fàceflè. 
Ricuperata Bologna lalciò il gouerno in quella forma, nel- 
la quale i Bentiuogli ordinato l’haueuano, * e morto po-hin Bot 
Jcia eh egli fi fù, Leone Decimo lo ritornò come Giulio in- ll ^ 10 - 
ftituito l’haueua la prima volta, che cacciò i Bentiuogli) 
Efiorquendo per mezjf di Minifiri afpri danari afidi da molti 
Cittadini come aderenti de' 'Bentiuogli (le dunqueerano mal- 
trattati come aderenti, non però erano aderenti, impor- 
tando quel come il medefimo, che quafi . Cioè i Miniftri 
afpramenre eftorqueuano danari de’ Bologne!! quafi, che 
fofiero aderenti, ò come k fodero aderenti de'Bentiuogli . ) 

Per le quali coJe y ò <x>ero ì ò [al fio, che fofiè y fi diuulgò , che fòt per* 
fieri fuoi non fofiero fiati interrotti dalla morte Joauer hauuto nelT 
animo defirutta quella Città y trasfertre à Cetoglt habitat ori /fine. 

Notili la parola fi diuulgò. Fa qui apunto il Detrattori/ 
Iftoricociò,chelcrifiè b Seneca: Autquod htfiorici faciunt , * Lift.* 
(fi? ipfe faciam. Jlli cum multa mentiti funt ad arbitriti**— > qujf.c*. 
fiuum, njnam aliquam rem nolunt fpondere y fed adqciuntpenes * 
authores fideserir. t ; -x kr;. ; h-lpon ói pA. » 

Non farà giamai credibile , che Giulio Secondo quel 
gran Giulio , che non hebbe mai zelo dal quale più viua» 

mente 
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niente (limolar fi fentiise di quello , clic lo rilcaldaua all’ac- 
crelciincnco delTEcclefiaitico Stato, hauclse poi in pende- 
rò di dillruggere Bologna, la quale, trattane Roma, è \sl, 
più bella gemma, ch’arricchilca il Trono dc’Romani Pon- 
tefici. Dunque quel Giulio Secondo , che , tanto lapcua (ì 
iàrebbe condotto ad inferocire crudelilsimo contro d'vna 
? Città innocente ? Dunque vn Vicario di Chrifto haureb- 
be barbaramente fpiantato quella Città , la quale haueùa 
poc’anzi veduta miracololàmente laluarfi, ad onta degl - 
’ impeti violenti di iotterranei incendi j, protetta dalla Regi- 

.w. ' na del Gelo ? Ed à qual fine il muro balzato inaria dalla.» 
MinadelNauarra, ricadendo furi melso da celefte mano 
: al proprio pollo , le non lolo perche il Mondo rutto là- 
pelsc , che'i Cielo non conlèntiua calligata come ribelle 
. vna Bologna fempre fedele ? E dopo hauer l'onnipotenza 
attcllatacon miracoli [«innocenza della mia Patria, il Vica- 
rio della medefima onnipotenza come rea condannata^ 
l’haurcbbc? Quella Città , che fi vedeua tanto euidente- 

• -mente in protezione del Ciclo, vn Pontefice, che purè mi- 
' JQiilro del Cielo , haurebbe (piantata , tralmurando la pro- 

i tczione , che ne haueua in più che barbat a tirannide ? Vìi 

Pontefice giullillimo haurebbe adeguata Bologna alino- 
. . lo, ctralporratii Cittadini à Cento, quei Cittadini , che vo> 

,:■} lootarijs’eranopofti (otto la protezion della Chiela ,e ran- 

• te volte col lànguc llcflò haueuano bcnleruitala Chielà? 
Nò nò non farà mai probabile , che quelli fodero penlteri 

t s. tpi. del Sanrifhmo Pontefice, mà detrattici inuenzioni di quel* 
laStoria,chagui(àdi f Pauone farebbe bcllillìma ,lc i pie- 
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di dcH'lnuidia, c della Calunnia co'qualifi muoue nó la de- 
formaficro. Egli cerco non haueua mai letto il Guicciar- 
dini ciò che * Celio Rodigino haueua lalciato lcntto . Anl ,qij # 
letto l'haucflc perche i Tuoi librila vita non perde fiero, hau- »?.« 
rebbe con più di modellia , e di verità parlato : Caterum ne 
Un gua nojìra fitgladius acutus dum fate multo hunc illumque -j 
difricamus , meminerimus Archilocht libros obdicacitatem Jd- 
lam , ingenij virulenti am à Lacedemoni/ s Vrbe fra inter dim 
ttos , ne illorum legione (juippiam de <■ ueneno hone/lis illorum-j 
mcnbus infrllaretur , quando ad benedicendum homo natus efi, 
non ad infgendum atrocis lingua: 'vibrantem aculeum ot- 
timo cinque , non ad wfpergendam fachs altents labem , (§/ c. 

S*cgli le hauefleben ruminato così fatte parole non hau- 
rebbecon tante menzogne procurato più che di abbeli/c 
denigrare l'iftorie con le quali vccidendo 1 altmi liputazio-; 
ne hà pretelò d’immortalar le fteflo. O perche non rilòrge d Sa ^ 
egli quel Flauio * 'Dominano , il quale Scripta fumofa , <~uuU Tiqa».*. 
goque edita quibus primores '-viri ac f cernirne notabantur oboli * 
utt. Non fine auttorum ignominia ? 

Fine del T erzo, 5c vltimo Libra 
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